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Uno straordinario caso 


che ha capito tutto». Onorevole, 

attività all’interno della 

di spiritismo. «Non c’è stato 

Avvocato, Carlo Taormina a 

Commissione Telekom Serbia, 

bisogno di sentirmi con Berlusconi 


proposito della sua operosa 

27 settembre 2003 


Una Questione 
DI Buone 
Maniere 

Furio Colombo 

U n giorno un signore di Forza Italia (Arturo Gi- 
smondi, già editorialista di Paese Sera, glorioso 
quotidiano della sinistra italiana) si stanca di scri¬ 
vere la sua colonna semi-quotidiana su II Giornale e 
chiedeospitalità al Corrieredella Sera. La sua unica preoc- 
cupazioneèil destino della sinistra. In tal modo scandali 
grandi come una casa e vergognosi più del «Watergate» 
che costò la presidenza a Richard Nixon (parlo della 
invenzionecalunniosa dellemaxi-tangenti a Prodi eFassi- 
no, trasformata scandalosamente, sulla basedi falsi testi e 
documenti inventati, in Commissione parlamentare) pas¬ 
sano inosservati, mentreil suo sguardo severo si punta su 
comportamenti della sinistra. Spiegabile. Gismondi è un 
convertito. Condivideesistenzedurecomequelledi Son¬ 
di, Pecorella, Adornato, Non può interrompere mai la 
sua accusa, sostenuta dalla penosa finzione di avere sem- 
predi fronte lefacce note dell’antica militanzaedi cono¬ 
scerle bene, e di sapere da tanto tempo di che pasta sono 
fatti i «compagni». Questa volta, neH'indirizzarea Paolo 
M ieli la lettera che gli consentedi affacciarsi sul Corriere, 
si occupa di me, Secondo lui, che se ne intende ma è 
rimasto congelato nella macchina del tempo, io sono 
«stalinista» perchéconsigliovivamentedi non collabora¬ 
re con il governo di Berlusconi, 

È vero - ammetto volentieri di avere detto chetare le 
riformeinsiemea Berlusconi eBossi sarebbecome «anda¬ 
re a Vichy», ricordando la vergogna francese dell’ultimo 
conflitto mondiale. Semai mi si può accusaredi esagera¬ 
zione, (benché lo stesso giorno un documento ufficiale 
europeo chiedesseuna inchiesta sull’incredibileconflitto 
di interessi in Italia, e tre Premi Nobel denunciassero 
pubblicamentein America ledichiarazionifilo-fascistedi 
Berlusconi e«la ver^gna italiana»). 

Siamo nei giorni, ricordiamolo, della leggeGasparri, 
che gli editori di giornali ritengono liberticida, del con¬ 
trollo ferreo e totale delle informazioni televisive, uno 
scandalo mondiale, della caccia alle persone libere, che 
non compaiono più per nessuna ragione, siano professio¬ 
nisti 0 ospiti, in alcun programma televisivo in onda nel 
regno di Berlusconi. Siamo nel periodo della storia italia¬ 
na che Giovanni Sartori, il politologo italiano più noto 
nel mondo, definisce, in conversazionecon Giuliano Fer¬ 
rara, «regime» (24 settembre, La7, ore 20.30) 

* * * 

Tutto ciò era utile precisare per pari are del la risposta 
di Paolo M ieli al messaggio di Gismondi che chiedeva un 
sostengo, un’ancora di salvezza contro gli stalinisti, C’è 
un rapporto di stima, rispetto, e anche - credo - di 
amicizia con Paolo M ieli. Per questo mi importa la sua 
risposta. Serve per capire e chiarire, ad uso dei suoi 
moltissimi lettori edi quelli dell’L/n/tà. Ciò che mi divide 
in questo momento da M ieli (ma anche da molti colleghi 
del giornalismo eda alcuni eletti equadri di partito della 
sinistra) è la questione delle buone maniere e il suggeri¬ 
mento continuo di abbassare i toni. Le domande che 
vorrei condividere con loro sono elementari. U na: in che 
mondo viviamo? L’altra: in che Italia viviamo? 

Scrive M ieli che non gli piace l’accusa di «collabora¬ 
zionismo» usata contro chi la pensa diversamente. Scrive 
che fatica a considerare un agente del l’Ovra berlusconia- 
na chi si ostina a volere il premierato forte. Abbiamo 
detto e ripetiamo con pazienza (e anche con amichevole 
rispetto per questo particolare interlocutore): si può di¬ 
scutere di premierato forte con il portatore sano (sano 
per lui, per le sue aziende) del più grande conflitto di 
interessi al mondo (tutta la televisione più tutta la ricchez¬ 
za più tutto il governo), come se si trattasse di una 
normaleconversazionefra costituzionalisti? 

SEGUE A PAGINA 31 


Trantìno confessa: «Sì voleva colpire Oampì» 


E dice: la Commissione è stata pilotata da un pool di intelligence 
Violante: un complotto ordito da un organizzazione contro di noi 


Corteo a Londra 


Centomila contro Blair 


«Ritiriamoci dall’Iraq» 



ROMA «ChiesiaTaorminaperchéfaceva 
a Marini domande su Ciampi. Mi rispo¬ 
se: "Perchédevo fargliela pagare, Si oppo¬ 
se alla mia nomina a Guardasigilli"». 
L’ammissione è del presidente Trantino, 
E Taormina conferma: «È vero, sono un 
siciliano, per me la vendetta è un piatto 
che va servito freddo». Sulla «intelligen¬ 
ce» della Commissione Violante accusa: 
«C’era il complotto di un’organizzazione 
che voleva colpi reil centrosinistra». L’op¬ 
posizione: Trantino si dimetta. 

ALLE PAGINE 2-3 e 4 


Finanziaria 


Si litiga anche 
sulla mancia 
per le famiglie 

DI GIOVANNI A PAGINA 7 


Gli 

Avvelenatori 

Massimo Brutti 

I l 7 maggio del 2003, sentito 
dalla Commissione parla¬ 
mentare su Telekom Serbia, il 
faccendiere Igor Marini per la 
pri ma volta ha gettato sul le spal¬ 
le di tre leader dell'U livo - Pro¬ 
di, Fassino eDini - l'accusa infa¬ 
mante di avere ricevuto tangen¬ 
ti. Subito le sue parole sono sta¬ 
te ripetute e martellate per gior¬ 
ni, in un'imponente campagna 
politico-mediatica, guidata da¬ 
gli organi di informazioneberlu- 
sconiani. 

SEGUE A PAGINA 5 



Dentro An monta la rabbia contro Bossi: finito il semestre italiano si può fare a meno della Lega 

Storace smaschera il ministro Gasparri 
«La sua legge è stata scritta da un altro» 



Un Brasile al chiaro di Loia 


ROMA La resa dei conti all’interno di 
An èsenzaesclusionedi colpi. Il pro¬ 
blema è Bossi e allora contro quella 
parte del partito che pensa che non 
si possa rinunciare al suo apporto si 
spara a palle incatenate. E Storace, 
all’assemblea di Fiuggi, affonda così 
il camerata Gasparri: «Il ddl Gaspar¬ 
ri? Sarebbe meglio non attribuirlo 
ad un nostro ministro, visto che è 
stato scritto da un altro». 

PERNICONI APAGINA9 


Roma 


Più di un milione 
nelle piazze per 
la notte dei miracoli 

B0SCHER0APAGINA12 


A lle Nazioni Unite prima ha 
parlato Lula, presidente del 
Brasile; subito dopo Bush, presi¬ 
dente d^li Stati Uniti. Duediscor- 
si così diversi da far pensare ad un 
errore Cnn. Forse la regia si era 
distratta in favore di Blob mesco¬ 
lando nello stesso contenitore 
summit con impegni talmente lon¬ 
tani da rendere grottesco lo svario¬ 
ne. 

Lula raccontava degli uomini che 
muoiono di fame in un mondo 
dove il progresso stellare delle 
scienze e della tecnologia potreb¬ 
bero permettere la dignità di tutti 
ed evitare la disperazione del terro- 


rismo. Bush coniugava terrorismo 
e fanatismo trascurando il disagio 
che ne è alla radice per affidare 
alla missione americana il dogma 
del l'esportare, con armi preventi¬ 
ve, la democrazia nel mondo. I m- 
possibilerintracciare, almeno sfuo¬ 
cati - insomma, appena un segno 
frettoloso - gli affanni di donne e 
uomini cheleparoledi Lula aveva¬ 
no evocato. Milioni senza acqua, 
qualcosa da mettere in bocca o un 
libro per imparare a dialogare col 
resto del mondo. Pezzi di carne, 
braccia da fatica, e basta. 

SEGUE A PAGINA 31 
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a ricordo 

Modigliani 

E NOI 

Giorgio Napolitano 

N el rendere omaggio a 
Franco Modigliani, si è 
scritto - sull’Unità e su altri 
giornali - del suo ininterrotto 
impano civile, di una vigorosa 
passione civile che non fu se¬ 
conda al suo impegno scientifi¬ 
co di grande economista inno¬ 
vativo e rigoroso, con lo sguar¬ 
do sempre rivolto alla società e 
al futuro. 

SEGUE A PAGINA 30 



Informazioni: 06 6711380 www.dsonline.it 


DS, insieme. 


Aderisci ai Democratici dì Sinistra 


Spinello, scienziati e studenti 


Fumo negli Occhi 


Eduardo Di Blasi 


fronte del video Maria Novella Oppo 

L'osso 


ROMA II liceo classico Visconti, nel 
centro di Roma, probabilmente è 
uno dei luoghi migliori per poter 
valutarecon gli studenti la posizio- 
nesullanuovaondatadi proibizio¬ 
nismo che sta investendo il nostro 
Paese. Questo per due ragioni fon¬ 
damentali. La prima, storica, dice 
che il Visconti occupa un’ala di 
quello che fu il Collegio Romano, 
sede dei gesuiti controriformisti. 
Qui, per intenderci, Galileo Gali¬ 
lei venne a pronunciare la sua 
abiura solennedicendo che laTer- 
ra non girava attorno al Sole. 

SEGUE A PAGINA 11 
ALTQMARE e PULCINELLI A PAG. 11 


M entreil pitbull padano Umberto Bossi abbaia per mordere solo 
gli interessi dei lavoratori e la L^a, come avevamo previsto, 
cede sulle pensioni, altri cani rifiutano di strisciare con la coda tra le 
gambe. Sono i migliori amici dell’uomo, quelli legati ognuno al suo 
padrone e che non si fanno trascinare al guinzaglio del padrone unico 
Berlusconi. Li abbiamo visti in tutti i tg (e i siti Internet) protestare 
contro l’incredibiletrovatadel ministro Sirchia, il quale, dopo aver fatto 
di tutto per dann^giare la sanità pubblica e favorire quella privata, ha 
avuto la brillante idea di scatenare una campagna contro i cani. Anziché 
colpirela camorra che organizza i combattimenti clandestini, o i padro¬ 
ni nazisti che educano gli animali alla violenza, il governo vuole emana- 
renormeper renderelavitadifficileancheai collies, ai pastori tedeschi e 
ai San Bernardo, puniti solo per la loro innocenteesalvifica mole, Cosi, 
ieri per la prima volta, sono scesi in piazza pure loro, scodinzolanti e 
contenti, ma pur sempre antigovernativi. A pelo lungo, a pelo corto, ma 
nessuno col pelo sullo stomaco di certi ministri senza museruola del 
governo Berlusconi, Questa maggioranza, ormai impopolareanchetrai 
cani, chissà se mangerà l’osso di N atale. 
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l’Unità 



domenica 28 settembre 2003 


Vittorio Locatelli 


ROMA Sarebbe il sog^o perfetto per un 
brutta spy-story, Un film che nessuno an¬ 
drebbe a vedere al cinema ma che è stato 
fatto vedere per forza agli italiani grazie al 
battage pubblicitario martellante scatenato 
dai media filogovernati chein mesi emesi di 
campagna hanno raccontato a puntate la sce¬ 
neggiatura che «qualcuno» ha scritto per l’af- 
fareTelekom Serbia. Ma chi sono gli attori di 
questo b-movie, una sfilza di spievereo fasul¬ 
le, neofascisti, mafiosi e truffatori, comparsi 
apparentemente dal nulla e tutti con storie 
quantomeno inquietanti? E come sono arri¬ 
vati allaCommissio- 
parlamentare 



Tutti conoscono 
ww ormai Igor Marini 
Ma che dire di Antonio 
Volpe, amico di Affatigato e 
Facchinetti, indagato insieme 
a Francesco Pazienza? 





Ecco Renato D’Andria, 
costruttore di dossier falsi 
Ecco i due Spinello, massoni 
«deviati». Ecco Alvaro 
Robelo, fondatore di Arriba 
Nicaragua... 


ne 

d'inchiesta? 

La Comm issi 0 - 
neTelekom dispone 
di alcuni consulenti, 
definiti dal presiden¬ 
te Trantino «intelli¬ 
gence», incaricati di 
trovare informazio¬ 
ni utili alle indagini. 

Ma troppo spesso 
queste informazioni 
hanno coinciso per¬ 
fettamente con il disegno politico della Casa 
delle Libertà: creare una campagna di accusa 
contro Prodi, Fassino eDini etutta l'opposi¬ 
zione. I consulenti hanno via via fatto perve 
nireallaCommissioneil materialeinvestigati¬ 
vo e segreto di un'inchiesta sulla massoneria 
deviata e portato alla ribalta numerosi nomi 
usciti dalle intercettazioni telefoniche. Inol¬ 
tre è stata l'«intelligence» a collegare quella 
seriedi personaggi (alcuni dei quali difesi da 
Carlo Taormina) alla famosa lettera anoni¬ 
ma inviata allaCommissioneagennaio. Que¬ 
sto gruppo di personaggi, due anni fa, venne 
definito in un'inchiesta napoletana, intenzio¬ 
nato ad «interferire sulla vita politica italiana 
con pressioni esercitate su singoli elementi, 
consapevoli o inconsapevoli». E con Te- 
lekom Serbia ce l'avevano fatta, almeno fino 
al la scoperta del giochino manovrato e caval¬ 
cato dal centrodestra, U n gioco che non cer¬ 
cava certo eventuali «responsabilità politi¬ 
che» nella vicenda, ma doveva «dimostrare» 
che l'opposizione è corrotta, guarda caso in 
concomitanza con l'arrivo dellesentenzemi- 
lanesi dei processi percorruzionedi magistra¬ 
ti a carico di Previti e Berlusconi. 

Ecco chi sono i componenti dell'intelli- 
gence. Uno è Guido Longo, excapo centrale 
della Dia, ufficiale di collegamento tra la 
Commissione e il dipartimento di pubblica 
sicurezza al Viminale. A Palermo ha arresta¬ 
to per mafia Volpe e a Napoli ha arrestato 
quattro tra i 18 nomi che l'intelligence ha 
passato a Trantino: Antonio Volpe, Renato 
D'Andria, Salvatore e Nicola Spinello, Anto¬ 
nio D'Amato è un ex pm di Napoli che ha 
indagato Salvatore e Nicola Spinello. Ex pm 
a Napoli è anche Salvatore Sbrizzi, che nel 
marzo del 2000 per la campagna delle regio¬ 
nali, ha partecipato a un'iniziativa di Gian¬ 
franco Fini in compagnia di Luigi Bobbio, 
anche lui ex magistrato a Napoli eoggi parla¬ 
mentare di An. M aria Vittoria Caprara è un 
magistrato, moglie dell'avvocato Dell'Anno 
che fa parte dello studio Taormina. C'era 
anche l'avvocato Filippo Dinacci, dimessosi 
recentemente: è uno dei legali di Berlusconi e 
figlio di Ugo, capo degli ispettori inviati per 


Tra gli inquirenti 
della Commissione, 
Guido Longo, ex Dia 
di Napoli. Da dove 
vengono i Pm Sbrizzi 
e D’Amato » 


Tutti gli uo mini di Trantino. E le loro trame 

Ecco rintelligence della commissione Telekom Serbia. Faccendieri, mafiosi, neofascM, massoni... 


in sintesi 


Igor Marini entra sul palcoscenico della commissione 
Telekom Serbia con l'audizione del 7 maggio. Da subito 
parla di una tangente di 250 milioni di dollari pagata a 
Ranocchio, Mortadella, Cicogna. L'8 maggio accompagna 
una delegazione della commissione a Lugano, dove viene arrestato dai 
magistrati svizzeri per riciclaggio. Il 7 luglio la procura di Torino chiede 
l'arresto di Marini, Paoletti, Persen eTomic per truffa e riciclaggio. Il 29 luglio 
Marini è estradato e trasferito alle Vailette. Dal 20 al 22 il confronto tra 


Paoletti e Marini: ognuno resterà sulle proprie posizioni. Il 30 agosto Fassino 
accusa: il burattinaio è a Palazzo Chigi; Berlusconi annuncia una querela per 
15 milioni di euro. Il 19 settembre Marini rivela di essere un collaboratore di 
giustizia inserito in un programma di protezione. L'Espresso rintraccia a 
Bankok Romanazzi ei suoi tre soci chiamati in causa da Marini: smentiscono 
qualunque coll^amento con Telekom Serbia. Il 26 settembre Taormina, 
davanti alle notizie sui consulenti e sugli intrecci di faccendieri e 
truffatori annuncia: mi dimetto. Non lo farà. 



LA RAGNATELA DELLO SCANDALO 






TRANTINO 

Il presidente della Commissione 
dice che le domande su Marini 
gii vengono suggerite da una non 
megtio precisata "inteiligence" 


CONSULENTI 


LONGO 

Ex capo centrate detta Dia è il 
collegamento tra la Commisione e 
il dipartimento di pubbiica sicurezza 
al Viminale. Tra i 18 nomi che 
TInteitigence suggerisce alta 
Commissione, 4 erano stati 
arrestati proprio da iui. Si tratta 
di Antonio Volpe, Renato D’Andria, 
Salvatore e Nicola Spinello 


COMPONENTI 

della 

COMMISSIONE 


FACCENDIERI 


CAPRARA 

M. V. Caprara, magistrato, è la 
moglie dell'avvocato Dell'Anno che 
fa parte dello studio Taormina 


VITO 

Deputato di Forza Italia, fu iui ad 
accompagnare Antonio Votpe a 
San Macuto perché consegnasse 
a Trantino ii dossier che porta a 
Marini, quello con le annotazioni 
"ranoch"e"mortad".E'stato 
coinvoito nella tangentopoli 
napoletana e condannato 


VOLPE 

Diversi problemi con ia giustizia 
per riciclaggio, falso monetario e 
faisi certificati di deposito. Il 31 luglli 
* consegna alla Commissione un 
dossier che dovrebbe confermare 
la "pista Marini" 


MARINI 


BERLUSCONI 


DINACCI 

Avvocato, è uno dei difensori di 
Berlusconi. E'figiio di Ugo, capo 


sulla Procura di Miiano. Si è 
dimesso di recente datta Commissione 


SBRIZZI 

Ex Pm di Napoii. Nel marzo 2000 
Insieme a Luigi Bobbio partecipa 
a una coiazione elettoraie 
di Gianfranco Fini, soilevando 
numerose poiemiche 


TAORMINA 

Ex sottosegretario è deputato di 
Forza Itaiia. D’Andria si sarebbe 
rivolto a lui per essere difeso. 
Dopo fe "rivelazioni" di Marini 
ha chiesto l'arresto di Prodi, 
Fassino e Dini. Ha detto ha Trantino: 
"Devo faria pagare a Ciampi. Fu 
lui ad opporti alia mia nomina a 
Guardasigiili" 


Ex attore e faccendiere in disgrazia, 
viene considerato da Calderoti un 
"Pico della Mirandola" per la 
precisione con la quale racconta alla 
Commissione i "dettagii" deiia 
vicenda Telekom Serbia 


DANDRIA 

Fu molto amico di Arkan (la "tigre 
serba"). E' arrestato per truffa e 
costruzione di falsi dossier 


DAMATO 

Ex Pm di Napoli, ha indagato 
Saivatore e Nicola Spinello i cui 
nomi sono stati suggeriti da Trantino 


I BOBBIO 

Deputato di An. Sostituto procuratore 
a Napoii, è sotto inchiesta per 
mancata diligenza. Usuo 
mandatario elettoraie è Papero 
Fi iomarino, moito amico di D'Andria 


SPINELLO 

Il figlio, Nicoia, è un massone che 
insieme ai padre. Salvatore, 
organizza una loggia dalie finaiità 
ambigue e per la quale finisce 
in gaiera. Il padre, nel '91, si mette 
a disposizione di Cosa Nostra ("Sono 
disponibile ad attivarmi per far 
I rimuovere Faicone") 




Russo Spena: «Mai 
visto i consulenti 
Ma molti bigliettini» 

«Personalmente non ho mai visto 
in commissione le persone 
indicatecomeconsulenti dal 
preadente Trantino». Lo ha detto 
Giovanni Russo Spena (Prc) a 
Radio Popolare sull'esistenza di 
una «struttura di intelligence» 
come detto dal preadente 
Trantino. «Ho avuto 
l'impressone - ha dichiarato 
Russo Spaia, membro déia 
Commissione - chea volte le 
domande venissao seri tte su 
foglietti di carta che alcuni 
funzionari, o presunti tali, 
portavano al capogruppo di 
Forza Italia o di Alleanza 
Nazional&>. 

«Ho visto - ha continuato 
l'esponente dà Prc - dievi aano 
dàle persone, de^i usa ai, che 
arrivavano con folletti in mano, 
evidentemente scritti nàiestanze 
accanto, dievenivano dati ai 
commissari dàle forze di 
maggoranza». «Taliamo conto - 
ha conduso Russo Spena - chele 
audizioni sono a drcuito chiuso e 
padò possono essere sentite da 
tutte le stanze dàla commissone, 
dèanche una sala apposta pa i 
gornalisti. Quindi le audizioni 
non aano tutte secretate». 


indagaresulla Procura di Milano. 

Di Igor M arini ormai si conosce tutta la 
storia, ma la cosa strana è che il suo nome 
non vennefatto allaCommissione dall'avvo¬ 
cato romano Fabrizio Paoletti, bensì proprio 
da Trantino, che ha chiesto al legale se lo 


conoscesse. Quindi Tcantino sapeva già tutto 
prima. Cosi comeil presidentedellaCommis- 
sione parla per primo di Renato D'Andria, 
Giorgio Rubolino, Salvatore e N icola Spinel¬ 
lo. E Taormina parla di Curio Pintus e Alva¬ 
ro Robelo. Chi sono costoro? 


Renato D'Andria è un commercialista 
napoletano. La Dia lo aveva arrestato il 10 
lugliodel 2001 scoprendo che il personaggio, 
che truffava sui fondi Ceeevoleva mettere le 
mani sulle autostrade Cisalpine, chiedeva al¬ 
la sua squadra «privata» di carabinieri (tra 

il ritratto 


loro un colonnello e due sottufficiali) di co¬ 
struire dossier falsi «contro imprenditori ne¬ 
mici, rivali in affari, rappresentanti delle isti¬ 
tuzioni come carabinieri e magistrati» e un 
documento diffamatorio sull'allora sottose¬ 
gretario all'Interno Massimo Brutti. Inoltre 


D'Andria ha avuto rapporti con il serbo cri- 
minaledi guerra Arkan econ l'eversione neo¬ 
fascista italiana. A proposito di Arkan: suo 
amico e socio era anche quel Giovanni Di 
Stefano, altro faccendiereetruffatore portato 
alla ribalta dal Giornale di Berlusconi come 


nuovo testimone contro Prodi, FassinoeDi- 
ni. 

Alvaro Robelo è un massone, comparso 
in un'indagine della Procura di Aosta del 
1995, Ex ambasciatoredel N icaragua in Vati¬ 
cano, candidato alle elezioni per il partito 
«Arriba N icaragua». Forza N icaragua. N eH'in- 
chiestadi Aosta Robelo ècollegato aGianma- 
rio Ferramonti, che nel '95, intercettato dalla 
Finanza, parla di realizzare dossier falsi con¬ 
tro Donatella Dini e Romano Prodi. In quel 
periodo Ferramonti è stato ospite in casa di 
Gianpiero Cantoni, ex presidentedella Bnl in 
quota Psi, oggi senatoredi Forza Italia, com- 
mentatoredelGiornaleemembrodellaCom- 
missioneTelekom. 

Salvatore e Ni¬ 
cola Spinello, padre 
efiglio, sono masso¬ 
ni. Hanno fondato 
«Uniti nella libertà», 
una loggia che, se¬ 
condo l'inchiesta 
che porterà al loro 
arresto, ha come 
obiettivo il «condi¬ 
zionamento dell'atti¬ 
vità parlamentare». 
Gli investigatori sco¬ 
prono che nel 1991 
Salvatore Spinello si è messo «a disposizione 
di Cosa Nostra per rimuovere Giovanni Fal¬ 
cone». M ichele Amandini e l'avvocato Vitto¬ 
re Pascucci sono stati rinviati a giudizio dal 
pm romano Francesco Poiino il 14 febbraio 
di quest'anno per una truffa da cui è nata la 
bufala dei 120 milioni dollari cui si ispirerà 
Igor Marini ne suoi racconti. Per il pm 
Amandini e Pascucci sono truffatori «impe¬ 
gnati a introdurre e impiegare nel territorio 
dello Stato italiano, falsi strumenti finanziari 
utilizzati per ottenere linee di credito dal si¬ 
stema bancario». Pascucci è l'uomo che nel 
1996 tenta di screditare Stefania Ariosto, testi¬ 
mone nei processi Previti/Berlusconi, accu¬ 
sandola di avergli consegnato «titoli falsi». 
Altro nome citato da Trantino è quello di 
Giorgio Rubolino: accusato deH'omiddio del 
gi ornai i sta de 11M atti no G i ancarlo Si ani, sca- 
gionato, arrestato a Londra per truffe finan¬ 
ziarie e trovato morto nel suo appartamento 
in agosto. 

M a uno dei nomi «chiave» della vicen¬ 
da, fatto da Trantino già il 14 gennaio, è 
quello di Antonio Volpe, che in un'indagine 
della Procura di Roma appare accanto al pi¬ 
duista Francesco Pazienza. N el '98fonda l'as¬ 
sociazione «WhiteHelmets Europe», nel cui 
comitato consultivo c'è l'estremista di destra 
Loris Facchinetti. Volpeèamicoanchedi un 
altro estremista nero. Marco Affatigato. Già 
neir87 Volpe era sotto inchiesta per falso 
monetario evennearrestato perchéin posses¬ 
so di falsi certificati di deposito. Nel '93 è 
accusato di associazioneadelinquerefinaliz- 
zataal riciclaggio. Volpe, èormai accertato, è 
stato l'estensore «anonimo» delle lettere in¬ 
viate alla Commissione parlamentare ed è 
stato uno dei più gettonati nelleintervistedel 
Giornaleberlusconiano. MaaSan Macuto si 
èpresentato «spontaneamente» euffi ci almen- 
tesolo il 31 luglio, accompagnato dal deputa¬ 
to di Forza Italia tangentaro reo confesso 
Alfredo Vito, per consegnare un dossier che 
«prova le accuse di Marini». Anche Curio 
Pintus è in carcere, per riciclaggio, e viene 
sbandierato come il «legame» tra la tangente 
Telekom eDonatellaDini. 


La bufala dei 120 
milioni di dollari 
nasce da una truffa di 
Armandini e Pascucci 
Citati tra i 18 di 
Trantino 


» 


Le due verità di Giuseppe Consolo 

ta Legge Girami, una legge che ha sa intendesse fare «affinché i gioca- 
difeso strenuamente. Un'altra im- tori manifestino anche 
portanteiniziativapoliticadaricor- "esteriormente" attaccamento alla 
dare è stata l'interrogazione parla- maglia eai colori del Paese». Si par- 
mentare che ha presentato nel lava, ovviamente, della Nazionale 
2002, in cui chiedeva al governo co- che non cantava l'Inno di Mameli. 


ROMA «Ledichiarazioni ei precisi 
dettagli confermano la bontà della 
scelta effettuata dalla commissione 
di audire nuovamente il teste Igor 
Marini». Il 7agostoGiuseppeCon- 
solo, capogruppo per Alleanza na¬ 
zionale nella Commissione di in¬ 
chiesta Telekom Serbia era scatena¬ 
to e riferiva fedelmente alle agenzie 
ledichiarazioni del contelgor: «Du- 
rantelasuatestimonizianza, in par¬ 
ticolare, Marini ha sostenuto che 
con quegli pseudonimi queste figu¬ 
re gli vennero indicate daH’awoca- 
to Fabrizio Paoletti, già ascoltato 
dalla commissione nei mesi scorsi: 
"Per Ranocchio mi fu indicato l’al- 
lora ministro degli Esteri, Ranoc¬ 
chia, sua moglie: con Cicogna mi fu 
indicato un sottosegretario d'allora; 
e con M ortadella mi fu detto che 
era un uomo politico cui piaceva 
tanto andare in bicicletta». Il super- 
testimone era una vera manna dal 
cielo. «Ecco perchésbagliavalasini- 
stra a opporsi a che venisse nuova¬ 
mente ascoltato» insisteva Consolo. 

M a siccome le bugie hanno le 
gambe corte ecco, il 24 settembre, 
un nuovo Consolo: «La posizione 
di M arini, anche se mediaticamente 
pubblicizzata, rimaneassai margina¬ 
le e tutta da verificare». È in queste 
battute contrastanti che emerge tut¬ 
to l’ardore del senatoredi An, nato 
aNapoli nel 1948, laureato in Giuri¬ 
sprudenza con 110 e lode all'univer¬ 
sità di Catania ed eletto al Senato a 
Roma nel collegio 11, Aurelio-Pri- 
mavalle. Dopo mesi passati ad attac¬ 
care sulla base del Mari ni-pensiero, 


Consolo, cometanti ormai della Ca¬ 
sa delle Libertà, la butta in politica. 
C'è un «interrotti vo di fondo: per¬ 
ché è stata acquista Telekom Serbia 
e perché è stato pagato 3 volte il 
valore». Tra i fondatori di An, Con- 


ROMA «L'affareTelekom Serbia non 
nasce sotto i sverni del centro sini¬ 
stra, ma assai prima, nella seconda 
metà del 1994, quando a palazzo 
Chigi regnava Silvio Berlusconi eia 
Serbia era ancora sotto embargo». È 
questa la verità secondo il settimana¬ 
le L Espresso che risulterebbe da 
alcuni documenti acquisiti dalla Pro¬ 
cura di Torino neH'uffido legale di 
Telecom Italia. Sarebbero «fatture, 
lettere di incarico, note riservate e 
contratti» consultate dal giornale. 

Una scelta, viene spiegato, che 


solo ètitolaredi uno studio le^lea 
Roma, pubblicista, Grand'Ufficiale, 
docente alla Luiss. I n Senato fa par¬ 
te della Commissione Giustizia e 
della Giunta per le elezioni. 

Nella sua attività di senatore 


non dovrebbe sorprendere, visto co¬ 
me «l'operazione Telekom Serbia si 
inserisce perfettamente nella politi¬ 
ca estera della Casa della Libertà». È 
la denuncia mossa anche da L'Unità 
in tempi non sospetti. Durante la 
drammatica crisi dei Balcani Berlu¬ 
sconi ha scelto Slobo M ilosevic. Ora 
L'Espressonericostruiscealcuni pas¬ 
saggi indicando fatti circostanziati 
che hanno creato il clima e le pre¬ 
messe del l'affare «Telekom Serbia». 
«Il 28 giugno 1994 il ministro degli 
Esteri italiano,Antonio Martino, vo- 


Consolo è arrivato anche alla noto¬ 
rietà televisiva. Lo scorso anno Stri¬ 
scia la Notizia usò più volte la sua 
immagine mentre faceva il «piani¬ 
sta» e votava anche al posto di un 
collega in occasione della famigera- 


la a Belgrado per incontrareil ditta- 
toree, dopo la visita- ricorda il setti¬ 
manale- il quotidiano filogovernati¬ 
vo "Politi ka Express" titola: "II com¬ 
mercio cancellerà le tracce della 
guerra"». E ancora «l'il settembre, 
mentre si discute del piano di pace 
per la Bosnia, Martino sentenzia: 
"Dobbiamo far uscireMilosevicdal- 
l'isolamento"». Poi vi èil sottosegre¬ 
tario agli Esteri, Livio Caputo che il 
6 dicembre tornato a Belgrado per 
preparareil "dopo embargo" dichia¬ 
ra: «Abbiamo deciso contatti tecnici 
tra gli esperti economici dei due pae¬ 
si per pr^ararelafinedellesanzioni 
internazionali». Questo avviene nel 
1994, con Berlusconi presidente del 
Consiglio. In quegli incontri si èpar- 
lato del l'affare Telekom Serbia? Se 
lo chiede L'Espresso che si stupisce 
cheil presidentedella Commissione 


parlamentare su Telekom, Enzo 
Trantino, non abbia girato la do¬ 
manda ai Martino e Caputo. 

Quello di cui a via Po si dicono 
certi è che «l'affare Telekom Serbia 
prenda avvio proprio nel 1994». Par¬ 
lano le carte. Vengono citati docu¬ 
menti contenuti in atti della procu¬ 
ra di Torino che «regalano una rico- 
struzionepuntigliosaericcadi retro¬ 
scena inediti». Vediamone qualcu¬ 
no. Vi è una fattura di 24 milioni di 
lire emessa il 15 dicembre dallo stu¬ 
dio legale Pavia-Ansaldo a saldo del¬ 
le prestazioni svolte tra il 3 e il 25 
novembre 1994 "sull'analisi di con¬ 
tratti di fattibilità neH'ambito delle 
Repubbliche dell'ex Jugoslavia". Il 
settimanale aggiunge «come si legge 
in una nota riservata inviata al servi¬ 
zio legale di Telecom, la consulenza 
"cominciò effettivamente qualche 


mese prima: ma fu chiesto di farne 
risultare l'inizio da novembre"». 
Un'altra conferma è fornita dalla 
bozza di una lettera indirizzata da 
Telecom alla Makedonian Environ- 
mentchein data 19 gennaio 1995 (e 
si sottolinea che il nuovo esecutivo 
di Lamberto Dini otterrà la fiducia 
dalleCameresolo quattro giorni do¬ 
po): prevedeun compenso miliarda¬ 
rio per l'opera di consulenza svolta 
dalla società di mdiazionemacedo- 
necon Belgrado. È evi dente che l'at¬ 
tività di consulenza non poteva che 
essere svolta in precedenza. Quando 
al governo c'era Silvio Berlusconi. 

«Secondo la logica del centrode 
stra - conclude L'Espresso - poteva 
l'esecutivo non sapere che cosa sta¬ 
va facendo la più importante con¬ 
trollata dell'l ri nella Serbia sotto em¬ 
bargo?». 


Forse i giocatori erano in attesa di 
ripetizioni dal suo alleato Bossi. 

Nella sua carriera di docente 
universitario c'è invece un «picco¬ 
lo» neo. Nel dicembre del 2000 vie¬ 
ne bandito un concorso per la catte¬ 
dra di Diritto pubblico alla facoltà 
di Scienzepolitichedi Cagliari. Con¬ 
solo partecipa ma alla fine, con 
grande clamore, si deve ritirare. Al 
ministro dell'Istruzione Letizia M o- 
ratti era infatti arrivato un plico con 
alcuni saggi firmati da Consolo, ma 
anchecon alcuni testi pubblicati tra 
l'inizio e la metà d^li anni '90 dal 
professor Giovanni Rossi, autore 
della lettera che accompagnava i 
brani e accusava Consolo di plagio. 

Ma che importa. Di cattedre ne 
ha già altre. E così gli resta più tem¬ 
po per un'altra grande passione: 
quella per le teste coronate. Infatti 
ha sposato una Romanoff e sua fi¬ 
glia, NicolettaRomanoff (usa il co¬ 
gnomematerno), èlagiovaneprota- 
gonista di «Ricordati di me», il re 
centefilm di successo di Gabriele 
M ucci no. Il senatore vanta anche la 
sua personale amicizia con l'ex casa 
reale italiana, tanto che è riuscito a 
finire nelle agenzie anche per com¬ 
mentare il matrimonio del rampol¬ 
lo dei Savoia: «Clotildeè una ragaz¬ 
za carina, semplice, intelligente. 
L'ho conosciuta quest'estate, siamo 
stati in barca tutti insieme. Anche 
Vittorio Emanuele- hatenuto a ras¬ 
sicurare Consolo - è molto conten¬ 
to di lei, neèdawero orgoglioso». E 
tutti vissero felici e contenti. 

vi. lo. 


sotto l'embargo 

Operazione Telekom, nel ’94 
il primo ok dal governo Berlusconi 
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Vittorio Locatelli 


ROMAOragli stracci volano anche tra di 
ioro, Carlo Taormina e Enzo Trantino, 
dopo mesi passati spalla a spaiiafiancheg- 
giandosi neH'opera di demolizione degli 
avversari politici e di beatificazione di 
Igor M arini, si beccano come due coma¬ 
ri. 

A chi si riferisce Trantino quando 
dice: «topro cose di cui non ero al cor¬ 
rente È possibilechequalcuno abbia usa¬ 
to la mia faccia, senza meritarla»? M a 
soprattutto Trantino ieri al Foglio ha di¬ 
chiarato: «Chiesi a Taormina: perché fai 
aMariniladoman- 



Il giorno dei veleni 
ww e dei segreti svelati 
Il presidente della 
Commissione: l’awoeato mi 
disse che al capo dello Stato 
voleva fargliela pagare 



L’avvocato di Berlusconi 
dichiara di essere 
il burattinaio, poi annuncia, 
trionfante: è una notizia falsa 
Eppure è lui che 
l’ha diffusa 


da su Ciampi? Ri¬ 
spose: "perché de 
vo fargliela pagare. 

Fu lui ad opporsi 
alla mia nomina a 
Guardasigilli"». 

Che fa Taormina, 
smentisce? Non 
slamai! In serata è 
arrivato il suo com¬ 
mento: «È vero,so¬ 
no un siciliano - 
ha detto il deputa¬ 
to di Forza Italia -, per me la vendetta è 
un piatto che va servito freddo». 

Con Trantino il feeling èfinito: «Lo 
vedo troppo sbilanciato a sinistra - ha 
detto di lui Taormina-. Non tutela abba¬ 
stanza lepersoneche con lui sinceramen¬ 
te collaborano. Non so per quale ragione 
lo faccia, Ma devo dire che io nei suoi 
confronti ho avuto sempre un atteggia¬ 
mento di massima lealtà. E io Trantino 
l’ho difeso quando è stato accusato di 
esserestato il legaledel boss mafioso Nit- 
to Santapaola. Come l'ho difeso quando 
un suo parente è stato chiamato a far 
parte della commissione». 

M a ieri ci si é dovuti occupare anche 
delle«non dimissioni»di CarloTaormi- 
na da parlamentare, «Confesso, sono io il 
burattinaio, il puparo di tutta questa vi¬ 
cenda - aveva detto venerdì - , M i autode- 
nuncio per concorso in calunniacon Pao- 
letti, M arini e Pintus. FI o creato difficoltà 
a Forza Italia e a Berlusconi, è giusto che 
mi ritiri dalla vita politica». E non scher- 


Dimissioni perché 
avrebbe nuociuto 
a Forza Italia? 

Il sospetto è che 
l’abbia servita fin 
troppo bene 


La conferma: volevano far fiiori Oampì 

Trantino rivela e Taormina rincara: mi fece restare fuori dal governo, medito una vendetta fredda 


» 



L’avvocato Trantino, presidente della Commissione Telekom Serbia 


Taormina dixit 
Così parlò 
un uomo di parola 

Ieri l'uomo più intervistato d'Italia, 

Taormina distribuisce le sue verità 
secondo le testate. A Repubblica, 

Stampa, M atti no annunda le sue 
dimissioni, a Libero e al Giornale rivela 
cheètutta una beffa, A Libero dice «Va 
bene Ok, La mia èstata una 
provocazione Tutti i mass media erano 
li con il canestro pronti a raccogliere la 
mia testa. Ci cred&ano. Tiè». Al 
Giornale «la mia era solo una 
provocazionepolitica. Una "bufala"». 
Invece con Repubblica critica Trantino, 
«troppo sbilandato a sinistra, non tutela 
le persone che con lui collaborano». Lui 
invecel'ha difeso «quando èstato 
accusato di essere iato il legale dd boss 
mafioso Santapaola. Quando un suo 
parenteèentratoin commissione). La 
Stampa gli chiededdlesuedimissioni 
«Sono vere. N on conto nulla. Cod il 
parlamento vedrà i voti convergenti di 
destra, centro e sinistra». Al M attino 
ripete «Le mie dimissioni da deputato? 
Non sono una provocazione). Ieri ha 
annundato urbi et orbi: vaila, è una 
falsa notizia. Anzi, denundo Repubblica. 


zava! «Sto dando un annuncio serio, da¬ 
rò ledimissioni da deputato nei prossimi 
giorni». 

In realtà ha preso in giro tutti. «Va 
bene Ok, La mia èstata una provocazio¬ 
ne, Tutti i mass media erano lì con il 
canestro pronti a raccogliere la mia testa. 
Erano contenti, ci credevano. Tiè», ha di¬ 
chiarato a Libero. «In questa maniera li 
ho messi in fila, si sono svelati. Il circuito 
mediatico in mano ai comunisti era pron¬ 
to per esibireil mio capo mozzo allafolla, 
Mi sono divertito io invece. Altro che 
dimettermi. Denuncio R^ubblica». E al 
Giornale ha detto: «La mia era solo una 
provocazione politica. Una "bufala"». Un 
imbroglio, dun¬ 
que, celato in altre 
interviste. Alla 
Stampa Taormina, 
sull'eventualità 
che le dimissioni 
venissero respinte 
dalla Camera, ha 
detto: «No, no. So¬ 
no vere. Sarà l'uni¬ 
ca volta in cui il 
parlamento acco¬ 
glierà con entusia¬ 
smo le mie dimis¬ 
sioni con i voti convergenti di destra, cen¬ 
tro e sinistra». E al Mattino: «Le mie di¬ 
missioni? Non sono una provocazione». 

Che simpaticone. Per capire il bluff 
bastava fare i conti della serva. Taormina 
è un avvocato, e non certo uno con par¬ 
celle da «gratuito patrocinio». E i suoi 
clienti sono disponibili a pagare le laute 
parcelle perché l'avvocato Taormina è 
un duro che non guarda in faccia a nessu¬ 
no, non scende a compromessi, prende 
di petto i magistrati che accusano i suoi 
assistiti. E poi fa controinchieste, trova 
colpevoli alternativi, eccetera eccetera, 
M a vel’immaginateil fuggi-fuggi di clien¬ 
ti da un avvocato che dichiara pubblica- 
mentedi essere «un burattinaio, un pupa¬ 
ro, un calunniatore»?Chi potrebbe spera¬ 
re di essere assolto con un legale cosi? E 
poi, velo vedete Taormina, non più de¬ 
putato, senza giudici da attaccare, avver¬ 
sari politici di cui chiedere l'arresto e an¬ 
nunci mirabolanti ripresi da tutti i me¬ 
dia? 


Contro il Quirinale: 
gliela farò pagare. 
Fu proprio Ciampi 
che non mi volle 
ministro della 
giustizia 


» 


Vincenzo Vasile 


In ambasciata, a Lisbona, la mattina 
del 5 dicembre 2001, tra un impegno 
di Stato e l'altro, c'era una pratica ur¬ 
gente. La firma di Carlo Azelio Ciam¬ 
pi in calce al decreto con cui l’onorevo¬ 
le professore avvocato Carlo Taormina 
lasciava - non proprio volontariamen¬ 
te- il posto di sottosegretario all’Inter¬ 
no, che sino a quel momento aveva 
usato come una tribuna quotidiana 
contro i magistrati. Si può immaginare 
che la penna scorresse sul foglio con 
leggerezza, a simboleggiare il sollievo 
del presidente nel tentativo di sopire 
un vulcano. Taormina a collo storto si 
dimise. Berlusconi lo pre^, i due si 
scambiarono non si sa quali promesse. 
L'avvocato pagò perchéavevadichiara- 
to che voleva mandare in galera i magi¬ 
strati scomodi. E oggi salta agli occhi 
un'ingiustizia: ormai è il presidentedel 
Consiglio a proclamaredi volerli vede¬ 
re in manicomio. 

Ieri sulla prima pagina del 
"Foglio" i rapporti Ciampi-Taormina 


Quando il Colle disse: non può fare il Guardasigilli 

Dal Quirinale mai trapelata Vindiscrezione di Taormina escluso dal governo per volere di Ciampi 


sono stati rivangati. Il presidente della 
Commissione, Enzo Trantino, si èsfo- 
gato: «,,, quando ci fu il famoso interro¬ 
gatorio al carcere del le Val lette, eTaor- 
mina fece la domanda a Igor Marini su 
Ciampi, gli chiesi: ma che c'entrano 
queste domande, perché le fai? Rispo¬ 
sta: devo far0iela pagare a Ciampi. Fu 
lui a opporsi alla mia nomina a mini¬ 
stro Guardasigilli». Taormina, dunque, 
ministro in pectore, fu escluso dal go¬ 
verno? Questa indiscrezione non era 
mai trapelata. M a proprio ieri sera al 
TgBTaormina ètornato su quella esclu- 
sionedicendo: «È vero, sono un sicilia¬ 
no. Per me la vendetta è un piatto che 
va servito freddo». Al momento della 
formazione dell'esecutivo erano in atto 


le prove generali della cosiddetta «mo¬ 
ra! suasion», cheagli albori del gabinet¬ 
to Berlusconi fruttò, per l'appunto, 
duerisultati:lanominadi Renato Rug¬ 
giero agli Esteri (esappiamocom'èfini- 
ta), el'esclusionedel più acceso guasta- 
toredei rapporti con il poteregiudizia¬ 
rio dal dicastero della Giustizia. 

Berlusconi allargò lebracciaeriser- 
vò aTaormina il compito di portavoce 
ufficioso, specializzato nel l'esprimere 
quel cheli presidentedel Consiglio ve¬ 
ramente pensa dell’amministrazione 
della giustizia. Pronto per la cerimonia 
del giuramento dei ministri, l'avvocato 
ripi^, dunque, sulla cerimonia-bis 
dell'indomani, quella riservata allo 
stuolo dei sottosegretari, che non si 


svolge sul Colle, ma a palazzo Chig. Al 
Quirinaledevono essersi consolati: oc¬ 
chio che non vede,,, M aTaormina per 
mesi, dalla sua postazione del Vimina¬ 
le, si comportò da ministro-ombra, ap¬ 
profittando dello spaesamento dell'in- 
gegner Castelli. L’avvocato sparava a 
zero contro il Csm, contro le procure, 
contro i collegi giudicanti, finché non 
incappò in una decina di casi di «con¬ 
flitto di interessi»: si scoprì che conti¬ 
nuava a difendere fior di concussori e 
mafiosi contro cui lo Stato si costituiva 
parte ci vi le. Proteste del l'opposizione e 
dei magistrati. Imbarazzo del capo del¬ 
lo Stato. Con il contorno di «bufale 
scientifiche», molto simili allefalsedi¬ 
missioni dell’altra sera: «lascerò quelle 


difese», epoi: «no, lascio soltanto quel¬ 
le in cui lo Stato è parte in causa», e 
ancora: «l’ho promesso a Berlusconi, 
questo è l’ultimo processo». Quando 
propose l'arresto per i magistrati di Bre¬ 
scia, persino Castelli si rivoltò, e An 
auspicò che Taormina «ritornasse una 
ridentelocalità balneare», «lo dimissio- 
ni?Resto dove sto, né acculo altri inca¬ 
richi », fu la «bufala» consegnata dall 'av¬ 
vocato all'Ansa il 21 novembre 2001. 
Duesettimanedopo lasciava il Vimina¬ 
le. In mezzo c'era stato un incontro a 
palazzo Grazioli con Berlusconi, e si 
disse che nella stanza ci fosse un altro 
noto uomo di legge, l’avvocato Cesare 
Previti. 

Restano agli atti le successive im¬ 


Trantino e Taormina a Radio Radio 


prese di Taormina nella Commissione 
Telekom Serbia. Nel corso dell'audizio¬ 
ne del professor Lucio Izzo - che nel 
1997 rappresentava il Tesoro nel cda 
della Std: che decise l'acquisizionedella 
socidià controllata dal governo di M ilo- 
sevic- l'avvocato chiede al testimonese 
si fosse consultato con l'allora titolare 
del dicastero. «N o, ma visto il carattere 
fiduciario del rapporto, me l’avrebbe 
fatto sapere». «Chi era il ministro?». 
«Era Ciampi». Niente di più, ma tanto 
basta: «Che la commissione allora lo 
convochi», butta lì il deputato. Nessu¬ 
no dalla maggioranza, né il presidente 
si leva a fargli notare che un tale atto 
sarebbe incostituzionale. Un occhio al 
calendario: si sta discutendo in quel 


momento il pasticciacelo brutto della 
«Cirami», eanchequello strattonamen- 
to rude del capo dello Stato può far 
comodo. 

U na nuova coincidenza: adesso sta 
riprendendo la discussione di un altro 
pasticcio della cucina berlusconiana, la 
«Gasparri». Che ne farà Ciampi? L'av¬ 
vocato avrà, insomma, le sue ragioni 
personali, le sue vendette da consuma¬ 
re. M a non agiscedasolo. I suoi tentati¬ 
vi di «farla pagare» al capo dello Stato 
sono stati accolti dal silenzio dei suoi 
colleghi di maggioranza. Fino a quel¬ 
l'interrogatorio alle Vailette, avvenuto 
a inizio d’agosto, ma Trantino se ne 
ricorda solo adesso che la sporca bolla 
di sapone sta scoppiando. Qra tutti di¬ 
cono che è colpa di Taormina, se la 
Commissione ha preso una brutta pie 
ga. Ci sembra un'altra ingiustizia. Non 
èstato il portavocedi Forza Italia, Ron¬ 
di, ad alluderea Ciampi per «mancata 
vigilanza»?! I nostro hadetto chescher- 
zava quando ha confessato di essere il 
burattinaio. Se avesse ragionelui, el'av- 
vocato delle «bufale» fosse solo un bu¬ 
rattino? 


Il presidente e Tavvocato, in onda il minuetto 


Il testo die Reòstato tratto dalla conver¬ 
sazione Trantino - Taormina trasmessa da 
Radio -Radio ieri mattina alle 10. 

TRANTINQ Ecco la chiave: quando Ma¬ 
rini dice queste cose, potevamo noi dire pas¬ 
siamo oltre? Sicuramente no... Crolla M ari¬ 
ni? Non è successo niente dal punto di vista 
del nostro compito. Q wiamente ne risenti rà 
l'immaginedi chi èstato ingiustamente coin¬ 
volto se si dimostrerà che è stato ingiusta¬ 
mente coinvolto, ma non è questo il nostro 
compito, il nostro compito è politico, non è 
morale, 

CQNDUTTQRESi aggiunge alla discus- 
sioneun altro ospite, il professoreCarlo Ta¬ 
ormina. 

TRANTINQ Vorrei fare una battuta a 
Taormina, se permettete: Carlo, ioti ho cer¬ 
cato stamattina perché è successo un univo¬ 
co, di cui poi ti parlerò a voce, in un giornale 
di cui si presume non avversario, ma alla 
fi neforse quel I'^u ivoco ri esce a eh i ari re tut¬ 
ta quella serie di veleni che riguardano la tua 
persona e che ti hanno visto parte offesa. 

TAQRM INA Presidente, noi abbiamo le 
mani puliteelespalleben robuste. 

TRANTINQ Una volta ci siamo detti 
che siamo irricattabili. Questo ci aiutaa pro¬ 
seguire con gli eventuali errori umani il no¬ 
stro compito. 

TAQRM INA Questi signori stanno alla 
frutta, i risultati fino a questo momento che 
la commissioneda te magistralmente presie 
duta ha raggiunto, li sta facendo mandare. 


comesi dice, ai pazzi. 

CQN DUTTQRE Specifichiamo una co¬ 
sa. Non tutti forse hanno capito l'ironia del 
gesto del professor Taormina, Vogliamo 
chiarire? 

TRANTINQ Questoègrave, perlagros- 
solanitàdel clima del paese,. Quando ieri mi 
hanno detto: lei crede.,, questa è la chiara 
provocazione ai fini del dibattito. È possibile 
che ad un certo punto un soggetto dellequa- 
lità di Taormi na, se per un istante impazzito 
fosse stato l'autore di queste cose, alla fine 
vada a costituirsi al nemico, cioè alla sini¬ 
stra? È chiaro che Taormina ha provocato, 
ha messo il dito nell'occhio e chi non si è 
accorto di questo o è perché cieco, e quindi 
non ha bisogno dell'occhio, o perché non sa 
dell'importanza della vista. 

TAQRM INA lo mi sono molto divertito 
perché a cominciare da Fassino che, mo¬ 
strando grande intelligenza politica dopo le 
mie dichiarazioni hadetto che final mente si 
scopriva la verità, tutta l'informazionedi sini¬ 
stra si è omologata dimostrando che con 
poco si riesce a costruire una notizia senza 
controllarla e senza approfondirla, quello 
che ha fatto esattamente Repubblica che og¬ 
gi reitera ed è recidiva perché continua sulla 


strada cheè l'unica, quella della menzogna e 
della disinformazione che può propinare ai 
suoi disattenti espesso poco intelligenti letto¬ 
ri. 

TRANTINO Posso rendere io una testi¬ 
monianza che Carlo Taormina ovviamente 
non dice perché lo riguarda e questo va ad 
onoredella commissioneedell'avvocato T a- 
orminachevi parla. Nell'ultima seduta, vie¬ 
ne pubblicato da Repubblica qualche giorno 
prima, forse la mattina stessa, la copia cioè il 
frontespizio di un avviso nei confronti di 
determinati imputati per atti che dovevano 
essereadempiuti dal giudice. Su questo fron¬ 
tespizio c'èil nomedi Taorminaedell'awo- 
cato Pecorella, Chi si occupadi cosegiudizia¬ 
rie, anchese superficialmente, sa chequalun- 
que imputato può fare il mio nome e se io 
avvocato non seguo quella pratica perché 
nessuno mi ha impegnato o perché non in¬ 
tendo assisterlo dal punto di vista tecnico, è 
chiaro cheli mio nomeèsoltanto un'iniziati¬ 
va singola non corrisposta da attività concre 
ta. Ebbene, quel nome significa meno di ze¬ 
ro, significa un'indicazionedi fiducia, un'at¬ 
testazione di stima non seguita da nessun 
fatto concludente. Bene; il professor Taormi¬ 
na riesceadimostrarechemai si era interes¬ 


sato di quella pratica, ebbene in commissio¬ 
ne invece di prendere atto, ecco la storia del 
clima, invecedi prendereattoc'èstataun'ag- 
gressione violenta quasi fisica perché si è 
detto che bastava quel nome, che per loro 
era già definita la questione. 

TAQRM INA Così si fanno le notizie. 
Senza considerare poi chequalcuno dovreb¬ 
be insegnare a questi comunisti d'accatto 
che l'imputato è presunto innocente e che 
questo non significa chedebba essere presun¬ 
to colpevole il difensore. La difesa èun dirit¬ 
to costituzionale, che serve da sola a mettere 
le distanze tra imputato a difensore. Quindi 
si tratta veramente di ciarpame, di brutalità 
nell'apprendimento dei princìpi elementari 
della democrazia. Presidente, siamo gente 
onesta, pulita e capace e questo è il peggio 
che possa capitarea un comunista come mol¬ 
ti di quelli che si producono in questo tipo 
di attacchi. Quando i comunisti arrivano a 
questi livelli c'èsolo un sistema, ridicolizzarli 
prendendoli in giro eio ieri li ho ridicolizzati 
prendendoli in giro eoggi abbiamo la prova. 

TRANTINQ Voglio dire a tutti quelli 
che sono presenti: loro avevano detto che 
avevano le prove del puparo, che c'erano le 
provedi chi ci manovrava eccetera, ci voleva 


laconfessionedi Taormina per scopri reque¬ 
ste prove!! 

TAO RMIN A Bravo presidente, io ho vo¬ 
luto dire esattamente questo. Se tutte le in¬ 
chieste giornalistiche di R^ubblicasi fanno 
in questo modo e si individua il burattinaio 
attraverso quegli elementi che sono stati indi¬ 
cati in quello sporco e presunto dossier, allo¬ 
ra questo è il tipo di informazione di inchie 
sta giornai istica che sa fare Repubbl ica, Stra¬ 
namente si produce in queste inchieste per 
mettere così il coperchio sulla pentola.. 

CQN DUTTQRE Professore, però, io 
vorrei parlare il linguaggio della gente, pri¬ 
ma di tutto perché piace a me e poi perché 
per radio voglio che sia comprensibile a tut¬ 
ti, lo dico chese Marini è ancora in carcere 
ci sarà un motivo o no? 

TAQRM INA II fattocheM arini sia anco¬ 
ra in carcere, a parte le esigenze di cautela 
eccetera, è proprio la di mostrazionechequel- 
lo che racconta è vero, tenga presente che 
questi non sono delle mammole che hanno 
fatto qualcosa per cui essere santificati, que 
stesone delle persone che hanno commesso 
dei reati e hanno, diciamo così, raggiunto lo 
spirito per poterli confessare, e questi reati 
sono quelli che permettono la consumazio¬ 


ne di altri reati come quelli che potrebbero 
essere stati commessi con la spartizione del 
bottino di Telekom Serbia. 

TRANTINQ Intervengo per dire che è 
molto strano che appena M arini pronuncia 
quei nomi e per noi è stato un terremoto 
ovviamente inatteso, scatta subito la defini- 
zionedi Marini inattendibile,epoi aseguire 
dei pupari eil resto. M i domando perché per 
noi Marini è uno straccio e inattendibile 
quando abbi amo detto tutti non siamo M ari- 
ni-dipendenti, è tutto da verificare mentre 
invece per i magistrati di Torino due mesi e 
passa di interrogatorio valgono per saggiare 
l'attendibilità, diventa il superteste, diventa 
il teste chiave,., 

TAORMINA. Non èindagato per calun¬ 
nia. 

TRANTINO Non èindagato per calun¬ 
nia, tutta la tempesta si abbatte su di noi. La 
magistratura torinese che sta compiendo il 
proprio lavoro è risparmiata da questo, noi 
diventiamoli parafulminee vi anticipo qua¬ 
le sarà il prossimo passo che sarà di mettere 
Taormina contro Trantino, Trantino contro 
Taormi na per poi poter di re chequel lo pren¬ 
de ledistanzedall'altroecosì via. 

TAQRM INA Presidente, siamo tutti 
quanti ben cresciuti con esperienzeallespal- 
le per cui questa gente ci fa semplicemente 
ridere. 

Voglio soltanto di re una cosa però: M ari¬ 
ni è attendibile e i tempi daranno ragione 
alla commissione, 
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Simone Collini 


ROMA La commissioneTdekom Ser¬ 
bia deve proseguirei suoi iavori per¬ 
ché ora devono essere individuati «i 
mandanti poiitici di Marini», ma ii 
presidente Enzo Trantino devedimet- 
tersi. È questa ia posizione dei Ds ai- 
i'indomani delia bufera scatenata sul¬ 
l'organismo d'inchiesta voluto dal 
centrodestra. Trantino - accusa la 
Quercia nel giorno in cui lo stesso 
deputato An ammettedi essersi avval¬ 
so di un apparato di intelli^ce - 
non è più il garante di tutti, è ormai 
chiaramente in¬ 
compatibile con 



Angius: 

ww intervengano Pera e 
Casini, una Commissione 
parlamentare è stata usata per 
una immonda campagna 
Bersani: è un grande Watergate 





Violante: aspettavamo una 
smentita da Trantino 
Invece arrivano conferme 
È inammissibile che un 
presidente usi una sua 
personale intelligence 


rf 


ruolo che rico¬ 
pre. 

I Ds non so¬ 
no quindi con¬ 
vinti che la stra¬ 
da da seguire sia 
quella indicata 
dalla Margherita, 
che chiede lo 
sciogli mento del¬ 
la commissione 
parlamentare, o 

quelladei Verdi, che chiedono ai pre 
sidenti di CameraeSenatodi bloccar¬ 
ne i lavori e, in alternativa, invitano 
l'Ulivo a ritirare! propri commissari. 
Ora che è chiaro che «intorno ale 
lekom Serbia si è creato un intreccio 
torbido ed oscuro di personaggi di 
malaffare contigui alla criminalità e 
di dubbia credibilità che la destra ha 
usato per aggredire il centrosinistra», 
dice Piero Fassino, non ci si può fer¬ 
mare, Oracheèstato «inferto un du¬ 
rissimo colpo al Parlamento e al suo 
prestigio», insiste il segretario Ds fa¬ 
cendo appello a Pera e Casini, non si 
può dire capitolo chiuso: «La destra, 
che ha voluto la commissione non 
per accertare i fatti ma per aggredire i 
leader dell'opposizione, ora deve del¬ 
le spiegazioni al Parlamento e al Pae 
se». 

Trantino non può però continua¬ 
re a presiedere perché «per leg^ezza 
0 per ragioni ancora oscure, édi venta¬ 
to tramite della congiura contro l'op¬ 
posizione», spiega Luciano Violante: 
«Ci attendevamo daTrantino una do¬ 
cumentata smentita. Sono invece arri¬ 
vate allarmanti conferme di un pro¬ 
getto di inquinamento della vita politi¬ 
ca italiana che nasce anche all'interno 
della commissione d'inchiesta». Ciò 
chenon èammissibile, secondo il ca¬ 
pogruppo della Quercia alla Camera, 


La Margherita 
propone lo 
scioglimento della 
Commissione, i verdi 
che l’Ulivo 
r abbandoni 


«Trantino sì dimetta. E sì trovi il burattinaio» 

IDs: la gestione della Commissione ha inferto un duro colpo al prestigio del Parlamento 


ècheil presidentedi una commissio¬ 
ne d'inchiesta «trasformi i consulenti 
dellacommissionein un proprio per¬ 
sonale apparato di "intelligence", co¬ 


me ha ammesso di aver fatto lo stesso 
T rantino», o che «non mettaadi^osi- 
zione di tutta la commissione i dati 
che gli sono forniti dai consulenti del¬ 


la commissione medesima», o anco¬ 
ra, che «si avvalga, nell'esercizio delle 
sue funzioni istituzionali, di comuni¬ 
cazioni orali e informali fornitegli dai 


consulenti della commissione». Ora 
che «finalmente si comincia a sapere 
la verità», aggiungecomunqueil presi¬ 
dente dei deputati diessini, e cioè che 


«c'è stata un'organizzazione che ha 
ordito un complotto contro alcuni 
dei più autorevoli dirigenti del centro- 
sinistra», l'organismo parlamentare 






» 



La sede di Telekom Serbia a Belgrado 


Scuse a Prodi 
dagli industriali 
di Parma 

«Devo chiedere scusa pubblicamente 
al presi dente Prodi per l'articolo che 
ogg la "Gazzetta di Parma" ha 
pubblicato». M arco Ros, patron di 
Parmacotto e presidente degli 
industriali di Parma, di fronte a 
autorità dttadineeregionali, si 
scusa con Romano Prodi duranteil 
pranzo di gala organizzato 
dall'Unioneindustriali di Parma, 
proprietaria dd quotidiano locale. 
Sul quotidiano un intervento 
firmato dal capogruppo di Forza 
Italia in regone Luig Villani, su 
Tdekom Serbia. Rosi predsa: «Non 
chiedo scusa a nome di dii l'ha 
scritto, ma di chi l'ha pubblicato, e 
chiedo scusa per il momento», 
proprio il gorno in cui Prodi à 
trovava a Parma ospite ddIVnione 
industriali. Il presi dente ddia 
commissioneUerisponde «Fanno 
piacere queste scuse, perchè 
l'opinioneèsba^iata non solo per il 
merito, ma per il momento». In 
questo caso, però, l'attualità 
politica, caratterizzata dalle novità 
sulle manovre attorno alla 
commissione parlamentare su 
Tdekom Serbia. Questo genere di 
azioni, ha detto Prodi, non 
dovrebbe rientrare in «una lotta 
politica corretta». 


deve continuarei suoi lavori se non si 
vogliono lasciareimpuniti «i mandan¬ 
ti». Al Parlamento eal Paese; diceVio- 
lante, deve essere fornito «un quadro 
eh i aro del I a trama che è stata costru i - 
tacontro leopposizioni,dei mandan¬ 
ti politici di Igor Marini e degli altri 
protagonisti della macchinazione. 
Questo è importante per capire chi 
i ntende avvelenare i I di ma del la poi id¬ 
ea in Italia. Gli avvelenatori non si 
trovano dalla parte in cui sto io, ma 
dall'altra parte». 

Anche per Gavino Angius a que¬ 
sto punto non si può accettare che il 
Parlamento sia stato «infangato» im¬ 
punemente. Il ca¬ 
pogruppo dei Ds 
al Senato chiede 
l'intervento di Pe 
raeCasini, «loro 
sanno cosa fare». 
La cosa più gra¬ 
ve, spiega, «è che 
una commissio¬ 
ne parlamentare 
è stata utilizzata 
per un campa¬ 
gna immonda». 
Inevitabile la do¬ 
manda: «Da chi?». «Abbiamo il dirit¬ 
to di sapere chi ha messo in piedi 
questa torbida operazione», dice An- 
giuscondannando leulti me rivelazio¬ 
ni di Trantino sull'esistenza di «una 
struttura segreta, parallela, che gli for¬ 
niva dei nomi che poi lui riversava 
sulla Commissione», senza che gli al¬ 
tri commissari sapessero nulla della 
suaesistenza. Breveelapidario il com¬ 
mento di Pierluigi Bersani: «Se le noti¬ 
zie si rivelassero vere vorrebbe dire 
che siamo di fronte ad un complotto 
finali zzato a tagl i are I a testa al l'op posi - 
zione utilizzando gente di malaffare. 
Saremmo di fronte ad un Watergate 
moltiplicato per dieci equindi dovreb¬ 
bero andare a casa tutti». 

È proprio per lagravitàdellasitua- 
zionechei Dsnon sono convinti che 
siagiusto chiederelo scioglimento del¬ 
la commissione, come propone la 
M argherita dopo «la sceneggiata» di 
Taormina sulle sue false dimissioni. 
Ed è per lo stesso motivo che guarda¬ 
no con favore a quanto detto ieri dal 
ministro dell'Interno Giuseppe Pisa¬ 
no, che riferendosi all'interpellanza 
parlamentare sulla vicenda presentata 
venerdì da Ulivo e Rifondazione co¬ 
munista, ha annunciato: «Quando il 
presidente della Camera lo stabilirà, 
se sarà di mia competenza risponde 
re, risponderò». 


Chi sparge veleni? chi 
vuol aggredire i 
leader 

dell’opposizione? Ma 
soprattutto: chi sono i 
mandanti? 


» 


Lo lor smentisce M arini: sconosciuto in Vaticano 

La tangente Telekom Serbia è inesistente. La procura di Torino indaga ormai solo sulla truffa 


DALL'INVIATA Susanna Ripamonti 


TORINO L'inchiesta torinesesu Igor Ma¬ 
rini e soci è ormai arrivata al capoli¬ 
nea. «Si stasgonfiando»comediceTit- 
taCastagnino, il difensoredell'awoce 
to romano Fabrizio Paoletti e del me 
d latore d'affari norvegeseErik Watten, 
ieri interrogato dal gip Francesco Gian- 
frotta che ha convalidato il suo arre 
sto. Castagnino fa anche una previsio¬ 
ne: «Le indagini si stanno spostando 
verso altri lidi»ealludeai «soliti ignoti 
molto noti». M a abbandonando le ipo¬ 
tesi e passando alle certezze diciamo 
che è ormai improprio parlare di in¬ 
chiesta su Telekom-Serbia. È chiaro (e 
scritto agli atti) che la maxi-tangente 
destinata ai leader dell'Ulivo, di cui ha 
parlato Igor M arini, èunaballa, costru¬ 
ita con una regia neppure tanto accure 
ta. Torino ora indaga su una banda di 
truffatori e addirittura, negli ultimi 
provvedimenti, non si parla neppure 
più di riciclaggio. Riciclare significa ri- 


puliredenaro sporco, ad esempio quel¬ 
lo proveniente da una tangente Ma 
qui non ci sono nèmazzettenèquattri- 
ni, solo il tentativo di truffare le ban¬ 
che millantando titoli virtuali, inseriti 
nei circuiti bancari attraverso alchimie 
telematiche, con lasperanzadi conver¬ 
tirli in moneta sonante. C'è poi un se¬ 
condo capitolo cheinevitabilmentedo- 
vrà interessare le indagini: se Marini è 
un calunniatore chi ha ispirato la sua 
commedia, chi è il r^istaechi sono i 
suoi suggeritori? Difficilmente i magi¬ 
strati torinesi potranno accontentarsi 
dellasua spiegazione: «Sono solo» scrit¬ 
ta in una lettera all'«Qpinione». Finora 


nessun pm gli ha ancora chiesto chi ha 
ispirato lesuecalunnieequesta dichia¬ 
razione sembra la classica «excusatio 
non petita». 

Ieri il procuratore M arcello M ad- 
dalena, l'aggiunto Bruno Tinti e il pm 
Roberto Furlan hanno concluso inter¬ 
rogatori e confronti col faccia a faccia 
tra M arini e il croato Zoran Persen e 
da lunedì cominceranno a tirare lefila 
di questa prima parte di inchiesta. 
Mentre la credibilità di Marini è in 
caduta libera e le sue affermazioni sul 
giro di tangenti di cui si sarebbe occu¬ 
pato sono ormai palesemente calun¬ 
nie, il suo legale, Luciano Randazzo 


tenta faticosamente di risalire la china 
e rilancia. FI a annunciato che intende 
svolgere indagini difensive proprio su 
quel filone che la procura sembra ab¬ 
bandonare, quello dellemazzetteai lea¬ 
der dell'U livo, e per questo ha chiesto 
al gip Gianfrotta di interrogare Cle¬ 
mente M astella e Donatella Dini. 

FI a anche aggiunto un particolare 
inedito chesembraquasi unabarzellet- 
ta. Duegiorni fa aveva annunciato che 
il suo assistito ha ricevuto una lettera 
di minacce. Qra, mentre chiede di in¬ 
terrogare l'uomo di Ceppaioni (il co- 
muned'originedi M asteliaèin provin¬ 
cia di Benevento) precisa che la lettera 


minatoria, guarda caso, ha proprio il 
timbro postale di Benevento. L'avvoca¬ 
to per caso vuol far credereche M astel¬ 
la, che in modo piuttosto sanguigno 
insultò pubblicamente Marini appena 
venne a sapere che lo accusava di cor¬ 
ruzione, adesso ricorrerebbe al mez- 
zuccio degli anonimi minatori? 

E adesso a smentire Marini ci si 
mette pure il Vaticano. La magistratu¬ 
ra, dopo aver chiesto chiarimenti in 
Vaticano, ha raccolto una comunica- 
zionedella Segreteria di Stato del la San¬ 
ta Sede chehanega tassativamente con¬ 
tatti tra M arini e lo lor, la banca vatica¬ 
na, per la negoziazione di un certifica¬ 


to di possesso «safe-keeping»di un ru¬ 
bino grosso come una piccola noce di 
cocco: 320 carati. M arini ha inventato 
di sanapi anta anchequesta vicenda, in 
cui, con quella memoria da far invidia 
a Pico della M irandola che gli ricono¬ 
sce il leghista Calderoli, aveva indicato 
personaggi, uffici, vie della Città del 
Vaticano. 

Secondo Marini il certificato che 
attestava il possesso del rubino avreb- 
bedovuto essere utilizzato comegaran- 
zia per ricavare una parte della ma- 
xi-tangentedestinataai politici italiani 
per l'affareTelekom-Serbia, magli in¬ 
quirenti non gli hanno mai dato credu¬ 


to. La Procura di Torino crede piutto¬ 
sto che il «safekeeping» sia genuino, 
ma che l'obiettivo del duo Paoletti-M a- 
rini fossequello di sfruttarlo per raggi- 
rareil l^ittimo proprietario, un miliar¬ 
dario cinese. 

Paoletti in uno dei suoi interroga¬ 
tori, ha sostenuto che davvero aiutò 
l'orientale, che era un suo cliente, a 
portare a termine l'affare, ma che non 
si trattò di una truffa e nemmeno di 
una tangente. L'accusa, invece, conte¬ 
sta la tentata truffa portata avanti dagli 
indagati servendosi di documentazio¬ 
ne bancaria «apparentemente prove¬ 
niente dallo lorerecante nomi efirme 
di persone inesistenti chesi diceva fos¬ 
sero funzionari di alto livello del sud¬ 
detto istituto». I pm si sono avvalsi 
anchedella testimonianza di un media- 
tored'affari. Rosario Santomo, che cer¬ 
cò di vendere il rubino per conto dell' 
orientaleechedopo accertamenti svol¬ 
ti personalmente in Vaticano scoprì 
chei personaggi, gli uffici, e persino la 
via citata nellecarte, non esistevano. 


Dinkic, ex governatore della banca serba, non risponderà alla Commissione in trasferta. E probabilmente lo seguirà anche il ministro della difesa Tadic 

Belgrado, si fa esangue la lista dei testimoni 


DALL'INVIATA Marina Mastroluca 


BELGRADO U na lettera per spiegare 
che non ci sarà. MIadan Dinkic, 
ex governatore della Banca N azio- 
naleserba, non risponderàalledo- 
mande dei commissari italiani 
che, da stasera, saranno nuova¬ 
mente a Belgrado per indagare 
sull'affare Telekom Serbia. «Non 
sono stato direttamente coinvolto 
nella questione, sono solo un os¬ 
servatore come qualsiasi altro. 
Non voglio interferire», questa la 
spiegazionedi Dinkic. Una nuova 
defezione nella già magra lista di 
testimoni da ascoltare, dopo quel¬ 
la di Vesna Pesic, all'opposizione 
ai tempi dell'acquisizione di Te¬ 
lekom Serbia e quindi non infor¬ 
mata della trattativa. Corrono vo¬ 
ci che anche il ministro della dife¬ 
sa BorisTadic, in passato ministro 
delle telecomunicazioni del do- 
po-M ilosevic, possa dare forfait. Il 


portavoce del Tribunale belgrade¬ 
se non è in grado di confermare 
né smentire. «Sono solo testimo¬ 
ni, la procedura non li obbliga a 
informare la Corte della loro pre 
senza in aula - diceM iodragM ajic 
- La voce però è circolata, seTadic 
verràlo potremo sapere solo lune¬ 
dì mattina. Attenzione però alle 
speculazioni». 

La missione belgradese della 
commissione a questo punto per¬ 
derebbe due testimonianze di pe¬ 
so, rischiando di concludersi con 
un buco nell'acqua. Ma a Belgra¬ 
do - dove nessuno sembra partico¬ 
larmente interessato ad uno scan¬ 
dalo considerato tutto italiano - si 


avverte il rischio cheTelekom Ser¬ 
bia possa diventare uno strumen¬ 
to della campagna elettorale per le 
prossime presidenziali, fissate a 
novembre, e ancor più perlepoli¬ 
tiche che si terranno probabilmen¬ 
te all'inizio del prossimo anno. Ne 
è convinta anche l'ex presidente 
della Beogradska Banka, ascoltata 
venerdì scorso dalla delegazione 
italiana. «Il ministro della giustizia 
Batic sta usando questa vicenda 
per la sua campagna elettorale - 
ha detto Borka Vude -. Dice di 
voler aprire un'inchiesta. Parla, 
parla e non sa nulla». 

Batic, del partito democratico 
cristiano, alle prossime consulta¬ 


zioni intende correre da solo, la¬ 
sciandosi alle spalle quel che resta 
della coalizioneche sconfisse M ilo¬ 
sevic. Il suo interesse per Telekom 
Serbia è lievitato dopo l'incontro a 
Roma con il ministro della giusti¬ 
zia Castelli. Oggi parla di scatolo¬ 
ni di documenti fermi all'Aja edi 
malversazioni imputabili a M ilose¬ 
vic per 60 milioni di dollari, parla 
di «prove raccolte a Cipro». Ma 
l'annunciata inchiesta giudiziaria 
finora non è stata aperta e molti 
dubitano che lo sarà, almeno non 
una vera inchiesta: sui soldi di Te¬ 
lekom Serbia potrebbero essere 
molte le persone che hanno lucra¬ 
to e non necessari amente esponen¬ 


ti del vecchio regime. 

Belgrado, ancora pesantemen¬ 
te segnata dall'assassinio del pre¬ 
mier Zoran Djindjic, resta un co¬ 
vo di veleni, il passo falso è sem¬ 
pre in agguato. La maggioranza è 
dilaniata, sulla stampa (Danas del 
4-5 agosto scorso) ci si interroga 
sul perché gli scandali, ledenunce, 
persino gli omicidi eccellenti resti¬ 
no senza soluzione per concludere 
che i poteri forti - assolutamente 
contigui alla criminalità organizza¬ 
ta - sono rimasti gli stessi, appena 
adattati al nuovo establishment 
politico. M inistri dello stesso go¬ 
verno si fronteggiano accusandosi 
reciprocamente di collusione con 


organizzazioni criminali (Dejan 
M ihajlov e Ceda Jovanovic, tanto 
per dire). Dopo l'assassinio di 
Djindjic 10.000 personesono state 
arrestate, ci sono denunce per tor¬ 
ture e illeciti della polizia, ma il 
bandolo della matassasi è perso. Il 
governatore della Banca centrale, 
lo stesso Dinkic inserito nella lista 
dei testimoni richiesti dalla com¬ 
missioneitaliana, badi recente la¬ 
sciato l'incarico accusando pesan¬ 
temente il governo attualedel pre 
mier Zoran Zivkovic di corruzio¬ 
ne e di riciclaggio di denaro spor¬ 
co: l'accusa cade in particolare su 
due stretti consiglieri del primo 
ministro. 


Su questo scenario il lavoro del¬ 
la commissione d'inchiesta italia¬ 
na appare insidioso, sempre che la 
lista dei testimoni non continui a 
perdere pezzi. La defezione di 
Dinkicèuno smacco. Comegover- 
natore della Banca centrale e pri¬ 
ma ancora come esponente di spic¬ 
co del G7, un gruppo di economi¬ 
sti serbi schierati contro il regime 
di M ilosevic, era la persona forse 
più adatta a spiegare a posteriori i 
retroscena della trattativa. Duean- 
ni fa in un'intervista aveva parlato 
di un giro di tangenti legato all'affa- 
reTelekom: era il momento in cui 
Belgrado sperava di poter mettere 
le mani sui conti esteri di M ilose¬ 
vic, cifre stratosferiche sulle quali 
per un decennio si era favoleggia¬ 
to, conti che però non sono stati 
rintracciati. 11 tesoro, se ancora c'è, 
resta confinato sull'isola misterio¬ 
sa, forse identificabile in qualche 
banca di Cipro, da sempre sponda 
finanziaria di Belgrado. 
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Simone Collini 


ROMA La maggioranza vorrebberin- 
viare il voto delle amministrative, 
previsto per ia primavera prossima. 
Neila Casa delle Libertà si sta stu¬ 
diando il modo per posticiparlo a 
dopo le europee di giugno, efissar- 

10 quindi per l'autunno 2004. La 
scusa sarebbe che Ie amm i nistrazi o- 
ni locali che vanno a scadenza, es¬ 
sendosi insediatene! mesedi luglio, 
per aprile non avrebbero portato a 
termine il mandato. E dato che per 

11 combinato disposto delleleggi eu- 
ropeeedi quelle 
italianesulleele- 


Modifiche anche per 
ww altre consultazioni: 
la maggioranza sta studiano 
come posticipare di un anno 
le consultazioni a Bologna 
a Firenze e a Bari 


L’obiettivo è politico: il Polo 
prevede risultati negativi e 
cerca di dilazionarli perché 
non influiscano sul test 
europeo con effetti disas^^ 
per il governo 


3^^ 


zioni non a pos¬ 
sono accorpare 
a giugno ammi¬ 
nistrative ed eu¬ 
ropee, l'unica so- 
luzione possibi¬ 
le sarebbe quel¬ 
la di rimandare 
le prime a set¬ 
tembre 0 otto¬ 
bre. Oltre a que¬ 
sta ipotesi ri¬ 
guardante l'intera tornata elettora¬ 
le, però, ce ne sarebbe al vaglio 
un'altra, che interesserebbe Bolo¬ 
gna, Firenze e Bari. In queste tre 
città, chevanno a scadenza naturale 
nel 2004, si sta pensando di sposta¬ 
re il voto addirittura di un anno, 
nella primavera del 2005. In questo 
caso l'appiglio a cui si rifarebbe il 
centrodestra sta neH'armonizzazio- 
necon lemodificheapportate all'ar¬ 
ticolo quinto della Costituzione, 
che istituisce le città metropolitane. 
Il voto, questa sarebbe la tesi, ver¬ 
rebbe rinviato nellecittà che rientra¬ 
no in questa categoria (è il caso di 
queste tre), per permettere l'avvio 
del processo di modifica e per con¬ 
sentire l'istituzionalizzazione delle 
città metropolitane. Dopodiché si 
andrà alle urne. 

Nel l'uno come nell'altro caso, il 
realeobiettivo della maggioranza sa¬ 
rebbe solo di natura politica: il cen¬ 
trodestra teme l'esito delle ammini¬ 
strative (che hanno portata e valen- 


Anche gli istituti 
demoscopici vicini 
alla maggioranza 
pronosticano 
esiti 

sfavorevoli 


La destra cì prova; amministrative dopo le Europee 

Per paura di un effetto domino si vuolfar slittare all’autunno 2004 il voto previsto per la prossima primavera 


za maggiori rispetto a quelle del 
2003 e del 2002) e ha paura che un 
risultato negativo in questa tornata 
provochi un effetto domino anche 
sul voto riguardante il Parlamento 
europeo, con conseguenze ben com¬ 
prensibili per il governo. Diversa- 
mente sarebbe se si andasse prima 
alle europee, dove la Cdl si aspetta 
un risultato miglioree poi, passata 
l'estate, votare per le amministrati¬ 
ve. Anche un rinvio di un anno a 
Bologna, Firenze e Bari sarebbe do¬ 
vuto a ragioni tutte politiche, in atte¬ 
sa che magari il vento cambi: nelle 
primedueil centrosinistravieneda- 
to in vantaggio eancheaBari laCdl 
èin difficoltà, visto chel'attualesin- 


daco, Simeone Di Cagno Abbre- 
scia, di An, che aveva fatto il pieno 
di voti nel '95 e poi nel 2000, è al 
secondo mandato e non può rican¬ 
didarsi. 

Finora queste sono solo ipotesi, 
econfinateal livello di voci. Al mini¬ 
stero dell'Interno non risulta che 
qualcuno stia studiando il modo 
per spostare la data del voto. L'uffi¬ 
cio elettorale del Viminale esclude, 
vista la legge vigente, che si possa 
andare alle urne in una data poste¬ 
riore al 15 giugno. E anche il mini¬ 
stro per gli Affari regionali Enrico 
La Loggia, contattato da esponenti 
diessini di Bologna sull'eventualità 
cheli voto nellecittà metropolitane 


venga fatto slittare, smentiscedicen- 
do che si tratta di voci infondate. 
Voci, però, chesemprepiù insisten¬ 
ti circolano nei Palazzi romani, ma 
non solo. Voci che corri spendono a 
una volontà, spiega chi nel centrosi¬ 
nistra ha iniziato a lavorare alla cam¬ 
pagna elettorale per il 2004. 

E che la maggioranza sia effetti¬ 
vamente preoccupata dell'esito del¬ 
le prossime amministrative, molto 
più che di quello delle europee, e 
che quindi preferisca posticipare le 
prime alle seconde, lo dicono più 
fattori. Lodiceli risultatodelleulti- 
me elezioni, lo dicono i sondaggi 
sfavorevoli al centrodestra che con¬ 
tinuano a diffondere gli istituti di 
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So/ogna 

Cofferati: a noi gioverebbe 
madaimeggeràieittaÉii 


È possibile che slittino le amministrative, dalla primavera 
all'autunno? Sergio Cofferati, candidato dell'U livo a Bolo¬ 
gna ha risposto di essere «personalmente tranquillo se 
l'ipotesi è nata per creare difficoltà al nostro schieramento, 

11 tem po I avora a nostro favore perchè di mostra l'i ncapaci - 
tà del centrodestra e consente a noi di avere ancora più 
indicazioni su quello che si deve fare Ma sarebbe un 
pessimo segno della preoccupazione e debolezza del Polo. 


Avrebbe l'effetto di alterare un calendario che ha la sua 
fisiologia». Dunque l'ex leader CgiI sarebbe contrario, 
«perchè sarebbe una cosa che a noi porterebbe vantaggio 
ma che è bene che non si faccia perchè porterebbe a una 
lesionedella legge. Non assecondiamo ciò che ci favorireb¬ 
be ma danneggerebbe i cittadini». 

«Il Paese attraversa un momento molto difficile e ci 
sono aspetti inquietanti nella politica economica e sociale 
e nelle scelte istituzionali del Governo - ha poi detto - 
anche a Bologna si dovrà tener conto degli effetti delle 
politiche nazionali perchè nella Finanziaria si intravedono 
tagli nei trasferimenti agli enti locali. Ma l'idea di far 
quadrare i conti eoa sarebbe pessima e da contrastare. 
N on ho un ruolo istituzionale ma sono mosso dalla preoc¬ 
cupazione: le città che hanno prodotto coesione sociale 
con la qualità dei servizi sono proprio le più esposte». 
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ricerca (compresi quelli amici), ma 
soprattutto lo dicono loro, gli espo¬ 
nenti della Cdl, che più o meno 
esplicitamente confessano di avere 
dei timori per come stanno ora le 
cose. Non a caso Claudio Scajola, 
neoministro per i Rapporti col Par¬ 
lamento, già responsabiledella cam¬ 
pagna elettorale di Forza Italia alle 
amministrative del 2003, in una re 
cente intervista ha ammesso che si 
sta pensando di «eliminare il dop¬ 
pio turno per leelezioni comunali e 
provi nei al i ». La ragione avanzata da 
Scajola è che «questo sistema non 
va bene», perché«gli italiani diserte 
no le urne al se 
condo turno e il 
quorum precipi¬ 
ta». Difficile pe 
rò escludere che 
le ragioni siano 
di ben altro ti¬ 
po. 

Movimenti 
che fanno ere 
scere nel centro- 
sinistra la preoc¬ 
cupazione per le 
prossime mosse 
della maggioranza. Perché è chiaro 
che per raggiungere l'obiettivo di 
rimandare di circa sei mesi l'intera 
tornata, cheriguarda tutte ammini¬ 
strazioni chevanno a scadenza natu¬ 
rale, la maggioranza dovrebbe ap¬ 
provare una legge ad hoc, visto che 
attualmente (come ricordano an¬ 
che al ministero dell'Interno) ècon- 
sentita una sola finestra elettorale, 
che va dal 15 aprile al 15 giugno. In 
questo caso, se la destra vuole spo¬ 
stare all'autunno la chiamata alleur- 
ne, come anche nel caso che voglia 
modificare la legge elettorale, do¬ 
vrebbe farlo con l'accordo dell'op¬ 
posizione. Accordo che non ci sarà, 
già preannunciano ampi settori del 
centrosinistra. Che aggiungono: se 
il centrodestra si farà forza della 
maggioranza che ha in Parlamento 
per dar corso alle modifiche, per 
spostareleelezioni per motivi pura¬ 
mente politici e senza il consenso 
dell'opposizione, sarebbe una spe¬ 
cie di golpe. 


Lo stesso ministro 
Scajola ha 
ammesso: stiamo 
pensando 

all’eliminazione del 
doppio turno 


Un elettore inserisce la scheda neH'urna alle ultime elezioni amministrative 


T) 


segue dalla prima 


GU 

avvelenatoli 

Mail gioco non è durato molto e le 
falsificazioni sono state smascherate. 
Oggi, a poco più di quattro mesi di 
distanza, è assolutamente evidente 
che Igor Marini è un calunniatore, 
legato ad una rete di personaggi lo¬ 
schi, truffatori, artefici professionali 
difalseinformazioni edi dossier infa¬ 
manti, compi lati contro il centro-sini¬ 
stra, nell'interessedi Forza Italiaedel 
suo gruppo di comando. Non basta 
però che la calunnia sia svelata; biso¬ 
gna ancora rispondere ad alcune do¬ 
mande: da dove viene Marini, e a 
quali ordini obbedisce? Chi è il regi¬ 
sta deH'operazioneechi ha indotto la 
Commissione a dar credito a lui e ad 
altri malfattori? 

11 colpo di scena del 7 maggio 
era stato accuratamente preparato. 
Con una punta di emozione, l'onore 
vole Enzo Trantino, presidente della 
Commissione, aveva detto dopo le 
presunte rivelazioni del faccendiere e 
nel corso della stessa seduta: "Vi ma¬ 
nifesto il mio divisamento. Non pos¬ 
so essere coinvolto dalle cose che il 
signor Marini ha detto, però rischie 
rei di snaturarmi se non dicessi che 
dal punto di vista degli eventuali svi¬ 
luppi questa è la seduta più importan¬ 
te di quelle svolte finora". Le frasi 
erano come al solito involute, lo stile 
ai limiti del ridicolo, ma il tono quan¬ 
to mai solenne. Del resto, era stato 
proprio lui a tirare in ballo per la 
prima volta il nomedi Marini, il 14 
gennaio del 2003, durante l'audizio¬ 
ne dell'avvocato Fabrizio Paoletti, 
convocato con urgenza in Commis¬ 
sione dopo che una lettera anonima 
aveva sollecitato la presidenza a chia¬ 
marlo, senza che vi fosse in partenza 
alcuna ipotesi minimamente motiva¬ 
ta di un collegamento con l'oggetto 
dell'inchiesta parlamentare. 

DuranteTaudizionedi Paolet¬ 
ti, il presidente aveva chiesto notizie 
riguardo ad una serie di personaggi 
legati alla criminalità, ma che hanno 
avuto anche rapporti con appartenen¬ 


ti ad apparati dello Stato echerisulta¬ 
no accomunati da una doppia voca¬ 
zione: da un lato sono coinvolti in 
manovre finanziarie illegali; dall'altro 
raccolgono pseudo-informazioni e 
fabbricano menzogne per intervenire 
nella politica, con il preciso compito 
di delegittimareed infangare gli espo¬ 
nenti del centro-sinistra. Il primo 
menzionato daTrantino era Antonio 
Volpe, uno dei protagonisti della ma¬ 
novra su Telekom Serbia, che qual¬ 
che mese dopo essere entrato nel gio¬ 
co, e precisamente nei primi giorni di 
settembre, èstato fermato dalla Guar¬ 
dia di Finanza (i truffatori hanno le 
gambe corte) mentre stava conse¬ 
gnando documenti riservati ad un 
parlamentare di centro-destra, l'on. 
Alfredo Vito, membro influentedella 
Commissione. 

A rileggerli oggi, quei nomi 
indicati da Trantino il 14 gennaio 
evocano in sostanza tre distinti grup¬ 
pi: si tratta in parte di vecchie cono¬ 
scenze, in qualche caso legate all'anti¬ 
co sistema di potere della P2, ma an- 
chedi elementi nuovi in piena azione 
allafinedegli anni '90ed oggi coinvol¬ 
ti in vari processi penali. In primo 
luogo un gruppo di amici di France¬ 
sco Pazienza (già direttore-ombra 
del Sismi tra la fine degli anni '70 e 
l'inizio d^li '80, al centro di gravi 
deviazioni dell'lntelligence italiana): 
aquesti ècollegato Antonio Volpe; in 
secondo luogo un altro gruppo di ori¬ 
gine napoletana specializzato in truf¬ 
fe e in dossier, strettamente l^ato al 
primo; in terzo luogo una loggia mas¬ 
sonica irregolare ("Uniti per la liber¬ 
tà"), sorta anch'essa a Napoli eche ha 
a che fare con storie di mafia. 

N on vorrei stancare i lettori 
ripercorrendo le vicende torbide che 
riguardano questi mestatori e delin¬ 
quenti. Tocca ai giudici chiarire le 
loro responsabilità. Eppure, a leggere 
appena qualcuno degli atti giudiziari 
che riguardano i lestofanti egli inqui¬ 
natori evocati dal rantino, sembra di 
vedere, come in un gioco di specchi, 
la figura di Igor Marini, moltiplicata 
per dieci o per venti. Il fatto è che i 
faccendieri si rassomigliano. Con le 
sue domande, il presidente della 
Commissione ne ha chiamati in cau¬ 


sa parecchi, proiettando cosi al cen¬ 
tro dell'inchiesta parlamentare una 
manciata di figuri pronti a tutto, dai 
quali è uscito il 7 maggio il calunnia¬ 
tore principale, quello più spericola¬ 
to. La scelta di chiamare a raccolta i 
calunniatori ha segnato un vero e pro¬ 
prio sviamento nei lavori della Com¬ 
missione. Nessuna analisi seria si è 
svolta sul contratto di acquisto di Te¬ 
lekom Serbia. Non è vero - a nostro 
giudizio - che sia stata un'operazione 
squilibrata ed in perdita, se si tiene 
conto del momento in cui è stata 
compiuta (nel 1997), del contesto 
economico e del confronto con ope¬ 
razioni analoghe sul piano internazio¬ 
nale; e comunque perché non si di¬ 
scute seriamente di questo? I n realtà 
quel contratto, che risulta essere stato 
gestito dai manager Stet e non dai 
politici, è in continuità con una tradi¬ 
zione di trattative e relazioni econo¬ 
miche con la Serbia, che proprio i 
governi di centro-sinistra dall'inizio 
del 1998 hanno interrotto, fino a con¬ 
dividere e sostenere la decisione della 
Nato di usare laforza militare contro 
Milosevic. 

Ma la maggioranza della 
Commissione, o almeno la parte che 
conta di più nel centro-destra, non 
voleva un confronto ed una discussio¬ 
ne seria. Le direttive di Berlusconi, 
che i giornali continuano a rendere 
note, senza l'ombra di una smentita 
0 di una rettifica da parte dei suoi 
solerti portavoce, sono ben altre: la 
Commissione dev'essere usata come 
un'arma da guerra. Il capo di Forza 
Italiasi fa sospendere per legge! pro¬ 
cessi, ma vuolechela sua maggioran¬ 
zausi strumentai mente gli stessi pote¬ 
ri del l'autori tà gi ud i zi ari a, senza alcu¬ 
na garanzia, facendo diventare l'avvo¬ 
cato Trantino e l'avvocato Taormina 
accusatori e giudici. 

Nelle sue interviste di ieri, 
Trantino ha confermato il fatto che i 
lavori della Commissione sono stati 
diretti in modo non trasparente, con 
l'effetto di accreditare i calunniatori. 
E' stato in sostanza il presidente ad 
orientare le audizion i, a fissare la sca¬ 
la di priorità degli argomenti. Volpe, 
M arini. Renato D'Andria, Salvatoree 
Nicola Spinello (fantasmi già al cen¬ 


tro di milletrame), che egli ha candi¬ 
damente ammesso. La Commissione 
era teleguidata da un gruppo esterno, 
che Trantino definisce di intelligen¬ 
ce, forse costituito da una parte dei 
consulenti (poliziotti? magistrati?), 
ma di cui non vuole indicare! nomi. 
Dunque, ledomandepiù delicate che 
il presidente formulava durante le au¬ 
dizioni (quelle che hanno dato il via 
alla girandola dei veleni) gli venivano 
suggerite da altri ed egli stesso Ieri po¬ 
teva senza neanche comprenderne il 
significato. Incredibile per un esperto 
penalista! 

Inoltre egli confessa di avere 
chiesto spiegazioni a Taormina dopo 
unadomandasu Ciampi,cheli parla¬ 
mentare di Forza Italia aveva rivolto 
ad Igor Marini in audizione, per get- 
tarefango sul presidente della Repub¬ 
blica. Taormina aveva risposto: "De¬ 
vo fargliela pagare a Ciampi. Fu lui 
ad opporsi alla mia nomina a mini¬ 
stro guiardasigilli". E il presidente ta¬ 
ce e non fa nulla contro l'abuso di 
poterecheèin quelladomandaeche 

- contro ogni spirito di lealtà e verità 

- riducelaCommissioneastrumento 
di vendetta politica e personale. Ma 
dov'è, avvocato Trantino, il suo sen¬ 
so dello Stato? Perché non rivela i 
nomi dei suggeritori enon si libera di 
loro? Non crede di avere perso in 
queste condizioni ogni credibilità e 
di non poter più garantire una guida 
efficace ed imparzialedellaCommis- 
sione?Temo che le miedomandesia- 
nodestinateanon avere risposta. Un 
tempo chi sbagliava si dimetteva; lei 
dovrebbe farlo, ma ora non si usa più 
ed ancheTaormina rimarrà incollato 
al suo posto. 

Tuttavia, per concludere, non cre¬ 
do che burattinai eburattini lapasse- 
ranno liscia. Faremo lucesullecalun- 
nie; lavoreremo perché l'opinione 
pubblica tenga gli occhi aperti; dare¬ 
mo battaglia affinché siano garantite 
l'indipendenzael'autonomiadei ma¬ 
gistrati che devono accertare tutte le 
responsabilità in questo intrigo. Non 
smetteremo di batterci per fare luce, 
anche in sede di controllo parlamen¬ 
tare, sui rapporti fra calunniatori e 
settori degli apparati dello Stato, 

Massimo Brutti 



GIORNI DI STORIA 


m edicola com unità 
a euro 3,10 in più 


«Per prima cosa uccideremo 
tutti i sovversivi. Poi uccideremo 
i ioro coliaboratori. Poi i simpaflzzanti. 
Poi gii indecisi. E per uitimo 
uccideremo gii indifferentii). 

I GENERALE ARGENTINO NEL 1976 


Cosa sono stati le dittature, i golpe, 
i regimi militari della seconda metà 
del Novecento, un lapsus della mente 
collettiva? Una rimozione o una 
volontaria omissione? Soprattutto 
una geografia dell’oppressione 
e delle violazioni dei diritti umani 
troppo vicina nel tempo e nello spazio. 
Dal Cile di Pinochet, all’Argentina 
di Videla e Massera, all'Indonesia 
di Suharto, alla Spagna di Franco, 
alla Grecia dei colonnelli, a... 


NSlIbiìtS 
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l’Unità 


oggi 


domenica 28 settembre 2003 


Bianca Di Giovanni 


ROMA «La riforma delle pensioni va 
fatta, spero che i I si ndacato se ne con¬ 
vinca. Dovremo seguire le indicazioni 
checi daranno leparti sociali per indi¬ 
viduare la forma più equa e che crea 
meno difficoltà sociale». Così Rocco 
Buttiglione si prepara alla vigilia più 
lunga sul fronte previdenziale, che do¬ 
mani si aprirà con l'incontro a Palaz¬ 
zo Chigi sulla delega Maroni e la Fi¬ 
nanziaria. Per l'intera giornata di ieri 
si sono susseguiti appelli al dialogo 
rivolti ai sindacati. Dopo Buttiglione 
scende in campo 


Per r intera giornata 
da parte di esponenti 
della maggioranza 
di governo sono partiti 
generici appelli al dialogo 
rivolti alle forze sociali 


Nella sostanza le proposte 
non sono cambiate 
e domani al tavolo 
di Palazzo Chigi arriverà 
un documento 
non riformabile 


» 


l'ex leader CisI 
Sergio D'Antoni, 
per dire che «i 
margini di tratta¬ 
tiva ci sono». Sa¬ 
vino Pezzetta dal 
canto suo, mette 
le mani avanti. 

«La Ci si non sta 
né con il governo 
né contro di lui, 
nédi qua, nédilà 
- ripete quasi os¬ 
sessivamente - 
Lo sci opero gene- 
rale non é l'unica 
arma, la mobilita¬ 
zione sarà lun¬ 
ga». S^no di au¬ 
tonomia? Non so¬ 
lo. Segno anche 
del fatto che il se¬ 
gretario CisI è 
strattonato da 
una parte e dal¬ 
l'altra. Le pressio¬ 
ni sono fortissi¬ 
me, sia dentro 
che fuori dalla 
sua confederazio¬ 
ne. Una per tutti, 
quella di Confin- 
dustria, che insi¬ 
ste con Stefano 
Parisi sulla «ne¬ 
cessità di lavora¬ 
re di più». 

L'altolà arri¬ 
va verso sera, 
quando dagli am¬ 
bienti sindacali 

insistono cheladecisionedello sciope¬ 
ro potrebbe arrivare già lunedì. Pro¬ 
prio quello che Silvio Berlusconi vole 
va evitare. «Da trattare c'è ben poco - 
dichiara Morena Piccinini (CgiI) - 
Non vedo al momento punti di media¬ 
zione. I vecchi nodi si sommano ai 
nuovi». «Non ci aspettiamo granché- 
aggiunge Carla Cantone (CgiI) - se 
non il fatto chedovremo decidereuni- 
tari amente u na risposta forte e tempe- 
stiva». «È il governo che sta program- 


Pensioni, negoziato o sarà sciopero 

I sindacati non sono disposti a partecipare a trattative farsa in eui tutto è già stato deeiso 



Una manifestazione dei pensionati a Roma 


Morena Piccinini 
(CgiI): da trattare 
c’è ben poco, non 
vedo al momento 
punti di mediazione 
possibile 


» 


mando uno sciopero generale- dichia¬ 
ra Pier Paolo Baratta (CisI) alleagen- 
ziedi stampa- Nessuno pensi di paria- 
redi negoziato - prosegue Baratta- se 
ci si presenterà un documento precot¬ 
to, peraltro sballato echenon condi¬ 
vidiamo, su cui non potremo dire la 
nostra se non eccepire sulle virgole. 
Perciò 0 si azzera la situazione e si 
ricomincia da una discussione seria 
sul sistema previdenziale, sullesueso- 
stenibilità e sulle misure da adottare 


De Renzis/Ansa 

per questo o il confronto non decolle¬ 
rà». Adriano M usi (Uil) ribadisce: «Sì 
al confronto, no alla farsa». 

In effetti sul tavolo cheli governo 
pensa di chiudere in pochi giorni si 
ritrovano tali e tanti ostacoli che an¬ 
che l'idea della trattativa appare oggi 
molto difficile. Già sulla delega M are¬ 
ni si era arrivati al muro contro muro, 
con il sindacato in vana attesa di una 
risposta su unaseriedi richieste. Poi ci 
si èmesso l'intervento strutturale (che 


Brunetta: una riforma che non serve a nulla 


MILANO «Coà com'èla riforma 
delle pensoni non serve a nulla: il 
governo deve far partire andie il 
secondo pilastro», doèla previdenza 
inte^ativa. Lo afferma a margine 
del convegno della fondazione 
DonatCattin /' economista ed 
europarlamentare di Forza Italia, 
Renato Brunita. «L'esecutivo - 
ribadisce - deve governare e le parti 
sodali non possono sempre dire che 
non bisogia toccare nulla». 

Lo stesso Brunetta, indeme a 
Giuliano Cazzola, solo l'altro giorno 
dallepagnedd Riformista aveva 
landato la sua provocazione «E se 
il governo - aveva scritto - invece di 
stressare gli italiani con un 
avanti-indrè sulle pensioni sempre 
più astruso, lasdase perdere? Certe 
operazioni o si compiono comesi 
deveoème^io non farne niente E 


magari gasare la mano». 

Brunita eCazzola hanno invitato 
il governo a lasdar cadere la 
riforma della pendoni, e 
propongano lelorosoluzioni. I due 
economisti non d dicono affatto 
convinti dalle misure allo studio 
dell'esecutivo e rimangono scettid di 
fronte ai grafid mostrati dal 
governo per di minare la codddetta 
«gobba» pendonistica In più, 
scrivono, «i dndacati condurranno 
comunque una guerra senza 
quartiere d tratta solo di capi re se 
l'esecutivo è in g-ado di vincere la 
guerra mediatica con l'opinione 
pubblica». «L'altra via - condudono 
■ èinvecequdia ddia rinunda: per 
trovare una di ffidle intesa con le 
confederazioni il governo dovrebbe 
infatti depennare dalla ddega 
qualunque contenuto innovativo». 


al Tesoro i tecnici chiamano «il leprot¬ 
to strutturale») propagandato daTre- 
monti in tutte le sedi internazionali. 
Come dire: piove sul bagnato. 

A questo punto la partita si fa diffi¬ 
cilissima. Passando in rassegna i vec¬ 
chi scontri, non si vedono margini di 
mediazione. Il nodo più stretto prima 
dell'intervento di Tremonti si concen¬ 
trava su decontribuzione eTfr. In so¬ 
stanza M aroni ha convinto la Confin- 
dustria a mettere sul piatto tutto il Tfr 


Pier Paolo Baretta 
della CisI chiede 
r azzeramento della 
situazione, altrimenti 
il confronto non 
decollerà 




(12 miliardi di euro) in cambio della 
decontribuzione per i neo-assunti. Ci 
ha pensato il Parlamento a modificare 
la norma tanto penalizzante per l'I nps 
da far tremare le future generazioni. 
LaCommissioneBilancio della Carne 
ra, infatti, ha inserito una modifica, 
imponendo che quelle somme venga¬ 
no coperte dalla fiscalità generale con 
uno stanziamento ad hoc in Finanzie 
ria. E non solo. La prima stesura preve 
deva una decontribuzione da 3 a 5 
punti percentuali. La modifica allarga 
la «forbice» da 0 a 5 punti. Risultato: 
seTremonti non ha soldi si resta a 0, 
niente «sconto» per Confindustria. 

Che infatti a que 
sto punto sta al¬ 
zando il «prezzo» 
del Tfr nei fondi, 
altro capitolo ir¬ 
to di difficoltà. 
La delega infatti 
prevede l'obbliga¬ 
torietà della misu¬ 
ra, mentre! sinde 
cati spingono per 
la libera scelta del 
lavoratore. An- 
chequi la media¬ 
zione potrebbe passare per l'opzione 
del silenzio-assenso, ma tutta il mar¬ 
chingegno «fabbricato» da Maroni in 
questo modo si gretola. 

Il governo finora ha mostrato ti¬ 
mide aperture nei confronti della pro¬ 
posta dei sindacati di «cassare» la de 
contribuzioneesostituirlacon la defi¬ 
scalizzazione degli oneri impropri, mi¬ 
sura che non dispiacerebbe in Viale 
dell'Astronomia. Ma seTremonti non 
ha soldi per coprirei versamenti Inps, 
non si vede dove può trovarli per ri¬ 
nunci are alla fiscalizzazione sugli one 
ri. Così si ricomincia daccapo. 

Su questo puzzle già molto com¬ 
plicato si è riversata la riforma Tre 
monti, che ha finito di ingarbugliare 
la matassa. La decontribuzione, ad 
esempio, «cozza» con il superbonus 
del 32,7% in più per chi non si ritira a 
57 anni. Con l'innalzamento «in bloc¬ 
co» al 2008 dell'età di pensionamento 
a65anni (60 per le donne? Il ministro 
non l'ha detto in una chilometrica in¬ 
tervista uscita sul Corsera) o a 40 anni 
di contributi ha surriscaldato un cli¬ 
ma che certo sereno non era. Ed an¬ 
che questo finto «zuccherino» del¬ 
l'esclusione dei più giovani (assunti 
dopo il 1996) dalle nuove misure (por¬ 
tando comunque l'età minima a 60 
anni e non ai 57 attuali) non aiuta a 
rasserenare il clima. È possibile che i 
nuovi limiti servano all'esecutivo per 
uno scambio con Confindustria. lo 
impon go 40 anni di contributi, tu 
dimentica la decontribuzione senza 
storie sul Tfr. Ma con i sindacati i 
conti restano tutti aperti. 


'autunno ferti 


L’autunno che viene ci chiama a un grande impegno di cambiamento. L’esito di Cancun spinge a una svol¬ 
ta profonda. 

Ci sono alternative alla distruzione in atto delle fondamenta del welfare. 

Ci sono alternative all’accettazione della guerra, delle logiche di potenza e di oppressio¬ 
ne. 

Ci sono alternative aH’abbassamento delle soglie della democrazia, delle garanzie di liber¬ 
tà, dei diritti. 

Ci sono alternative alla riduzione della qualità della vita. 

Un vasto campo di forze si è battuto negli ultimi anni per affermare le alternative: con idee e azioni, con 
vertenze e progetti. È un nuovo disegno sociale che unisce mille differenze in un orizzonte di civiltà che 
ha fondamenta sicure. La Carta dell’Onu, la Dichiarazione universale dei diritti umani, la 
Costituzione italiana sono il terreno da cui partire. Questo campo di forze ha quindi dalla sua 
parte, contemporaneamente, il diritto e la partecipazione. E sta costruendo le condizioni per vincere. 
Lavoreremo per allargare la condivisione, per costruire nella pluralità le linee-guida di un nuovo disegno 
sociale. 

Ci dev’essere una finalità sociale nell’economia - pubblica o privata - a partire dalla valorizzazio¬ 
ne deH’ambiente: i diritti e la dignità del lavoro sono la base dell’economia, sono la condizione 
della modernizzazione. 

Ci dev’essere la priorità del sapere - cultura, formazione, scienza - nella promozione umana e della 
cittadinanza. L’universalità dei diritti è la strada maestra. L’accesso e l’esigibilità dei diritti sociali e civili 
dev’essere la base materiale della democrazia a cui vincolare istituzioni e politiche. 

Ci dev’essere una politica fondata sulla partecipazione per ridare vitalità alle istituzioni demo¬ 
cratiche, per una non rinviabile riforma della politica. 

Ci dev’essere un’informazione libera dai poteri e dalle clientele in un sistema della comunica¬ 
zione finalmente coerente con il dettato costituzionale. 

Nelle relazioni tra i soggetti della società civile, la buona causa comune c’è: intrecciamo la lotta contro 
la povertà, la disoccupazione, la precarietà, la fame, la sete, il lavoro indecente con la lotta contro la guer¬ 
ra, contro le violazioni dei diritti umani, contro le oppressioni, contro le disuguaglianze. 

Le politiche delle destre stanno portando a esiti devastanti. 

Ma la risposta non può venire dalla restaurazione di politiche e di idee obsolete. Sbaglia chi si ferma ad 
aspettare di raccogliere i frutti del fallimento delle destre: questo fallimento comporterà costi sociali 
enormi se non troverà una risposta coerente, all’altezza della sfida. 

Di qui l’esigenza di una sostanziale innovazione. Coniugare innovazione e solidarietà per più forti lega¬ 
mi sociali, più inclusione e più equità. 

Vogliamo costruire un legame indissolubile tra pace, welfare, diritti. 

Il Trattato per la Costituzione europea è lontano dal centrare l’obiettivo di corrispondere ai valori e alle 
conquiste più alte di questa cruciale parte del mondo. L’Unione Europea è a un bivio: o risponde a questa 


esigenza di cambiamento, con un proprio originale protagonismo, o dovrà rassegnarsi alla subalternità. 
L’Europa è chiamata al massimo impegno anche per sanare le ferite che - con guerre, coloniali¬ 
smo, razzismo, antisemitismo, sfruttamento - ha infetto al mondo e a se stessa. 

L’Europa, se vuole affermare la convivenza, deve abolire le leggi ingiuste e discriminanti contro gli 
immigrati e i richiedenti asilo: cominciamo dalla Bossi-Fini. E deve inserire il diritto al voto per gli immi¬ 
grati. 

L’Europa, se vuole affermare la pace, deve impegnarsi con rigore per una soluzione politica della 
drammatica vicenda irachena, a partire dalla fine dell’occupazione. E deve mettere in campo uno sforzo 
straordinario per una svolta di pace nel Medio Oriente, per Due Popoli, Due Stati. 

Ribadiamo con forza la richiesta che i contenuti dell’Articolo 11 della Costituzione italia¬ 
na vengano raccolti nella Costituzione deH’Unione Europea. 

Non è con idee difensive che si può affrontare questo tempo che reclama una svolta così profonda. 

I grandi - e spesso terribili - avvenimenti di questi anni reclamano un nuovo progetto, non la riedizione 
di strategie sbagliate e inefficaci, figlie della Realpolitik. 

II cambiamento è il timone per nuovi percorsi, con la fiducia che alle prossime generazioni possa 
essere consegnato un futuro degno e non un universo orrendo. 

Questo autunno è cruciale. Sappiamo che il calendario è una matassa di appuntamenti che riguar¬ 
dano temi diversi: questioni sociali e di democrazia, questioni globali e locali, questioni ambientali e di 
qualità della vita e dello sviluppo. 

Ognuno dia il suo contributo perché questioni tanto diverse trovino risposte che abbiano una 
medesima direzione di marcia. Un particolare valore avranno le sperimentazioni che vengono dal terri¬ 
torio: qui c’è un vero laboratorio del cambiamento. 

Non tutti potremo fare tutto ma potremo insieme costruire, per scelta e volontà, una più forte colla¬ 
borazione, fondata su una cultura controcorrente: quella dell’unità, che spezza vecchie barriere. 

Con questi contenuti, l’Arci si impegna nelle iniziative previste nelle prossime settimane, a parti¬ 
re dalla manifestazione nazionale del 4 ottobre a Roma e dalla marcia Perugia-Assisi del 12 
ottobre. 

Si impegna altresì a sostegno delle iniziative per la qualità della vita-dalia cultura, all’ ambiente al 
carovita; a sostegno della Fiom e delle vertenze per i diritti che l’insieme del movimento sindacale sta 
portando avanti; a sostegno delle battaglie di libertà come quella, di rilievo costituzionale, per il plurali¬ 
smo dell’informazione. 

Rilanciamo l’impegno unitario per il cambiamento sociale. 

Con la bussola della solidarietà. 

la presidenza nazionale Arci 

www.arci.it - www.attivarci.it 
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Bianca Di Giovanni 


ROMA Mentre Giulio Tremonti sale 
sul Colle per sottoporre Finanziaria e 
collegati al presidente Carlo Azeglio 
Ciampi, il pressing degli alleati non 
accenna a placarsi. Anzi, per tutta la 
giornata An elide «tallonano» il guar¬ 
diano dei conti su famigliaesviluppo. 
Si temono «scippi» dell'ultima ora, 
che infatti arrivano con il bonus bim¬ 
bi limitato soltanto ai secondi o terzi 
nati. N lente per i primi figli, che signi¬ 
fica quasi la metà del totale dei nona¬ 
ti. Così come sembra tramontare an¬ 
che lo sgravio fi- 



Nuova giornata 
di incontri 
tra i ministri che devono 
scrivere la legge 
Buttiglione chiede 
più soldi per le famiglie 


Alemanno riconosce 
che l’accordo è ancora 
lontano: lavoreremo sino a 
lunedì mattina 
ma manca un progetto 
per lo sviluppo 


» 


scale per lefami- 
gliecon un anzia¬ 
no a carico. Gian¬ 
ni Alemanno fa 
sapere senza mez¬ 
zi termini che la 
partita sarà vera- 
mentechiusa sol¬ 
tanto lunedì mat¬ 
tina. Nel frattem¬ 
po le misure re¬ 
stano aperte a 
nuove modifi¬ 
che. 

N ulla è trapelato del faccia-a-fac- 
ciaTremonti-Ciampi acui hanno par¬ 
tecipato anche il direttore generale 
dell'Economia Domenico Siniscalco e 
il Ragionieregenerale dello Stato Vit¬ 
torio Grilli. Confermati 16,5 miliardi 
di correzione, di cui due terzi prove¬ 
nienti da misure una tantum (preva¬ 
lentemente condono e vendita di im¬ 
mobili) eun terzo da interventi strut¬ 
turali, come i «tagli» ai Comuni o il 
concordato preventivo con gli autono¬ 
mi (2 miliardi). Stando alle dichiara¬ 
zioni, 11 miliardi servirebbero a cor¬ 
reggere il deficit, mentre 5 miliardi 
dovrebbero essere destinati allo svi¬ 
luppo, Ma proprio sulla consistenza 
di questo capitolo si è aperto l'ultimo 
braccio di ferro nella maporanza. 
Per An elide sono insufficienti le ri¬ 
sorse destinate a infrastrutture, piano 
idrico e Mezzogiorno (non più di 2 
miliardi), mentrePietro Lunardi (che 
vorrebbe ricavare 7,5 miliardi in tre 
anni per le grandi opere) nel 2004 
vedrà meno dei 250 milioni avuti que¬ 
st'anno. Anche il capitolo innovazio- 
nee ricerca sembra poco convi ncente 
(nonostante la Tecno-Tremonti che 
sarà inserita nel «decretane» con il 
maxi-condono edilizio), tanto che ie- 


Dal «bonus bimbi» 
sono esclusi i figli 
primogeniti. Verso la 
scomparsa degli sgravi 
per chi ha un anziano 
a carico 


Fìnanzìarìa, oimaì lituano su tutto 

Tremonti sale al Quirinale per presentare la manovra, ma l'intesa non c 'è ancora 


Il ministro 
deir Economia 
Giulio Tremonti 
Filippo Monteforte/ 
Ansa 


» 




Enrico Morando 


senatore Ds 



ri i responsabili dei principali istituti 
di ricerca italiani hanno lanciato un 
appello a Silvio Berlusconi per chiede¬ 
re maggiori risorse L'altro slogan vuo¬ 
to è quello sul «Made in Italy», da 
favorire secondo Tremonti con mag¬ 
giori sforzi allefrontiere. M a 0i stan¬ 
ziamenti non sono che spiccioli: 100 
milioni. 

Pesanti revisioni sono attese dalla 
Relazione previsionale e la nota di ag¬ 
giornamento al Dpef, chesaranno pre¬ 
sentate in consiglio dei ministri sem¬ 
pre domani, I due documenti indica¬ 
no una minor crescita dell'economia 
nel 2003, con una conseguente revisio¬ 
ne al ribasso della crescita del Pii, che 
dallo 0,8% previsto nel Dpef dovreb- 


appello al premier 


be passare allo 0,4-0,5%, cosi comeil 
rapporto deficit/pii al 2,5% contro il 
2,3% del Dpef. I valori macroecono¬ 
mici cambiano anche per il 2004. Il 
Pii è stimato in crescita dell'1,9%, 
mentre il deficit è fissato al 2,2% dei 
Pii. Non viene rispettato l'impegno 
preso con Bruxelles di «tagliare» l'in¬ 
debitamento di mezzo punto percen- 
tualeogni anno. 

Tornando alle misure i n cantiere, 
An elide hanno ottenuto! 540 milio¬ 
ni di risorsechechiedevano sulla fami¬ 
glia. Si èsubito aperto, però, il conflit¬ 
to sullaplateadi beneficiari. A prende 
re terreno è l'idea di una bonus per i 
neonati, a partire dal secondo figlio, 
che ammonterebbe a 1.000 euro. L' 


Gli enti di ricerca chiedono 
finanziamenti aggiuntivi 


MILANO «Una politica di sostegno della ri¬ 
cerca, elemento fondamentale per il rilan¬ 
cio deH'economia, non può prescinderedal¬ 
la messa a disposizionedi finanziamenti ag¬ 
giuntivi». In vista della legge finanziaria, i 
presidenti ei commissari dei principali enti 
di ricerca italiani inviano un appello al pre¬ 
mier Berlusconi. 

«Anche un intervento minimale legato 
alle proposte di defiscalizzazione, che stan¬ 
no emergendo - si legge nel documento -, 
rischiadi non raggiungereun risultato signi¬ 
ficativo se lestesse non saranno fin al izzatea 
progetti di ricerca attuati dalleaziendecon i 


Centri di ricercalo con le Università». 

L'appello èfirmato da Piero Benvenuti, 
commissario straordinario dell'Istituto na- 
zionaledi astrofisica; Enzo Boschi, presiden¬ 
te del l'Istituto nazionaledi geofisicaevulca- 
nologia; Adriano De Maio, commissario 
straordinario del Cnr; Enrico Garaci, presi¬ 
dente dell'Istituto superioredi sanità; Enzo 
larocci, presidente dell'Istituto nazionaledi 
fisica nucleare; Aldo M occaldi, commissa¬ 
rio straordinario dell'Istituto superiore per 
la prevenzionee la sicurezza del lavoro; Ser¬ 
gio Vetrella, commissario straordinario dell' 
Agenzia spaziale. 


Ude vorrebbe però incentivi a partire 
dal primo figlio e poi, qualcuno dice, 
i conti non tornano: i neonati italiani 
sono 526.000 ogni anno e 1.000 euro 
basterebbero per tutti. Se ci si limita 
ai 216.000 secondi eterzi figli l'impor¬ 
to dovrebbe essere più alto, oppure 
bisogna utilizzare le risorse per altri 
interventi, comequelli sugli incapien¬ 
ti. In arrivo i prestiti fiduciari per gli 
studenti meritevoli chesaranno gesti¬ 
ti da Sviluppo Italia e sarà previsto il 
reddito di ultima istanza (per lefami- 
glie povere in disagio assoluto). Le 
famiglie potranno anche contare su¬ 
gli sconti per le ristrutturazioni edili¬ 
zie, che verranno 
prorogati solo 
per la parte che 
riguarda il 36% a 
valere sull'Irpef. 
Interventi sociali 
riguardano poi I' 
Iva peri beni uti¬ 
lizzati dalle 
Onius, come le 
ambulanze. 
Quanto agli au¬ 
menti annuncia¬ 
ti nei giorni scor¬ 
si, sembra confermato quello sugli al¬ 
colici (forse nel «decretone»),mentre 
perde quota quello dellesigarette. 

Nel «decretone»cheaccompagne 
rà la Finanziaria potrebbe esserci una 
rimodulazione della base imponibile 
Irap e molto probabilmente arriverà 
anche un alleggerimento, ma mirato, 
dell' imposta. Si escluderà dalla tassa¬ 
zione il costo del lavoro del personale 
impegnato in attività di ricerca. Forse 
arriverà anche lo sconto Irap per I' 
editoria, chiesto personalmente dal 
premier. Nello stesso intervento sarà 
inserito il condono edilizio, che avrà 
un ^ito stimato sui 2,5 miliardi. I 
nodi sono ancora i trasferimenti ai 
Comuni per bilanciare le spese di ur¬ 
banizzazione degli immobili sanati e 
un potenziamento (attraverso un fon¬ 
do di 100-200 milioni) delle attività 
di demolizione. La sanatori a sarà este 
sa anche agli sconfinamenti del le aree 
demaniali marittime. Esclusesarebbe 
ro le nuove costruzioni, gli ecomostri 
e gli abusi nelle aree protette. Per il 
condonofiscalesi studiasi studia una 
proroga ai versamenti che scadono il 
16 ottobre. L'ipotesi è quella di un 
rinvio di 1-2 mesi. Per la riapertura 
dei termini al 2002 si dovrà aspettare 
fi ne anno. 


L’esecutivo deve 
rifare i conti: il pii 
crescerà quest’anno 
dello 0,4%, la metà 
di quanto provilo 
nel Dpef 


» 


Le scelte del governo, a partire dai condoni, colpiscono soprattutto i giovani che oggi lavorano 

«Un’ipoteca sulle future generaziom» 


ROMA «È Tremonti che sta mettendo 
una pesante i poteca suIlefuture gene- 
razioni. Soltanto lui e nessun altro». 

11 senatore ds Enrico M orando aspet¬ 
ta che le «carte» del ministro del Teso¬ 
ro arrivino a Palazzo M adama (dove 
quest'anno comincia l'iter parlamen- 
taredella Finanziaria) prima di emet¬ 
tere un giudizio tecnico sul bilancio. 
M a quello politico è già pronto, viste 
le misure che si stanno «cucinando» 
nelle stanzedi Via Venti Settembre, 
In che senso pensa Tremonti 
minacci le generazioni future? 
<C'èun condono edilizio che pre¬ 
giudica il territorio, un condono fisca¬ 
le che pregiudica le entrate ordinarie 
che devono assicurare ai giovani lo 
stato sociale e condizioni di vita de¬ 
centi. In ultimo sulla previdenza c'è 


l'intervento di blocco programmato 
al 2008 che accelera lesceltedi pensio¬ 
namento già da oggi, scaricando sui 
giovani lavoratori che con i contribu¬ 
ti pagano le pensioni il peso di scelte 
che avrebbero potuto essere governa- 

Le entrate ordinarie 
del Fisco calano 
Nell’ultimo 
assestamento di 
bilancio mancano 
10 miliardi 

77 


te in altro modo. Più ipoteca di così». 

Fonti governative dicono cheli 
condono non ha pesato sulle 
entrate... 

«Ah, no? E allora i 10 miliardi in 
meno registrati nell'assestamento di 
bilancio a cosa sono dovuti? lo trovo 
che in questo contesto sia gravissimo 
che tutti i giornali oggi annuncino 
(evidentemente perché gliel'hanno 
detto al ministero deH'Economia) 
che dopo ladiscussionein Senato del¬ 
la Finanziaria sarà presentato un 
emendamento che riapre il condono 
fiscalesui redditi del 2002, È una scel¬ 
ta gravissima perché rirpopone la lo¬ 
gica del condono che avrà gli stessi 
effetti sulle entrate ordinarie che ha 
avuto quest'anno. Si stanno aprendo 
le porte agli evasori trasformando il 


condono in una misura di entrata or¬ 
dinaria. Gli effetti si sentiranno sul 
volume delle entrate per lungo tem¬ 
po, Faccio presentechesenza aumen¬ 
tare le aliquote per tutta la seconda 
metà degli anni ‘90 leentrateordina- 
rie crescevano più della crescita del 
Pii. Con il governo Berlusconi-Tre¬ 
monti siamo al rovesciamento di que¬ 
sta tendenza». 

Tra le misure per lo sviluppo 
vengono indicati 2,5 miiiardi 
già precedentemente impegna¬ 
ti. È consentito questo dalla leg¬ 
ge di biiancio? 

«Ecco, qui arriviamo a un punto 
su cui voglio rivolgere una domanda 
a Tremonti. In Senato il governo non 
forniscechiarimenti su speseobbliga¬ 
torie che dovevano essere effettuate 


nel 2003 eche mancano di copertura, 
I mmagino che quelle spese siano al¬ 
meno in parte contenute in quei 2,5 
miliardi indicati dai rumorscomemi- 
sureper lo sviluppo». 

La domanda a Tremonti? 

«Eccola. Data questa discussione, 
il bilancio a legislazione vigente cheli 
governo presenta come base per la 
legge finanziaria, è effettivamente ta¬ 
le oppure ci sono delle spese che il 
governo arbitrariamente elimina con 
un'applicazione distorta del ta¬ 
glia-spese? N e va della stessa ammissi¬ 
bilità della legge di Bilancio e della 
Finanziaria». 

Questa è la domanda. Speria¬ 
mo che Tremonti risponda. 

«Vediamo, vediamo. Intanto io 
segnalo il problema». 


L'altra «peculiarità» di que¬ 
st'anno è il cosiddetto «decreto¬ 
ne». 

«Spero ancora che non sia vero. 
Di fatto il vero contenuto della l^ge 
finanziaria, cioè il condono edilizio e 


Hanno messo una 
pietra tombale sulla 
eoneertazione; degli 
11 tavoli promessi 
non ne è rimasto 
alcuno 


l'unico intervento sullo sviluppo di 
cui si sente parlare, cioè la cosiddetta 
Tecno-Tremonti, stanno fuori dalla 
Finanziaria. In un decreto che se ne 
va tranquillamente allaCamera, men¬ 
tre la Finanziaria è in Senato. Altro 
che buoni rapporti con il Parlamen¬ 
to. In realtà Tremonti teme talmente 
tanto la sua stessa maggioranza che 
preferisceschivarla. Comunque depu¬ 
tati e senatori non sono i soli ad esse- 
restati ignorati». 

Chi altro c'è? 

«Naturalmente il sindacato. Nel 
Dpef si parlava di 11 tavoli, poi ridot¬ 
ti di numero. Adesso sullafinanziaria 
mi pare non ce ne sia neanche mez¬ 
zo, E la pietra tombalesullaconcerta- 
zione». 

b. di g. 



Il direttore generale Stefano Parisi: lo sviluppo non si fa con i simboli, è meglio investire nelle stmtture che già esistono. Billè (Confcommercio): facciamo ripartire i consumi 

La Confindustria boccia il Mit di Tremonti: non serve a niente 


Laura Matteuccì 


MILANO Non èpiaciutaal di rettore genera¬ 
le di Confindustria, Stefano Parisi, la pro¬ 
posta del ministro Tremonti di istituirei! 
M it, l'Istituto per letecnologie, a Genova. 

In attesa della presentazione della Fi¬ 
nanziaria, non èsolo l'opposizionead affi¬ 
lare le armi. Per l'ultima proposta di Tre¬ 
monti, inserita nella manovra economica, 
di dar vita ad un nuovo istituto italiano, 
quella di Confindustria è una bocciatura 
senza appello: «Non serve fare, caro mini¬ 
stro Tremonti, un nuovo Mit a Genova 
che forse sarà pronto tra dieci anni - dice 
Parisi - dobbiamo fare lo sviluppo doma¬ 
ni, dobbiamo sbloccare domani il Politec¬ 


nico di M ilano e quello di Torino, fare in 
modo chearrivino soldi a questi importan¬ 
ti ed eccellenti M it italiani che già esistono. 
Le imprese - ha detto ancora il direttore 
generaledi Confindustria- devono investi¬ 
re in questi istituti potendo avere gli stru¬ 
menti domani, senza inventarne di nuo¬ 
vi». Per Parisi, «serve che le imprese possa¬ 
no investire neH'università e che questa si 
apra al mercato e ai finanziamenti privati 
attraverso nuove formefiscali. Lo svilupo - 
ha concluso - non lo si fàcon i simboli, ma 
capendo quali sono i problemi e facendo 
massa critica sulle pochescelte che si posso¬ 
no fare dato che non abbiamo molti sol¬ 
di». 

U na cosa è certa, per Confindustria: la 
Finanziaria deveesseredi sviluppo, in gra- 



II direttore 
generale 
di Confindustria, 
Stefano Parisi 

Filippo Monteforte/ 
Ansa 


do di far ripartirei! sistema Paese. «II nodo 
èfareuna manovra in grado di far ripartire 
l'economia. Francia, Germania, Spagna ci 
stanno riuscendo, mentre noi rischiamo di 
restare fermi, per questo non serve una 
Finanziaria insufficiente». 

Anche Confcommercio, investita dalle 
polemiche sul carovita e alle prese con la 
caduta verticale dei consumi, aspetta di 
verificarei contenuti della Finanziaria. Per 
il presidente, Sergio Billè, dev'essere una 
manovra«coraggiosaeincisiva»in cui non 
si trascurino «parti importanti del nostro 
processo economico, comeil mercato in¬ 
terno e i consumi», «lo aspetto di l^gere 
cosa c'è scritto - ha detto - perchè mi sem¬ 
bra che diversi capitoli siano ancora tutti 
da scrivere, o da riscrivere. Il giudizio lo 


daremo quindi sulla base di un testo, ma 
comunque ci devono essere alcuni punti 
di snodo principali, come quelli di una 
forte ri partenza della nostra economia, per¬ 
chè il paese è cresciuto troppo poco n^li 
ultimi anni e anche l'ambizioso obiettivo 
di realizzareun incremento del pii airi,9% 
nel 2004 può diventare irreale se non si 
comincia fin da adesso a sviluppare una 
forte ripresa deH'economia. E per farlo il 
mercato interno, la domanda e i consumi 
sono parte fondamentale». 

«Settedecimi del prodotto interno lor¬ 
do - ha proseguito Billè- vengono dai con¬ 
sumi. Allora cominciamo da lì». Ancora: 
«Soprattutto vorrei una destinazione di ri¬ 
sorse per settori che possono crearesvilup- 
po e occupazione». 
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l’Unità 



domenica 28 settembre 2003 


Ad ascoltare 
ww il segretario dei Ds, 
amministratori locali, 
imprenditori, sindacalisti 
«La maggioranza non ha 
consensi, né classe dirigente» 


Tagliano le risorse, 
sterilizzano i finanziamenti 
Eppure il Mezzogiorno è una 
risorsa su cui investire 
guardando all’Europa e al 
prossimo allargamento 59 


«Sotto il ponte dello Stretto, il nulla» 

Fassino a Bari: il Polo non sa governare. E al Sud, grazie ai ricatti di Bossi, il fallimento è vistoso 



L’Udc lancia un chiaro messaggio ad alleati e premier: è stata siglata una tregua ma resta il problema politico dei rapporti con la Lega 

Buttiglione: se Bossi non va via, fuori noi 


DALL'INVIATO Ninni Andrìolo 


BARI II pontesullo Stretto che galleggia sul 
mare del nulla, Sul Mezzogiorno «grande 
abbandonato» della destra governante, Cer¬ 
cate la riprova di quanto pesino i ricatti di 
Bossi? Volate al Sud, Volete la dimostrazio¬ 
ne «di un governo senza progetto che non 
ha idea di cosa sia questo Paese»? Scorrete 
l'agenda politica della maggioranza: un oce 
ano di provvedimenti confezionati su misu¬ 
ra per il Cavaliere e per i suoi sodali. Per il 
M eridione, invece, soltanto l'annuncio mi¬ 
racolistico del ponte che dovrebbe unire 
Scilla e Cariddi, «Per la prima volta nella 
storia della Repub¬ 
blica un governo 
non pone il Mezzo¬ 
giorno tra le sue 
priorità - denuncia 
Piero Fassino - An¬ 
zi, tutti i provvedi¬ 
menti di Tremonti 
sono in chiave anti¬ 
meridionalista», II 
condono edilizio, 
per esempio: «Leesi- 
genzedi cassa sono 
cospicue ed è un'il- 
lusionefar crederechela sanatoria riguarde¬ 
rà soltanto i tramezzi. Per far cassa, infatti, 
hanno bisogno di un condono pesantissi¬ 
mo con effetti devastanti sul territorio, a 
partire dal Mezzogiorno», 

L'idea di riunire esponenti del mondo 
imprenditoriale, finanziario ecreditizio, am¬ 
ministratori locali esindacalisti meridionali 
è nata ascoltando il discorso pronunciato 
da Berlusconi alla Fiera del Levantedi Bari, 
Lo «sconcerto» provocato da quel comizio 
ha spinto i Ds a mettere in calendario, a 
tambur battente, il dibattito che si è svolto 
ieri allo Sheraton Nicolausdi Bari, Presenti, 
tra gli altri, il deputato Ds, Nicola Rossi, il 
presidente degli industriali baresi, Nicola 
De Bartolomeo e il direttore capoarea del 
Monte da Paschi di Siena, Ignazio D'Ad- 
dabbo, «Questo governo copre tutto con la 
scenografia del ponte di Messina - sottoli¬ 
nea il segretario della Quercia - lo, da vec¬ 
chio industrialista, non sono contrario. Ma 
pensareche quell'opera, da sola, possa risol¬ 
vere tutti i problemi del Mezzogiorno è al¬ 
meno ridicolo». La costruzionedi una gran¬ 
de infrastruttura che colleghi la Sicilia alla 
Calabria gioverebbe a poco se attorno ad 
essa rimanesse «il vuoto totale» e se non ci 
fosse un'inversione di tendenza che «guardi 
al M ezzogiorno cornea una leva fondamen¬ 
tale per la politica di crescita e di sviluppo 
dell'intero Paese», Serve «un Sud che sia 
percepito da tutti non piùcomeil problema 
dell'Italia, ma come la sua soluzione», spie¬ 
ga Roberto Barbieri, responsabile meridio- 
naledellaQuercia, Il centrosinistra pensa al 
M ezzogiorno come «alla grandeopportuni- 
tà italiana», mentreil centrodestra - lo ricor- 
dail presidente della Regione Basilicata, Fi¬ 
lippo Bubbico - «ritiene che il Meridione 
siafatto ancora da accattoni»» quali elargi¬ 
re mance, «Certo - commenta Fassino - un 
esecutivo dentro il quale Bossi pesa in ma¬ 
niera determinante ha difficoltà a mettere al 
centro il Sud», 

I risultati sono sotto gli occhi di tutti: 
«H anno sterilizzato il prestito d'onore, H an¬ 
no ridotto le risorse per il credito d'imposta 
alle imprese. Hanno perfino congelato i fi¬ 
nanziamenti da patti territoriali e dei con¬ 
tratti d'area, M anca un programma straordi¬ 
nario per la disoccupazione, soprattutto gio- 

Bubbico, presidente 
della Basilieata; 
non siamo accattoni 
da soddisfare 
con qualche 
mancia 


ROMA Mentre An già parla di una 
maggioranza e un governo senza la 
L^, l'Udc lancia ad alleati e pre¬ 
mier un chiaro messaggio: è stata si¬ 
glata unatregua, mali problema poli¬ 
tico del rapporto con Bossi rimane 
aperto, E che la tregua sia armata lo 
dice il fatto che un ministro solita¬ 
mente considerato tra i centristi più 
vicini al capo del governo comeCar- 
lo Giovanardi insista sul fatto che fi¬ 
nito il semestre di presidenza euro¬ 
pea sarà «necessaria» una verifica. 
Non solo. Si sa che l’approvazione 
del Ia Iegge G asparri, che andrà i n au¬ 
la mercoledì edovrà passare attraver¬ 
so 140 votazioni segrete, ^uivale a 
una sorta di voto di fiducia. Giova¬ 


nardi avvertechi di dovere: «SeBossi 
continua con le sue provocazioni, in 
Parlamento c'èil pericolo di ritorsio¬ 
ni, specialmente con il voto ^reto». 

Le nove ore di vertice di venerdì 
a Palazzo Chigi, gli incontri, letelefo- 
nate, sono insommaserviti per porta¬ 
re la calma in superficie, ma per i 
centristi in profondità le acque ri¬ 
mangono agitate. Al punto che po- 
trebbediventare pericoloso per la sta¬ 
bilità della Casa delle libertà il fatto 
che Berlusconi insista nel definire il 
Carroccio un «pilastro insostituibi¬ 
le». Perché An e Udc, stanche delle 
continue sparate di Bossi, sembrano 
pronte ad allearsi efarefrontecomu- 
ne. Non a caso Marco Pollini ha loda¬ 


to a più ripresein pubblico Gianfran¬ 
co Fini (prima a Trento e Bolzano, 
poi in un’intervista al Tg3): «Voglio 
fare un apprezzamento a Gianfranco 
Fini: concilia lo spirito di coalizione 
con lo spirito di partito. È un uomo 
di passioni fredde, ma vere». 

Parole chiaramente indirizzate a 
Berlusconi, che nel l’incontro a Palaz¬ 
zo Chigi, di fronte ai leader di An e 
dell’Udc, ha preso le difese di Bossi. 
M ette in guardia il capo del governo 
anche Rocco Buttiglione: «La rifor¬ 
ma federale richiede una grande coe¬ 
sione politica della maggioranza. Sen¬ 
za rispetto non c’è coesione, senza 
coesione non c’è riforma». Il presi¬ 
dente dell’Udc arriva a far capire che 


il suo partito non escludala possibili¬ 
tà di uscire dal governo: «Si sta al 
governo per operare per il bene del 
Paese, se si scoprisse di non poterlo 
fare e che la propria presenza è sgra¬ 
dita allora sarebbe più dignitoso an¬ 
darsene». Il ministro per le Politiche 
comunitarie assicura il contributo 
dei centristi «per approvare la legge 
finanziariaeancheper il rilancio del¬ 
l’attività di governo», ma ribadisce 
che «c’è un problema politico che 
riguarda il ruolo del nostro partito, 
la Lega: non si può stare nel governo 
con duepiedi fuori eil pugno dentro 
e se il pugno deve essere usato per 
prendere a pugni noi, non ci stiamo. 
Su questo chiediamo rispetto, se non 


Raboni e Augias 
«ripugnante» 
il voto del ‘94 

D opo il Campidlo anche nel 
Premio N apoli irrompe la 
politica. Nàia serata conduava a 
piazza Dante, Corrado Augasha 
letto una poesia di Giovanni 
Raboni, vindtorenella sezione 
poeàa, che definisce i risultati 
ddle elezioni dd '94 
«ripugnanti». Poi sul palco è 
salito Raboni, con il presidente 
ddia Campania, Bassolino. 

«Sono semento e preoccupato 
per la situazione che d drconda - 
ha detto il poeta - Ma a N apoli 
ho trovato un'Italia diversa da 
qudia ddle prime pagne dd 
gornali ericomindo a sperare». 
«Spera anche Id?», ha chiesto 
Augas a Bassolino, «lo spero e 
lavoro», ha risposto il presidente 
ddia Regione tra gli applausi. 
Augas ha poi detto al se^etario 
dd QuirinaleGaetano Gifuni, 
che aveva portato il saluto di 
Ciampi, o^i a Napoli per le 
Quattro Giornate «Questa 
speranza ha un punto di 
riferimento predso in chi tu 
rappresenti». 


ci fosse garantito sapremmo impor¬ 
lo». 

Parolechefanno ben capirequa- 
lesia l’umore deiru de in queste ore. 
E nel caso non dovessero bastare per 
convincereBerlusconi acambiar rot¬ 
ta, interviene anche il presidente da 
deputati centristi Luca Volontà per 
il quale «gli atteggiamenti, in parole 
e fatti, dàl’onorevole Bossi stanno 
sfarinando la coalizione e il nostro 
rapporto con la società italiana». E 
ancora un avvertimento a chi di do¬ 
vere «Il tempo dellepolanicheèfini- 
to. N oi siamo solo molto preoccupa¬ 
ti, come penso debba esserlo il presi¬ 
dente del Consiglio», 

s.c. 


vanile. Non c'è uno straccio di progetto per 
l'ammodernamento delle infrastrutture. La 
Tremonti bis ha prodotto effetti terribili, 
privilegiando nettamente il Nord. E non è 
finita perchéla nuova Finanziaria aggraverà 
la situazione: non ci sono le risorse per gli 
investimenti ea pagare saranno i più debo¬ 
li. Cioè il Sud». Durante! governi dell'Uli¬ 
vo, ricorda il leader ddia Quercia, «laforbi- 
cedello sviluppo tra Nord eSud si eraridot¬ 
ta». M entre«oggi quel risultato èstato vani- 
fi cato»ele regioni meridionali sono «abban¬ 
donate a se stesse». 

Cosa fare per ridareossigeno al M ezzo¬ 
giorno, quindi?«l crediti d'imposta non so¬ 
lo non vanno ridotti ma vanno aumentati 
per favorire politi¬ 
che di investimen¬ 
to: il prestito d'ono¬ 
re va restituito per 
garantire» giovani, 
che non hanno un 
lavoro e vogliono 
mettersi in proprio, 
di poterlo fare; una 
quota di investimen¬ 
ti pubblici deve esse¬ 
re destinata alle in¬ 
frastrutture, idriche 
innanzitutto; ebiso- 
gnavarareun programma straordinario per 
la disoccupazione giovanile». Servono «ri¬ 
sorse pubbi iche» se «vogl iamo fare u na poi i- 
tica produttiva per il M ezzogiorno». I nvesti- 
menti per la ricerca e la formazione: «Si 
dice che bisognaesportaredi più. M aanche 
per esportare occorre formare personale 
qualificato». Mentre il ministro Moratti 
«vuole addirittura abbassare di un anno 
l'obbligo scolastico». La destra «corredietro 
a Bossi eallesuestravaganze», ricorda Fassi¬ 
no, mentre! Dseil centrosinistra «vogliono 
riproporrei! Mezzogiorno cometemacen- 
traledeH'agenda politica del Paese», 

Ma il leader della Quercia va oltre e 
«incardina» il Sud nei «nuovi orizzonti del- 
lerelazioni internazionali enell'Europadell' 
allargamento». Entro il 2015 i Balcani «en¬ 
treranno nell'Unioneeuropea-ricordaFas- 
sino - Uno scenario fondamentale per lo 
sviluppo del Sud d'Italia». Di qui ad allora, 
infatti, si dovranno déinire politiche che 
«determineranno flussi finanziari cospicui 
finalizzati a produrre condizioni di crescita 
comune in questo vastissimo bacino eu¬ 
ro-mediterraneo», M a tutto questo «salterà 
il M ezzogiorno o passerà per il M ezzogior¬ 
no»? Dipenderà da una politica estera che 
pensi l'Italia dentro l'Europa dell'allarga¬ 
mento e consideri l'Europa una «gigantesca 
opportunità» per il Sud del nostro Paese. 
Anche il ponte sullo Stretto, a quel punto, 
potrebbe diventare parte «di una grande 
rete che collega il M editerraneo al M ar Ne¬ 
ro, senza ridursi ad un «semplice collega¬ 
mento tra due sponde». I nsomma, è neces- 
sariaunavisionestrategicacheagganci l'Ita¬ 
lia all'Unione e collochi il Sud dentro que¬ 
sta prospettiva. Mala destra che «non ce la 
fa» a governare, e che galleggia immobile e 
divisa, non ha un progetto, non conosce il 
Paese, non sa infondere fiducia. «La luna di 
miele tra l'ItaliaeBerlusconi èfinita- ripete 
Fassino - C'è una forte crisi di credibilità e 
di consensi del Polo, questa maggioranza 
non ha classedirigente, fenel 2(X)4si doves¬ 
se ripetere il risultato delle amministrative 
di quest'anno, se il centrosinistra dovesse 
vincere, il Polo dovrà fare una cosa sola; 
andareacasa. Perché ha illuso gli italiani e, 
soprattutto nel M ezzogiorno, non ha sapu¬ 
to governare«. 

Barbieri, responsabile 
Ds per il meridione: 
non siamo 

il problema dell’Italia 
ma la sua 
soluzione 




Berlusconi all’Onu: i dolori so¬ 
no venuti da Mediaset. Emilio 
Fede non ha mai abbassato la 
telecamera e si è visto - eccome 
se si è visto - che parlava a una 
salasemivuota, persino nellepri- 
mefile. Ma Mentana ha fatto di 
peggi o: ha esi I i ato I a noti zi a fuo¬ 
ri dalla zona nobile del tg. Pare 
che a Palazzo Chigi l’abbiano 
presa molto male. Fatto è che il 
premier ha riconquistato la pri¬ 
missima posizionedel Tg5 lase¬ 
ro dopo, ampio servizio d’aper¬ 
tura per scoprirecheaWall Stre¬ 
et ridono eapplaudono divertiti 
quando dice che ha mandato 
via i comunisti e che le spreta¬ 
rle italiane sono belle. Si sa, il 
senso dell’humour Usa per noi non è sempre compren¬ 
sibile, Lo deve aver pensato anche il buon Fede, che 
quella stessa sera - giovedì - ha pensato bene di cassare 
leesternazioni del premier dal servizio del Tg4, relegan¬ 
dolo dopo una massiccia dose di notizie sul clima, gli 
anziani, l’influenza, persino la miopia. Fede non sem¬ 
pre è d’accordo con la politica di comunicazione di 
Palazzo Chigi e la corregge in corsa, dosando gli inter¬ 
venti del premier a modo suo. 

Un giovedì nero, con Berlusconi al funerale del 
padre di Confalonieri che se la doveva vedere con un 
Bossi scatenato che lo ha portato sull’orlo estremo della 
crisi di Governo, testimoni FedeeBelpietro, il direttore 
del Giornale in diretta al Tg4, che non avevano visto 
nulla: «Sono disgustato, vorrei buttare via queste agen¬ 
zie - dice Fede - Ovviamente ne parliamo perché poi 
certi fraintendimenti finiscono sui giornali. Frasi 


"catturate", e certo non in un 
luogo adatto: a un funerale ci 
vorrebbe più rispetto». Da parte 
dà giornalisti, ovvio. Mala noti¬ 
zia sul Tg4 non c’è. Bisogna 
aspettaredi nuovo il Tg5: «Salta 
il vertice per la sparata di Bossi». 
Non erano solo pettpolezzi... 

Per dare ai suoi ascoltatori 
tema di dibattito in metropolita¬ 
na (continuano le interviste alla 
gente, in apertura di Tg4, sem¬ 
pre più noiose, sempre più co¬ 
struite), Fede non disdegna un 
po’di pepe: ecco dunquela noti¬ 
zia sul maschio italiano dàuden- 
tea letto, accolta con millesmor- 
fie e perplessità (direttore: co¬ 
minciamo a diffidare anche dà 
sondaggi?), o il "fattoreC" finito in copertina su Panora¬ 
ma, con titolo sul fondoschiena di una modàla, e am¬ 
pia intervista in tv al direttore Carlo Rossella e poi, in 
sovrapprezzo, allaexmissitaliacheleggeil meteo. Mail 
"tg ideale" dà premier è andato in onda venerdì sera. 
Di qua, nel regno di Fede, seduto proprio accanto a lui, 
il leghista Calderoli, ari petereche il Senato deve andare 
a M ilano e poi, con grande spirito, che a Fede, se si 
comporta bene, non servirà il passaporto per andare in 
Padania (e l’Emilio, poveraccio, che continuava a ripete 
reche, vedete, non c’èpolemica). Di là, nel semicerchio 
dà Tg5, seduto alla scrivania come a casa sua, il Princi¬ 
pe fresco di nozze, quello che la gente in piazza era 
sicura che si chiamasse Amedeo, o al massimo Vittorio 
Emanuele (per l’anagrafe, è un Emanuele Filiberto). 
Fede e i rattoppi dàla politica, M entana e l’esaltazione 
dàla cronaca da rotocalco. Così li vogliono. 
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Caterina Perniconi 


ROMA «Il ddl Gasparri - dice Fran¬ 
cesco Storace, presidente della Re¬ 
gione Lazio, ndi'enfasi di un inter¬ 
vento appassionato a Fiuggi - sareb¬ 
be meglio non attribuirlo ad un 
nostro ministro, visto che è stato 
scritto da un altro». U na dura pre¬ 
sa di posizione sul disegno di l^ge 
Gasparri che riforma gli assetti del 
sistema radiotelevisivo e che sarà 
in votazione mercoledì alla Came¬ 
ra. 

11 tempo che le agenzie battano 
la notizia, e su- 


Espressione del 
ww malessere di An 

verso il governo neH’aceusa 
del presidente della Regione 
Lazio. Repliea il ministro più 
vieino al eapo dell’eseeutivo 


Nell’ottobre del 2001, quando 
bloeeò la cessione di Raiway, 
disse: così evitiamo un danno 
all’azienda pubblica. Lo trovo 
io un compratore migliore 
Dov’è? A* 


bito arriva da Fi¬ 
renze la replica 
del ministro Ga¬ 
sparri. «Il testo 
del disegno di 
legge Gasparri 
ha come «coau¬ 
trice morale» la 
Corte Costitu¬ 
zionale ed alcu¬ 
ni grandi princi¬ 
pi sono tratti 
dal messaggio 

di Ciampi alle Camere», replica il 
M inistro delleComunicazioni. «La 
l^ge l'ho scritta con tanti altri - 
dice- esperti, tecnici, giuristi ecol- 
laboratori. E il testo è più di un 
anno che lo stiamo discutendo evi 
confesso: è molto mutato». Ad 
esempio, il di gitale terrestre è stato 
cambiato «tenendo conto dellesen- 
tenze della Corte Costituzionale, 
cheècoautricemoraledel testo». E 
«alcuni grandi principi sono stati 
tratti dal messaggio, alle Camere 
del Presidente della Repubblica, 
Ciampi». 

«Storace, non essendo parla¬ 
mentare, forse non ha avuto modo 
di notare che il testo di legge pre¬ 
sentato dal ministro èstato modifi¬ 
cato earricchito da spunti econtri- 
buti venuti da tutti i gruppi parla¬ 
mentari ma soprattutto da quello 
di An - incalza Alessio Butti, re¬ 
sponsabile informazione del parti¬ 
to - soprattuto sulla modernizza- 
zionedel sistema, del di gitale terre¬ 
stre, della tutela da minori». 

M a restano ancora senza rispo- 


Storace: «Gasparri non ha scrìtto la sua legge» 

Smascherato il ministro-Mediaset. Già nel 2001fece perdere 724 miliardi alla Rai 


sta le domande su RaiWay. Esatta¬ 
mente sei mesi dopo la firma dell' 
accordo tra Rai eCrown Castleper 
la cessione del 49% di Raiway, il 
ministro delle Telecomunicazioni, 
Maurizio Gasparri, disse no alla 
prevista presa d'atto dell'accordo. 
Era il 26 ottobre 2001, e Gasparri si 
dichiarava «sereno», e «certo di 
aver preso una buona decisione». 

«Abbiamo evitato un danno all' 
Italia», diceva il ministro: «Il mio 
dovere era di valutare, non di fir¬ 
mare a piè di lista ed è quello che 
ho fatto, imponendo lo stop ed il 
ripensamento. Non vedo cosa pos¬ 
sano rimproverarmi. Le mie opi¬ 
nioni - continuava - sono basate 
sullevalutazioni dei tecnici: il prez¬ 
zo è troppo basso e le clausole del 
contratto troppo svantaggiose. Per¬ 
ché la Rai, pur conservando il 
51%, sarebbe di fatto espropriata 
della gestione. E l'indeterminatez¬ 
za contrattuale consentirebbe a 
Crown Castledi accampare la pre- 
lazioneanchesu altrecessioni della 
Rai». In realtà non ci sarebbe stato 





Il Presidente della Regione Lazio Francesco Storace 



nessun esproprio, perché l'accordo 
prevedeva specifici patti parasocia- 
li che permettevano alla Rai di 
mantenere il controllo sulla socie¬ 
tà, e in particolarela piena autono¬ 
mia sulla gestione del contratto di 
servizio Rai-Raiway, a tutela del 
«miglior svolgimento degli obbli¬ 
ghi del servizio pubblico», tra cui 
esplicitamente «tutti gli impegni 
presenti e futuri derivanti da con¬ 
venzione e contratto di servizio». 

Mail ministro aveva già deciso 
da tempo, perché a metà luglio di¬ 
chiarava di aver raccolto «molti eie 
menti critici», e di voler decidere 
all'ultimo momento, «lo ho altre 
cose da fare - diceva il ministro - 
non credo di dover dare risposte 
un minuto prima». E a chi lo accu¬ 
sava di procedere cercando tutti i 
modi possibili per favorire l'azien¬ 
da del presidentedel Consiglio, Ga¬ 
sparri rispondeva di non aver fatto 
«nessun favore a M ediaset ma alla 
Rai. Non c'è stata nessuna interfe¬ 
renza di Silvio Berlusconi nella de¬ 
cisione, che è stato informato da 


me». 

«Prima di tutto questa era una 
decisione che andava discussa con 
la proprietà dell'azienda - disse 
inoltre il ministro - cioè il Tesoro, 
al quale sarebbero andate anche le 
risorse ottenute dall'accordo. Poi 
sarebbestato un errore consideran¬ 
do che dopo rii settembre le torri 
potrebbero essere utilizzate per la 
sicurezza o il controllo dé voli». 
Appoggiato dai ministri del suo go¬ 
verno, Gasparri giudicò negativo il 
fatto che nel 1991, dieci anni pri¬ 
ma, l'Iri avesse valutato gli impian¬ 
ti di trasmissione 1700 miliardi, e 
dichiarò di vo¬ 
ler valutare. 
«Anchese- dis¬ 
se - potremmo 
scopri re che ma¬ 
gari oggi vale di 
meno». Insom- 
ma «si rischiava 
di vendere la 
gallina oggi e 
l'uovo doma¬ 
ni», parafrasava 
Gasparri, insi¬ 
stendo sulla 
«poca saggezza di dare il controllo 
alla minoranza». 

Il colosso americano delletele- 
comunicazioni, secondo operatore 
mondiale, che si era impegnato 
con la Rai prima della caduta delle 
torri gemelle, echenell'ottobredel 
2001 era l'unico a poter temere le 
conseguenze dell'oneroso accordo, 
non commentò la decisione di Ga¬ 
sparri, limitandosi ad emettere un 
comunicato stampa in cui si dava 
notizia del fallimento dell'affare. E 
dopo una serie di contraddittorie 
giustificazioni, il ministro promise 
di trovare soci molto più ricchi e 
generosi per Raiway. A Gasparri 
non sembrava di depauperare la 
Rai: «Ho letto la semestrale Rai, 
l'ho fatta esaminare e non emergo¬ 
no dati inquietanti. E se c'è biso¬ 
gno di liquidità- provocavail mini¬ 
stro - il consiglio è di attingere al 
credito bancario. Se le banche han¬ 
no finanziato l'OpaTelecom di Co- 
laninno con alcune decine di mi¬ 
liardi, vuole che dicano di no alla 
Rai?». 


Dentro An monta la rabbia: fuori Bossi dal governo 

A Fiuggi santificato l’asse tra Destra sociale e Nuova Alleanza che manda avvisi a Berlusconi e aUmterno del partito 


DALL'INVIATA Natalia Lombardo 


FIUGGI Alleanza Nazionale è sul crinale 
del "ribaltone" interno grazie a un inedito 
fidanzamento celebrato a Fiuggi tra le due 
correnti Destra Sociale e Nuova Alleanza, 
La strana coppia manda due ti pi di avvisi, 
all'esterno eall'interno dd partito. Il primo 
è per Berlusconi: «Bossi è un problema, ma 
la chiave per risolverlo è ndle mani dd 
presidente del consiglio». Se la Lega non 
cambia registro, esca dal governo, E a gen¬ 
naio 2004 si apre la Fase Due dd governo, 
una «svolta ndia l^islatura, una ridefini¬ 
zione degli equilibri ndia coalizione». Alla 
finedd semestre europeo fra cento giorni, 
quando si festeggerà «il Capodanno più at¬ 
teso degli ultimi ventanni», per dirla con 
Francesco Storace, «il ^verno dovrà cam¬ 
biare registro». Un rimpasto, insomma, 
perché a Palazzo Chigi ci sia un «governo 
ddia Destra», Con Fini che conti di più, 
seduto anche sulla poltrona di un ministe 
ro, come annuncia Ignazio La Russa, il neo 
coordinatore che non sembra però rappre- 
sentaretutto il partito. E il posto più ambi¬ 
to dal vicepremier sarebbe la Farnesina, È 


caustico Storace: «Il ministero ddi'acqua 
fresca,,, Fini dovrebbe avere il coraggio di 
fare il rimpasto», ci pensa un attimo, «Beh, 
magari il Tesoro», Il secondo messaggio è 
una spina nd fianco di Fini: «Gianfranco, 
torna a rischiare», gli manda a dire Storace, 
ancora più duro il ministro Matteoli: «Se 
Fini pensa di farsi musealizzareda qualcu¬ 
no io non ci sto». E giù applausi, dai duemi¬ 
la iscritti riuniti per due giorni a Fiuggi, 
ndi'assembleafra leduecorrenti di An ap¬ 
parentemente opposte la Destra Socialedi 
StoraceeGianni Alemanno ei modernizza- 
tori di "Nuova Alleanza" che fanno capo a 


La Russa: il leader 
del Carroccio è un 
problema del premier 
E il presidente della 
Regione Lazio vuole 
un rimpasto 



Adolfo Urso, Matteoli e Domenico Nania, 

I punti di unione sono molti, compreso il 
no alla lista unica della Cdl magari bloccata 
dalla nuova legge elettorale. No all'antica¬ 
mera del partito unico nel Ppe, dopo La 
Russa Bondi?...scherza Storace, An abbia 
una sua lista, «alleati si, servi mai». Urso 
rilancia: «Bondi eCicchitto nostri coordi¬ 
natori?». Le due componenti hanno insie¬ 
me tra il 52 e il 60 per cento dei delegati, 
Mentre la maggioranza da deputati è di 
Destra Protagonista, la correntedi La Rus¬ 
sa e Gasparri che pare vacillare (su questo 
si gioca la battaglia sul capogruppo, forse 
Landolfi potrebbe essere la mediazione). 
Di fatto quello cheèstato battezzato il «cor- 
rentone nero» di An se non si prepara a un 
"ribaltone" nel partito poco ci manca. 
<Chissà che dirà la minoranza...» ghigna 
Storace appagato: «Porteremo la linea a Fi¬ 
ni», come dire: la tua linea non funziona. 
Fini non è in discussione, ma alla fine la 
platea vota un documento in cui gli chiede 
la convocazione dell'Assemblea Nazionale, 
un modo per contarsi. Si invita Berlusconi 
«a farsi garante di una coalizione e di un 
governo cheoperi con collegialità», ponen¬ 
do «termineacomportamenti inaccettabili 


e intollerabili», Leggi le sparate di Bossi, 
Cheinveceieri sera da padova ha addirittu¬ 
ra esternato: «Gli uomini dei Palazzi, se 
vedessero me e Berlusconi fuori, ci impic¬ 
cherebbero subito tutti e due». 

Ieri mattina La Russa, già stufo di aver 
lasciato la comoda "moto" da capogruppo 
in cambio della «bici in salita» da coordina- 
toreavutada Fini, ha fatto un salto a Fiuggi 
con un ruolo da pompiere. «È venuto a 
fareil padredi famiglia», ironizza un depu¬ 
tato. Si irrita Matteoli, «invece di dire che 
guida una Ferrari comecoordinatore,, per¬ 
ché ha detto si?». 11 capogruppo dei senato¬ 
ri, Domenico Nania, affonda contro Bossi: 
«Non vogliamo un nuovo governo, ma un 
governo senza la Lega». Il problema, co¬ 
munque, è di Berlusconi. Lo ammette an¬ 
che La Russa, ma solo dopo con i giornali¬ 
sti: «Bossi non è un problema di Fini e 
Follini, ma del presidentedel Consiglio». 
Voletela Lega fuori dal governo? «Sto lavo¬ 
rando perché non accada, invito Bossi a 
dialogare ma senza insulti. M a se non cam¬ 
bia rotta non prevedo nulla di buono», E 
chiederà un "incontro ravvicinato" con il 
leader leghista, la "pecorella smarrita" con 
la "sindrome del 4 per cento", Da Roma 


Gasparri obietta: basta insulti, ma senza 
Lega il governo non ha i numeri. Storace è 
una pentola a pressione compressa dal co¬ 
perchio: sarò pacato, annuncia. Non lo é 
nei contenuti: annuncia la riscossa, per 
«non vedere più i nostri parlamentari tra¬ 
sformati in guerrieri sulla Girami, sul con¬ 
flitto di interessi, sulla l^ge per la tv». La 
legge Gasparri? «attribuiamola a chi l'ha 
scritta veramente, non a un nostro mini¬ 
stro». Applausi. Anche Urso è sprezzante 
bravo Matteoli, bravo il ministro Aleman¬ 
no, pure Gasparri sulla parte che riguarda 
il digitale... Risatine in platea. Insomma 
"sudditanza zero", tuona Storace, «e se c'è 
qualcuno che deve uscire dal governo non 
èAn, senza la quale si perde, ma la Lega, 
con la quale non è detto che si vinca». Il 
Governatoredel Lazio èconvinto che Bossi 
se la veda brutta e punti a spaccare i I gover¬ 
no. E non si dà paceperché«primasi parla¬ 
va di un dopo Berlusconi nel centrodestra, 
magari Fini, orasi parla di un dopo ma da 
sinistra», commenta a pranzo. E anche lui 
centra il tiro: «Il problema non é Bossi, è il 
premier che sbaglia a tollerarlo, blandirlo e 
accarezzarlo. Cosi si rischia un nuovo '94». 
Al senaturche«sbuffaegrugnisce»di fron¬ 


te ai Governatori r^ionali, fa sapere che 
«aveva il doveredi di reche voleva il Senato 
a M ilano e una rete Rai a Ponte di Legno 
un minuto prima di firmare il patto eletto¬ 
rale. Non sarebbestato in quella coalizio¬ 
ne». 

Quella che parla a Fiuggi è la nuova 
classe dirigente di An salita al governo ma 
che vuole «rivitalizzare il partito», come 
diceAlemanno, paladino del coinvolgimen¬ 
to delle parti sociali, anchesulla «necessaria 
riforma dellepensioni». (Matteoli godedel- 
la smarcatura di CisI e Uil dalla CgiI), A 
partala pausa a Fiuggi, Alemanno èchiuso 


L’esecutivo deve 
cambiare registro 
e Fini deve avere 
un ruolo che 
lo porti a contare 
di più 



in una stanza a Via XX Settembre con il 
viceministro Baldassarri, perché Tremonti 
non cancelli dal documento sulla Finanzia¬ 
ria! punti chiaveperAn, sviluppo e Sud. Il 
"punto di riferimento" nel governo, sono 
«Fini e Casini, solo loro possono dare un 
messaggio a Berlusconi», Il ministro dell' 
Agricoltura riceve una standing ovation, 
ma è acclamato anche il viceministro Urso 
di N uova Alleanza: «Questo èdiventato un 
governo bicolore FI e L^, con la parteci¬ 
pazione dei ministri di An e l'appoggio 
esterno dell'Ude», E al «capitano» della bar¬ 
ca dà «cento giorni per cambiare la rotta 
guidata finora senza consapevolezza». Fini 
sembra il convitato di pietra, a dargli la 
sveglia in prima persona è il ministro Mat¬ 
teoli. Precisa i rapporti di forza: «An èl'uni- 
co vero partito di questo governo che può 
decidere di farlo cadere». «Il partito èqui», 
esclama Alemanno che ne rilancia l'identi¬ 
tà eleoriginitoccatedalle«polemichefasti- 
diose sul secolo scorso" (quelle sul fasci¬ 
smo). 

Alla fine tutti in piedi a cantare l'Inno 
di nazionale. Dalle radici si alza anche una 
mano tesa... M a no, quello votava il docu¬ 
mento, scherza un iscritto. 



Un “diario di viaggio” 
sugli ultimi trent’anni 
di storia italiana 
e sulla sinistra: 


sui pericoli che corre, 


sulle opportunità che ha. 



Presentazione del libro 
di Piero Fassino 

Roma 

martedì 30 settembre 
ore 18.30 

Residenza di Pipetta 
via di Pipetta, 231 

Intervengono con l’autore 

Massimo D’Alema 
Cesare Romiti 
Tuiiia Zevi 

coordina 

Paolo Franchi 
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Sandra Amurri 


A rriva da Mazara del Vallo, 
profondo Sud che guarda 
all'Africa, lo straordinario 
esempio di integrazione culturale 
scolastica ideato e realizzato dal 1° 
Circolo didattico "D. Ajello" diret¬ 
to da Maria Corte. Esempio che 
nello stesso tempo èsegnaledell'in- 
sensibilità e dell'Incapacità di que¬ 
sto Governo neH'affrontareil com¬ 
plesso problema dell'Immigrazio¬ 
ne. Fino a tre anni fa quasi tutti i 
bambini dei 3500tunisini chelavo- 
rano a Mazara, soprattutto nella 
pesca, frequentavano esclusiva- 
mente la scuola araba cheli istrui¬ 
va secondo i precetti e i program¬ 
mi della Repubblica di Tunisia. 
Scuola vicina fisicamente a quella 
frequentata dai bambini italiani, 
malontanagiuridicamenteepeda- 
gogicamente. 

Un progetto da salvare 

«Alle soglie del terzo millennio, si 
deve ancora privilegiare l'identità 
culturale oppure cogliere tutta la 
positività legata al fenomeno mi¬ 
gratorio favorendo i processi di in¬ 
tegrazione?» èstata la domanda al¬ 
la quale M aria Corte ha cercato di 
dare una risposta. Proprio attraver¬ 
so una educazione scolastica capa¬ 
ce di soddisfare le sfide poste da 
una società multietnica e pluricul- 
turaleedi av¬ 
vicinare lin¬ 
gue e culture 
superando 
pregiudizi e 
atteggiamen¬ 
ti intolleran¬ 
ti. È nato co¬ 
sì nel settem¬ 
bre di tre an¬ 
ni fa, anche 
grazi e al sup¬ 
porto del M i- 
nistero della 
Pubblica Istruzione guidato da 
Tullio De Mauro edell'allora Prov¬ 
veditore agli Studi di Trapani, il 
"Progetto sperimentale d'integra¬ 
zione scolastica". Un esperimento 
che ha richiamato l'interesse di 
molti Paesi, studiato perfino da 
giornalisti arrivati dal Giappone 
che ne hanno prodotto uno specia¬ 
le per la loro tv. Un progetto che 
l'anno scorso si è interamente ret¬ 
to sul volontariato e che da quest' 
anno rischia di scomparire per 
mancanza di risorse finanziarie, 
n^atesiadal M inistero della Pub¬ 
blica Istruzione, sia dalla Regione 
Sicilia chedalla Provincia di Trapa¬ 
ni. «Se non arriverà un congruo 
finanziamento il lavoro di tanti an¬ 
ni cadrà nel vuoto», è l'amara de¬ 
nuncia pronunciata dalla Corte. 
Tutta l'iniziativa del Circolo è par¬ 
tita, dunque, dal convincimento 
di un gruppo di insegnanti convin¬ 
to che la scuola non poteva rispon¬ 
dere ai nuovi problemi utilizzan- 

Un progetto nato 
nel profondo sud 
per superare modelli 
educativi vecchi 
Che altri paesi cercano 
di imitare 


do vecchi strumenti. L'idea di fon¬ 
do che ha animato il progetto è 
stata quella di considerare uguali - 
perchéfuturi cittadini con gli stes¬ 
si diritti e doveri - , ma diversi - 
perché portatori di una propria 
cultura e di una propria identità 
sociale - , tutti i bambini che lo 
Stato ha il dovere di educare. Così 
come recita una canzoncina, che 
oggi cantano tutti, italiani etunisi- 
ni, insegnata dall'educatrice Fran- 

bdpaese 


cesca Ferro: «E una canzone senza 
frontiere, come l'aurora, come 
l'amore. Non ha frontiere come i 
bambini che sono uguali in tutte 
le terre». 

Il lavoro, rivelatosi dapprima mol¬ 
to delicato e complesso, alla fine 
ha dato consapevolezza che le di¬ 
versità sono il centro su cui far 
convergere l'attenzione e che pro¬ 
prio la presenza del le diversità pro¬ 
duce uno scambio arricchente. «Il 


Progetto e nato con l'intento di 
superare i modelli di scuola esi¬ 
stenti: una scuola tunisina che 
non garantisce lo studio della lin¬ 
gua italiana ai bambini di origine 
tunisina ma cittadini italiani, e 
una scuola italiana che non preve¬ 
de agli stessi lo studio della lingua 
e della cultura di origine» spiega la 
Corte. «L'integrazione tra bambi¬ 
ni autoctoni ebambini italo-tunisi- 
ni si è potuta realizzare perché, vi¬ 


vendo insieme quotidianamente 
esperienze comuni nellascuola, gli 
uni egli altri hanno potuto dialo¬ 
gare, confrontarsi e socializzare 
normalmente». E i risultati positi¬ 
vi non si sono fatti attendere, co¬ 
me spiega l'insegnante di italiano 
Angela Pernice: «Ci sono stati sia 
sul piano relazionale, della socializ¬ 
zazione, dei diversi apprendimenti 
disciplinari esoprattutto della cre¬ 
scita culturale e morale. Anche i 


Medici senza frontiere: 
non espellete i malati gravi 

ROM k Per M edid Senza Frontiere 
(Msf) stranieri presenti in itaiia 
eaffdti da gravi patolog'enon 
diagnosticabiii o non curabiii 
ade^atamentené ioro paese 
d’origne, devono essere considerati 
categoriainespellibile- come 
attualmente lo sono le donne in 
stato di gravidanza. Tutte queste 
persone dovrebbero - secondo la 
proposta di Msf- ottenere un 
permesso di soggorno, in modo che 
nessuna misura di allontanamento 
potrà essere presa né loro confronti. 
L'organizzazione umanitaria sta 
infatti lavorando ad una proposta 
di modifica déla legge Bossi-Fini 
sull’immigrazione I media di Msf 
denundano di aver riscontrato su 
tutto il territorio nazionale molti 
cas espulsone e diniego al rilasdo 
dd permesso di sodome né 
confronti di cittadini stranieri 
affetti da Aids, insuffidenza renali 
aoniche e malattie oncologiche. 


litigi tra bambini italiani etunisini 
sono serviti da spunto per una di¬ 
scussione che magari non sarebbe 
mai venuta fuori e attraverso la 
quale si sono chiarite e capite le 
situazioni da evitare in una sana 
realtà scolastica, dove non esista¬ 
no tunisini 0 italiani ma soltanto 
bambini». «I n questo viaggio speri¬ 
mentale, oltre ad ins^nare la lin¬ 
gua araba ai bambini italiani e a 
quelli di originetunisina, svolgo la 


funzionedi mediatore culturale, al 
servizio dei colleghi ma soprattut¬ 
to degli alunni» racconta Abdelka- 
rim Hannachi, insegnante d'arabo 
e mediatore linguistico-culturale 
chein questo ultimo anno ha lavo¬ 
rato a solo titolo di volontariato. 
«Islem, Miryam, Zhora, Flouda, 
H edi, M urat..., M ario. Serena, Da¬ 
rio, Alessandra, Erica... oggi sono 
alunni delle nostri classi, uguali 
ma diversi, che oggi cantano e reci¬ 
tano in due lingue neH'aula magna 
di una scuola elementare mazare- 
se, e domani saranno i cittadini 
delle due sponde del Mediterra¬ 
neo, quelli che non avranno biso¬ 
gno di mediatori o di interpreti in 
quanto saranno essi stessi mediato¬ 
ri einterpreti, perchèleloro menti 
saranno senza barriereei loro oriz¬ 
zonti senza confini». In grado cioè 
di convivere pacificamente nono¬ 
stante religioni diverse esattamen¬ 
te comespi^aDoroteaPolizzi, in¬ 
segnante di religione: «Vivo un' 
esperienza "speciale" fondata sulla 
diversità sancita come diritto da 
rispettarechedeve garantire la pie¬ 
na integrazione a bambini prove¬ 
nienti da cultura diversa da quella 
italiana e che professano una reli¬ 
gione diversa da quella cattolica. 
La religione scelta, dunque, come 
"disciplina" di studio, alla pari del¬ 
le altre previste dai programmi. 
Ho cercato di sviluppare un costu¬ 
me di convivenza edi rispetto per 
le opinioni e le 
scelte di coscienza 
degli altri facendo 
intendere la reli¬ 
gione come stru¬ 
mento di pace e di 
fratellanza». 

Fratellanza... 

L'educazione reli¬ 
giosa dunque co- 
metirocinio di fra¬ 
ternità chedallavi- 
ta comunitaria del¬ 
la scuola investe tutti i rapporti 
umani esviluppai valori universa¬ 
li quali la solidarietà, la pace, la 
giustizia, l'uguaglianza e l'amore. 
«Promuovere la formazione della 
persona in termini di identità, au¬ 
tonomia, autostima e rispetto reci¬ 
proco» continua l'insegnante «so¬ 
no le basi per un vero processo di 
globalizzazione nella consapevolez- 
zadi educare alla convivenza ealla 
mondialità, superando l'etnocen¬ 
trismo». 

«Un cammino indubbiamente co¬ 
raggioso», ma, avverte l'insegnan- 
teSalvatoreGiordano, «sperimen¬ 
tare vuol anche dire "tentare", 
"provare". Noi ci stiamo provando 
a cambiare qualcosa; anche se ab¬ 
biamo bisogno di tutto e di tutti. 
Non diventeremo famosi per que 
sto, ma nessuno potrà accusarci di 
indifferenza, o peggio di una sorta 
di omertà nel perseguirei! silenzio 
su unaintegrazioneculturalespes- 
so disattesa». 


Educazione senza 
frontiere: Islem, Zhora 
e Houda, Alessandra 
e Dario cantano 
e studiano in due 
lingue 


Tubercolosi ossea, epatite C, vertebre schiacciate 
Terapia Bossi-Fini: Omar sarà espulso dall’Italia 


Maristella lervasi 


ROMA Aspettava di uscire dal carcere per curarsi einve 
cenon solo lesuecondizioni di salute sono ulteriormen¬ 
te peggiorate, ma verrà anche espulso dall'Italia. Il tem¬ 
po di prenotare un volo e prendere accordi con il suo 
paese di provenienza: Gaza, in Palestina. È la dura lex 
Bossi-Fini, che ignora le cartelle cliniche e i conflitti in 
atto nei paesi di provenienza degli stranieri: come sareb¬ 
be curato e dove Omar Anwar Ibrahimm, 40 anni, se 
tornasseaGazaTE quali garanzieci sarebbero? 

Omar è rinchiuso nel carcere di Rebibbia, a Roma, 
per reati legati alla tossicodipendenza. È affetto da tuber¬ 


colosi ossea, epatite C ed ha due vertebre schiacciate. 
Trascorrelesuegiornatein una cella da solo, confortato 
dal conforto della sua educatrice che fa quello che può. 
La sua vita si sta spanando giorno dopo giorno. Non 
dovrebbe stare in prigione, ma ricoverato in un ospeda¬ 
le. M a l'espulsionetargata Bossi-Fini ha avuto la meglio 
sul differimento di pena richiesto con urgenza dai suoi 
avvocati: gli è stato negato perchè sulla sua testa c'è un 
decreto d'allontanamento dall'Italia. «Mi mandassero 
via subito da questo paese che non ha pietà», è stato lo 
sfogo dell'uomo quando ha capito - visti i continui 
rinvii dell'udienza - che l'autorizzazione per il suo tra¬ 
sporto in ospedale non sarebbe mai arrivata. 

A nulla pare siano servite le sollecitazioni sul caso - 


promosse dalla Consulta penitenziaria - al presidente 
della Camera, Pier Ferdinando Casini. Anche Anna Fi- 
nocchiaro dei Dssi prodigò per il diritto alla salute di 
Omar. Ma il «verdetto» di questi giorni è raggelante: 
espulsione, a Gaza. Vale a dire: in un non Stato. Luogo 
dovagli israeliani gli uccisero il padreeil fratello quan¬ 
do aveva quindici anni; per poi tenerlo prigioniero in 
un campo dove subì violenze di ogni tipo. A Lillo Di 
M uro, presidente della Consulta penitenziaria, non re 
sta che lanciare un appello alla decenza e alla pietà: 
«Mobilitiamoci affichè Omar venga prima curato e poi 
espulso. Facciamogli scontare la pena in una casa d'acco¬ 
glienza». 

Secondo De Mauro, che ha incontrato in cella il 
detenuto qualche settimana fa, «la malattia di Omar 
peggiora ogni giorno. Avrebbe bisogno di una scintigra¬ 
fia se non addirittura di un intervento chirurgico». «Ma 
come tutti i detenuti colpiti dalla Bossi-Fini - sottolinea 
- quando arriva la notizia del decreto d'espulsione, si 
ferma tutto: dal loro percorso di rinserimento con un 
progetto lavorativo alle cure mediche come il caso di 
Omar». 




Il patron del concorso è Alex Ugoo Ojinkeya, nigeriano: per mettere in piedi il concorso si è anche venduto l’auto. Obiettivo: affrancare la donna africana. Il premio? Un lavoro 

Safai e le altre: un sogno chiamato Miss Africa. Per immigrate 



Eduardo Di Blasi 


ROMA La carovana di Miss Africa in 
Italy parte con leggero ritardo perché 
il patron, Alex Ugoo Ojinkeya, non 
riesce a chiudere la saracinesca del 
proprio negozio di alimentari di via 
Giolitti, la strada che costeggia la sta- 
zioneTermini di Roma. È un giorno 
di metà settembre, dopo le selezioni 
di Parmaedi Mestre è al le viste quel¬ 
la della Capitale: stanno cercando la 
nuovaNaomi Campbell, E lacercano 
così, con un annuncio sulle porte dei 
negozi, sui giornali d'Africa editi in 
Italia (la copertina di NewsBroom è 
dedicata all'evento, ma anche Afri- 
caWeb ha dato risalto all'iniziativa), 
col passaparola, 

Alla finale nazionale di ieri sera 
nesono arrivate 19: belle, ma è anche 
inutiledirlo. Immigrateo natein Ita¬ 
lia da un genitore africano, come da 
regolamento. 

M a M iss Africa non è solo una 
donna. MissAfricaèun uomo: Alex, 
È lui che da tre anni porta avanti la 
manifestazione, appoggiato dalla co¬ 
munità nigeriana in Italia e da alcuni 
collaboratori bianchi, M arco Frappie- 
tro e, quest'anno. Angelo M artini. A 


dargli una mano c'è anche l'amico 
Charles, nigeriano, arrivato in Italia 
con una borsa di studio, laureato in 
architettura al Politecnico di M ilano. 
ComeAlex, era uno dei ragazzi della 
nuova Africa, mandati a studiare in 
Europa per poi far ritorno a casa con 
nuove conoscenze. Non hafatto ritor¬ 
no Charles Agwazie: hafatto fortuna 
con due marchi d'abbigliamento, Ex- 
treme e BN B, E ora, assieme all'ami¬ 
co Bill, e lì che sposta mobili per la 
grande serata. Tutto deve essere per¬ 
fetto, 11 progetto di Alex sta crescen¬ 
do di anno in anno, forse perché, 
come dice lui, «si capisce che è fatto 
col cuore». Quest'anno, ad esempio, 
è riuscito ad avere il patrocinio di 
Regione, Provincia e Comune, e, alla 
finale di ieri sera, seduti tra gli ospiti, 
c'erano 5 ambasciatori d'Africa (Su¬ 
dafrica, Ghana, Costa D'Avorio, Le 
sotho e Mali; per la Nigeria c'era il 
rappresentante d'affari). 

Alex, un uomo e il suo sogno, 
quasi messianico (èmolto religioso): 
affrancare la donna africana dallo ste 
reotipo d'essere considerata una pro¬ 
stituta. «Le nostre donne sanno fare 
tutto, e possono imporsi anche nel 
mondo della moda», afferma. Per fe 
re questo da tre anni ci mette i soldi 


di tasca propria (gli sponsor latita¬ 
no), Quest'anno s'èvenduto la mac¬ 
china. L'affitto per la sala K della Sta- 
zioneTermini, luogo della finale, co¬ 
sta poco meno di lOmila euro, e poi 
ci sono i diritti Siae, l'albergo per le 
Miss... Vestitoyung/e, giacca e panta¬ 
loni leopardo, il patron è arrivato in 


Italia dalla N igeria nel 1990: disoccu¬ 
pato, poi lavapiatti, cameriere, pro¬ 
prietario di un negozio di alimentari 
che oggi è uno dei raccordi della co¬ 
munità nigeriana di Roma. A tutte le 
oretrovi personeche bevono arancia¬ 
ta 0 birra e si scambiano opinioni in 
linguediverse, Si servono da soli, co¬ 


me a casa. 

I primi tempi del suo soggiorno 
nel nostro Paese il patron, laureatosi 
in Economia e Commercio a Londra, 
dormiva su un materasso gettato per 
terra in un appartamento di un suo 
amico a Torre Angela. Quando l'in¬ 
quilino aveva ospiti lui restava fuori 


ad aspettarecheandassero via. I ncon- 
trò Betty. Lui stava all'ultimo piano, 
lei al primo. Un giorno lei gli chiese 
di entrare per mangiare qualcosa, ma 
lui non ci andò: si vergognava. La 
ragazza, testarda come buona parte 
delle donne d'Africa, gli ripetè l'invi¬ 
to per quattro giorni di fila. Alla fine 
capitolò. 11 patron trovò casa mentre 
sulla famiglia di lei incombeva uno 
sfratto. Alex allora la invitò da lui 
come prima aveva fatto lei: la casa è 
grande per tutti e due. Si sposarono 
dopo due mesi. Qra hanno duefiglie, 
una di otto e una di dieci anni. 

M a M iss Africa in Italy non èso- 
lo il sogno di Alex; è il sogno di Safai, 
di Lavone, di Amel, di Musu. Nomi 
d'Africa, sguardi profondi, anche nel¬ 
la gioia, Qcchi comequelli di Daniel¬ 
le, 23 anni, camerunese, che ha fatto 
le quattro di notte per farsi fare le 
treccinedalla sorella: èqui per gioco. 
Non leinteressafarelamodella: vuo- 
lefareringegneredelletelecomunica- 
zioni. Più in làc'èSellamawit, 27 an¬ 
ni, viene dall'Eritrea. Quinta di sei 
fratelli è arrivata in Italia a 13 anni. 
Fino ai 18 ha vissuto in un collegio di 
suore a Roma. Pernottava e mangia¬ 
va lì, e studiava chimica e biologia. 
Voleva continuare dopo il liceo; poi 


ha iniziato a fare la cameriera (700 
euro al mese) ma studiare costa: non 
hacontinuato. Vive da sola. La mam¬ 
ma è tornata in Eritrea. «Incrocio le 
dita, ma forse a dicembre vado a tro¬ 
varli». Non li vede da due anni, e 
spera che i proprietari della sala bin- 
go dove lavora le lascino un mese di 
ferie. «Per soli 15 giorni non li spen¬ 
do i soldi dell'aereo». Perché ha fatto 
il concorso? «Voglio fare la pubblici¬ 
tà». Come mai? «Non riesco a parla¬ 
re, non sono brava a comunicare», 
sorride, Più discosta c'è N aim Maiko, 

I suoi 26 anni li ha portati in giro 
dallaTanzaniaaZanzibar, poi all'Ita¬ 
lia: ora fa la cameriera in un locale 
con biliardo vicino Aosta. Dentro ha 
un sogno che desidera condividere. 
Vuole fare la modella. Il suo nome, 
N aim, èia traduzione di Naomi: ha 
fatto alcuni scatti per un'agenzia di 
M ilano, però, dice, in fotografia non 
vienebene. M iss atipiche, giovani che 
fanno lavori anchepesanti:juliet, An¬ 
na e Marian sono operaie. Ci sono 
anche parrucchiereecameriere. Alcu¬ 
ne studiano. Per tre di loro già è in 
vista un contratto: faranno lecamerie 
re alla grande festa per l'indipenden¬ 
za N igeriana che si terrà sulla Cassia 
dal primo ottobre. 




















domenica 28 settembre 2003 


Italia 


l’Unità 


11 


Edoardo Altomare 
Cristiana Pulcinelli 



ROMA «Fini e Casini sono da rimandare 
agli esami di riparazione. Li promuovo se 
riescono a spiegarmi per chi e per cosa è 
pericolosa la droga, Li boccio semi dico¬ 
no che la droga è pericolosa perché causa 
schizofrenia». Il presidentedei farmacolo¬ 
gi Gian Luigi Gessa respinge al mittente 
la relazionedel Consiglio superioredi Sa¬ 
nità che vuole lo spinello anticamera del¬ 
la schizofrenia. Secondo il professore la 
campagna del governo sulla dro^ è una 
battaglia ideologica che per eliminare 
ogni distinzione 
tra droghe leggere 


44 


La relazione del 
Consiglio superiore 
di Sanità sulla perieolosità 
della eannabis smentita 
da anni e anni 
di letteratura scientifiea 


L’esperto: Fini e Casini 
dieono ehe la marijuana 
eausa la sehizofrenia? 

Vanno boeeiati. Nella loro 
guerra la droga è vista solo 
eome deviazione 59 


e pesanti trascura 
un aspetto fonda- 
mentale: la perico¬ 
losità delle droghe 
legali. «Si punta a 
dareun'ideanegati- 
vadi qualunque ti¬ 
po di assunzione- 
dichiara Gessa, che 
parla con l'Unità a 
titolo personale - 
dimenticando che 

le vere droghe da cui si cominciasi chia¬ 
mano alcool e tabacco». Prima la birra e 
lasigaretta, insomma, quindi lo spinello e 
poi oltre: un iter, questo, tipico soprattut¬ 
to dell'età adolescenziale, «La pericolosità 
delledroghe- spiega - ècondizionata dall' 
età d'inizio. Chi comincia prima odoran¬ 
te l'adolescenza si espone ad un rischio 
maggiore, lo dimostrano studi retrospetti¬ 
vi eprospettici. E nessuno inizia afumare 
lo spinello senon sagiàfumarelasigaret¬ 
ta: questuiti ma peraltro ha una capacità 
di dare dipendenza sempre maggiore del 
primo». Al proposito, per Gessa ledroghe 
hanno una differente capacità di indurre 
dipendenzaeanche tossicità: enegli ado¬ 
lescenti fanno tutte male, ma«unadipen- 
denza da nicotina è molto più grave e 
difficile da curare di una da marijuana». 
Inoltre, «di cannabis non si muore - so¬ 
stiene - mentre di fumo di tabacco sì, e 
prima del tempo». 

Lo conferma, del resto, un editoriale 
pubblicato qualche giorno fa dalla presti¬ 
giosa rivista medica British medicdl jour- 
na/. Nell'articolo l'americano Stephen Sid- 
n^ nega che l'uso della cannabis faccia 
aumentare la mortalità. In primo luogo, 
dicel'autore duegrandi studi condotti in 
SveziaeinCaliforniadimostranochenel- 
le persone seguite rispettivamente per 15 
e 10 anni non c'era un legame tra l'uso 


ROMA «Se la droga è illegale, non 
capisco perché dovrebbe essere lega¬ 
lizzata. Il compito delle istituzioni è 
quello di evitare che il danno si pro¬ 
duca, con ogni mezzo», 11 giorno do¬ 
po il placet del Consiglio superiore 
di sanità, il ministro Girolamo Sir¬ 
chia offre ancora la sponda a Fini. 
«Se la droga fa male, e non c'è alcun 
dubbio che sia così - sostiene - noi 
non vogliamo che venga usata per- 
chédann^gia la salute. E questo co¬ 
mesi raggiunge prima di tutto evitan¬ 
do che la droga venga venduta, poi 
cercando di rieducare la gente a far 
capire che ogni sostanza stupefacen¬ 
te fa male». Dunque via libera alla 
linea dura, forte del parere degli 
scienziati che hanno definito lo spi¬ 
nello anticamera della pazzia. Una 
straordinaria tempestività quella di 
Sirchia, Sì perché il documento che 
serve al governo per giustificare la 
linea dura è saltato fuori dal cassetto 
del ministro dove giaceva da qualche 
mesegiusto l’altro ieri. Giusto in tem¬ 
po per dare la sua benedizione al ddl 
che An presenterà in Consiglio dei 
ministri e che prevede il carcere per 
chi fuma lo spinello. Una relazione 
allarmista e preoccupante, che accu¬ 
sa la marijuana di provocare ansia, 
depressione, psicosi, schizofrenia. 
Forsedovevaavvertirci prima? 

Ce lo spi^a lo stesso autore, il 
professor Silvio Garattini, cosaèsuc- 
cesso: «Quella relazione ce l'ha chie¬ 
stali ministro nel marzo scorso. L'ab¬ 
biamo presentata ai primi di luglio e 
si basava su alcuni studi condotti nei 


Le canne fanno male. Soprattutto al governo 

U farmacoloco Gessa contro la linea dura di Sirchia & Fini: sono più pericolose sigarette e alcool 



botta & risposta 


ILMINISTRO 

Non ci sono droghe che non fanno male 
Queste sostanze sono peggio del fumo 
causano malattie mentali. 
La pensano diversamente 
quelli che una volta si chiamavano 
radical-chic, pseudo pensatori 
che per sembrare interessanti pensano 
di dire cose originali. 
Il respondo del C ss pone fi ne a una 
inutllepolemica che avrebbe finito per 
distoreere la verità su queste questioni. 

(Ansa, 11.08 del 27-09-2003) 


IL FARMACOLOGO 

Si punta a dare un’idea negativa di 
qualunque tipo di assunzione 
dimenticando che le vere droghe da cui si 
cominciasi chiamano alcool etabacco. 

11 governo sta agitando una guerra alla 
droga vista come deviazione o vizio 
derivante da libera scelta. 
MI preoccupa invece che non venga 
riconosciuta la malattia del 
tossicodipendente, cheèatutti gli effetti 
una malattia cronica recidivante. 


f] 


della cannabis e la mortalità. In secondo 
luogo, non si conoscono casi di overdose 
letale da cannabis (mentre il problema 
esiste per cocaina, ma anche per droghe 
legali comel'alcool). Lemalattiecroniche 
dovuteall'usodi queste sostanze possono 
essere sì causa di morte, ma normalmen- 
tesi instaurano dopo un lungo periodo di 
assunzione. Ora, sosti eneSidn^, i consu¬ 
matori di cannabissmettono di solito ab¬ 


bastanza presto nella loro vita adulta, al 
contrario di quanto avviene con alcool e 
tabacco: secondo uno studio del Diparti¬ 
mento di salute degli Stati Uniti, leperso- 
necon più di 35 anni chefumano canna¬ 
bis sono il 18% dei giovani tra i 18 ei 25 
anni, mentre quelli che bevono sono 
I '89%. I noltre l'uso del I a cannabi s da par¬ 
te dei giovani è diminuito progressiva¬ 
mente dal 1979 al 1998, T erzo elemento. 


la cannabis, pur venendo consumata co¬ 
me una sigaretta, non contiene nicotina, 
la componentedel tabacco chedetermina 
un rischio elevato per lemalattiecoronari- 
cheecardiache. 

L'approvazione di un decreto di leg- 
gecomequello ventilato da Fini, secondo 
il professore, getterebbedallafi nostra ci n- 
quant'anni di studi sull'argomento che 
hanno portato ad individuare! meccani¬ 
smi che determinano la dipendenza e le 
possibili soluzioni al problema: «Ciò che 
la destra sta agitando in questo momento 
- aggiungeGessa - èuna guerra alla droga 
vista come deviazione o vizio derivante 
da una libera scelta. A me preoccupa inve 
ce che non venga 
riconosciuta la ma¬ 
lattia del tossicodi¬ 
pendente che é a 
tutti gli effetti una 
malattia cronica re 
cidivante». Cosa 
rende il tossi codi¬ 
pendente un mala¬ 
to da curare? La 
droga, dice Gessa, 
è come un «inna¬ 
moramento devia¬ 
to». Quando il cer¬ 
vello non è ancora maturo, essa si inseri¬ 
sce in alcune strutture cerebrali preposte 
a fondamentali funzioni di sopravviven¬ 
za: «I centri del desiderio e del piacere 
contengono da "sensori" capaci di apprez¬ 
zare gli stimoli appropriati derivanti dal 
sesso, dal cibo, dall'affermazionedi se stes¬ 
si», Le droghe imitano alcune sostanze 
prodottedal nostro organismo einganna- 
no i centri del piacere, sostituendosi a 
quegli stimoli: così, ragionando in termi¬ 
ni chimici, la marijuana si sostituisce all' 
anandamide, la cocaina alla dopamina, la 
nicotina all'acetilcolina e l'eroina alleen- 
dorfine. Ecco perché, per i dipendenti da 
marijuana, la cannabis diventa oggetto di 
desiderio. Inevitabile a questo punto un 
riferimento al metadone, contro il quale 
sta montando una campagna: «Si tratta - 
commentai! neuropsicofarmacologo - di 
una "stampella" cheva a sostituirei! biso¬ 
gno di una sostanza chimica». C'è una 
visione moralistica e becera, aggiunge 
Gessa, secondo la qualepoichéil metado¬ 
ne è una droga che sostituisce un'altra 
droga, per guarire il soggetto malato si 
deve smettere di dargliela. Inveceil meta- 
doneèun'utileaiutochede/eessereforni- 
to per tutto il tempo necessario. M a, av- 
verteGessa, da solo non basta: occorreun 
intervento «int^rato» dal punto di vista 
sociologico e psicologico. 


Lo strano tempismo di Girolamo 

Il ministro salta sul carro à Fini E relatore Garattini: ma noi quella relazione l avevamo fatta a luglio... 


paesi scandinavi e in Australia». E 
aggiunge: «Non ho mai detto che lo 
spinello è una droga pesante. Il pro¬ 
blema, semmai, èquello di annullare 
una distinzioneche tende a dare una 
sorta di via libera. Quando invece 
tutti i comportamenti dannosi devo¬ 
no essere messi sullo stesso piano dal 
fumo all’abuso di alcool, dal consu¬ 
mo di oppiacei a quello degli psico¬ 
farmaci». Detta così, sembra un po' 
meno dura di come ce l'ha dipinta il 
ministro Sirchia. 

Lo studio, spiega il professore, è 
stato condotto su un gruppo di cin¬ 
quantamila reclute svedesi che sono 
state seguite per circa quindici anni. 
E hastabilitochel'assunzionedi can¬ 
nabis nell'età dell'adolescenza au¬ 
mentava in modo proporzionale alla 
doseil rischiodi sviluppareschizofre- 
nia. La sperimentazione, ci spiega an¬ 
cora la nota del Consiglio superiore 
di sanità, è stato condotto anche su 
un gruppo di 4045 studenti olandesi 
e ha confermato i dati. Analogamen¬ 
te, un gruppo di 1037 adolescenti del¬ 
la N uova Zelanda èstato diviso in tre 
sottogruppi: un gruppo di controllo 
che non aveva mai usato cannabis. 


un gruppo che aveva assunto canna¬ 
bis almeno tre volte a partire dall’età 
di 18 anni ed un gruppo che aveva 
iniziato all’età di 15 anni ed aveva 


poi proseguito. Risultato: «All'età di 
26 anni sono stati e^uiti esami psi¬ 
chiatrici con risultati molto preoccu¬ 
panti perchéchi usava cannabis mo¬ 


strava più sintomi schizofrenici dei 
soggetti di controllo». Quanto al¬ 
l'uso terapeutico della cannabis, che 
tanto per fare un esempio è stato 


Legalizzazione o proibizione: così funziona nel resto d’Europa 


OLANDA La tradizionale tolleranza olandese è stata 
confermata anche dal nuovo governo cristiano democratico 
di Jan-Peter Balkenende: dallo scorso gennaio cannabis in 
vendita legale, a scopo antidolorifico, direttamentein farma¬ 
cia, Rimanefermo il pugno duro contro gli spacciatori. 

SVIZZERA Brusco stop al progetto di liberalizzazione. 
Mercoledì scorso i deputati elvetici hanno respinto una 
nuova legge sugli stupefacenti voluta dal governo e destina¬ 
ta, tra l'altro, a d^enalizzare il consumo della cannabis Per 
anni la Svizzera si era distinta a livello internazionale per la 
suapoliticain materiadi droga: dalla tolleranza del Platzspi- 
tz - il famigerato "giardino dei drogati" di Zurigo chiuso nel 
1992- al recente programma di somministrazionedi eroina 
sotto controllo medico ai tossicodipendenti gravi. 

INGHILTERRA II governo ha declassificato la marijuana 
dalla lista degli stupefacenti, equiparandola ad un antide¬ 
pressivo. N lente più carcere per chi la fuma, la punizione è 


un semplice avvertimento. Chi spaccia invece rischierà fi no 
a 14 anni. 

FRANCIA Stretta contro la cannabis dallo scorso gennaio. Il 
parlamento di Parigi ha deciso che al guida sotto gli effetti 
della cannabisèequiparata a quella sotto effetto dell'alcool. 
Inasperitelepene: 2 anni di carcere e 4500 euro di multa. 

SVEZIA Legislazione repressiva, consumo - e ovviamente 
spaccio - vietato. 

GERMANIA II posesso di qualsiasi droga è vietato. M a le 
procure il più delle volte non avviano alcun procedimento 
giudiziario nei casi di possesso di piccole quantità di hascisc 
0 marijuana per uso personale 

BELGIO La svolta nel segno della tolleranza è del 2001: 
depenalizzazionedellamarjuanaedeirhascisc, Rimaneinve 
cevietata la coltivazione. 


appena legalizzato in Qlanda, Garatti¬ 
ni ènetto. «AnchelaregioneLombar- 
dia ha fatto il suo studio e abbiamo 
riscontrato solo effetti dannosi». La 
tesi del l'équipe del professor Garatti¬ 
ni ècontestata da psicologi e medici. 
A cominciare dal presidentedei far¬ 
macologi perfinireal professor Vitto¬ 
rino Andreoli, psichiatra: «La distin- 
zionefra droghe leggere e droghe pe¬ 
santi non ha alcun fondamento scien¬ 
tifico, Qgni sostanza esprime i pro¬ 
pri effetti non solo in rapporto alle 
caratteristiche chimiche, ma in base 
alla dose, alle modalità di sommini- 
strazioneealla personalità del sogget¬ 
to e, persino, in base all'ambiente in 
cui viene assunta la sostanza», M a 
questo per Sirchia non conta: «Non 
so neanche chi sia questo signore - 
ha commentato ieri il ministro - e 
non so neanchequali competenze ab¬ 
bia. La suaèuna voceisolata che non 
interessa nessuno», 11 deputato verde 
Paolo Cento chiedeuna Commissio¬ 
ne scientifica a più voci: «Il ministro 
Sirchiadifendendo lo studio sui dan¬ 
ni provocati dalla cannabis sta ali¬ 
mentando una nuova ondata di allar¬ 
mismo in milioni di famiglie- sostie- 


needi giovani con effetti pericolosi e 
devastanti nella convivenza civile. Vi 
sono studi scientifici, pronunciamen¬ 
ti di paesi civili, ricerche che danno 
risultati opposti a quelli divulgati e 
difesi dal ministero della sanità e ren¬ 
dono improponibilequalsiasi identi¬ 
ficazione della cannabis e dei suoi 
derivati con le droghe pesanti». Per 
DanieleCapezzone, segretario dei Ra¬ 
dicali «un governo serio lancerebbe 
unagrandecampagnadi informazio¬ 
nedissuasiva per spiegarelediff eren- 
zetra i vari tipi di sostanze». «Una 
follia- replica Rosy Bindi - Noi abbia¬ 
mo dasempredetto no alla l^lizza- 
zione di qualunque tipo di droga, 
pesante o leggera, ma non accettia¬ 
mo un regime poliziesco e repressi¬ 
vo». «Repressione, proibizionismo, 
carcere, pugno duro hanno fallito: la 
ricetta che propone il Governo con¬ 
tro le droghe poteva avere un senso 
10 anni fa non oggi - sostiene Livia 
Turco - La differenza su cui lavorare 
non è più quella tra eroina e droghe 
leggere, il vero problema sono le nuo¬ 
ve droghe, le anfetamine e le cosid¬ 
detta droghe da divertimento». 

a.t. 


Tra i ragazzi di una scuola romana che fu sede dei gesuiti controriformisti: «Il ministro? Ci credo che vuole vietare tutto, eon un bieehiere di vino è già eotto» 

L’allegro antiproibiziomsmo al liceo: vade retro Sirchia 


Sec^e dalla prima 

Un luogo, quindi, che "storicamente" 
aveva l'uso di dettare regole invalicabili, 
rivelatesi tra l'altro (a volte) false: un po' 
come vorrebbe fare il ministero della Sa¬ 
lute inserendo la cannabis tra le droghe 
pesanti. 

La seconda ragione, pratica, per cui 
ci troviamo davanti al Visconti è che 
proprio di fronte al liceo ci sono alcuni 
uffici della Questura, le pantere parcheg¬ 
giate sul marciapiede, poliziotti e guar¬ 
dia di finanza a vista. 

Matteo 17 anni, seduto sul suo moto¬ 
rino non ancora truccato («Ma lo sa¬ 
rà»), appare fieramente contrario al¬ 
l'idea di inserire la cannabis tra le dro¬ 
ghepesanti: «lo sono di destra - afferma 
- ma questa è proprio unafesseria». Così 


argomenta: «Questa cosa non serve a 
niente; la canna non provoca alcuna di¬ 
pendenza. Non ècome l'eroina e la coca¬ 
ina, ed è anche meno peggio dell'alcol. 
Se guido il motorino dopo aver bevuto 
rischio di fare un incidente. Dopo una 
canna, non mi succede. E poi sevado in 
uno smart shop posso comprarmi la sal¬ 
via divinorum, o le pasticche di ecstasy 
naturale. L'altra sera ne ho prese due e 
ho ballato fino alletre». M a saranno vie- 
tateanchequelle... «Sevogliamo letro- 
viamo. Anche la cannabis è vietata, però 
se si cerca si trova». 

Alessandro 17 anni, anche lui, faccia 
pulita, due orecchini sul lobo sinistro, 
argomenta diversamente, ma l'idea di 
fondo appare la stessa: non serve, e gli 
alcolici sono peggiori. Perché?«Perchéti 
rovinano il fegato, e provocano anche 


dipendenza. E poi, se bevi, ti viene anche 
la pancia». «Quella anche se fumi - cor¬ 
rige una biondina con i riccioli - ti 
viene la fame chimica e mangi tanto». 
Alessandro riprende: «E le sigarette? Se 
inizi afumare non la smetti più. Lecan- 
ne, invece, quando vuoi smettere lo fai. 
Non ha alcun senso considerare la ma¬ 
rijuana una droga pesante». 

Matteo detto “Ciccio”, 17 anni, arri¬ 
va sul luogo del dibattito. Chiamato, 
scherzano, in qualità di esperto. Anche 
lui ha la sua da dire: «Seti beccano che 
vendi marijuana ti portano in Questura, 
ma se io sono uno sfigato che ha provato 
a coltivarsi una piantina da solo e poi 
non è venuto fuori niente, che faccio? 
Che mi fumo? È chiaro che la vado a 
comprare. E se ce l'ho addosso, e non 
l'ho coltivata, chi me l'ha data? È chiaro 


che qualcuno me l'ha venduta». 

«Anche perché - afferma il primo 
M atteo - i semini si trovano in commer¬ 
cio. A che pensano che possano servire? 
Adesso mi coltivo la "maria" e poi la 
lascio marcire facendomi rodere il fega¬ 
to... Bah». «La fidanzata di mio fratello è 
strafatta di canne ed ha la media del 28 
all'università - continua Ciccio - non è 
vero chefa male». M asevieneetichetta- 
ta comedroga pesante rischiate pene più 
severe se vi beccano. «No, non possono 
farlo». 

Valerio, 16 anni, maglietta tirata su 
per il caldo, vede la foto del ministro 
Sirchiasul giornale, esorride: «E ci credo 
che vuole vietare tutto, a questo gli basta 
un bicchieredi vino ed ècotto». Pieno di 
immagini fantasiose, Valerio: «Se la can¬ 
na fosse monopolio di Stato qui fuori. 


invece del parcheggio, vedresti le banca¬ 
relle che vendono i tocchi di fumo. Non 
glienefrega niente della salute». 

Poi consiglia agli astanti lo zucchero 
fuso. Pare sia una meraviglia. Si gira, ri¬ 
de: «Adesso vieteranno anche lo zucche¬ 
ro». Segue excursus sui cavalli: «Adesso 
c'è la chetamina. Uno va in farmacia, 
dicechec'ha un cavallo che si sente male 
e si può portare a casa un mucchio di 
chetamina». Sballo equino. Un'ultima 
dritta al giornalista: «Vai all'artistico di 
via Pipetta, ci trovi i tocchi di fumo alti 
due metri». 

Francesca, 16 anni, maglioncino 
rosso: «M a che sta intervistando questi? 
M a non li vede?». Poi argomenta breve¬ 
mente: «Se le droghe fossero legali ci 
sarebbero molti meno drogati». 

Piero, 16 anni, arriva con la sua ma¬ 


glietta del Reai Madrid, convinto di quel¬ 
lo che dice: «lo sono molto contrario 
alle droghe pesanti». Mail ministero del¬ 
la Salute ha detto che anche la cannabis 
è una droga pesante. «Allora non sono 
più contrario alle droghe pesanti». Gio¬ 
vanelogica invidiabile. 

Michele, casco e sciarpa della Roma 
in mano, arriva anche lui a parlare, sem- 
prein qualitàdi esperto, qualcuno sugge 
risce di "fattone", «lo credo che la deci¬ 
sione del ministro sia stupida». Perché? 
Si gira intorno: «Aspetta che ci penso». 
Poi va via. 

Giulia, 16 anni, capelli scuri, comu¬ 
nica allafineil pensiero che pare apparte 
nere a tutto il gruppo: «Legalizzatela!». 
Gli altri annuiscono. Neanche il Colle 
gio Romano è più quello di una volta. 

Eduardo Di Blasi 
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domenica 28 settembre 2003 


Fratello deU’ex presidente della Camera, nel 1943 si era unito ai gappisti romani nella lotta antinazista 

È morto Ciccio Ingrao, medico del Pei 


ROMA È morto ieri a Roma, do¬ 
po una breve malattia, France¬ 
sco Ingrao. Era molto conosciu¬ 
to e apprezzato sia per la sua 
attività di medico e di studioso, 
sia perché per molti anni mise la 
sua professione a disposizione 
del Partito comunista. Fu anche 
il medico personale di Enrico 
Berlinguer. 

"Ciccio" Ingrao era il primo 
di quattro fratelli nati a Lenola, 
in provincia di latina, tra la fine 
degli anni '10 e metà degli anni 
'20. Lui era il maggiore. Era nato 
nel '13. Si avvicinò alla politica e 
all’antifascismo insiemeal fratel¬ 
lo Pietro, che poi alla politica e 
al Pd ha dedicato la vita. Ciccio 
negli anni quaranta iniziò a fare 
il medico a Roma. Si occupava 
di tubercolosi, cioè della malat¬ 


tia dell'epoca. Non c'erano gli 
antibiotici: latubercolosi uccide 
va milioni di persone. Ciccio In- 
grao si ammalò anche lui. Non 
aveva neanche trent'anni. Andò 
acurarsi in montagnaedopo un 
periodo di riposo riuscì a guari¬ 
re. 

Allora tornò a Roma, in quel 
momento occupata dai tedeschi, 
e partecipò alla resistenza dei 
gappisti. Suo fratello Pietro era 
già entrato in clandestinità alla 
fine del 1942. L'anno dopo an¬ 
che Ciccio entrò in clandestini¬ 
tà. 

Pietro ricorda di avere incon¬ 
trato il fratello, al quale era lega¬ 
tissimo, solo una volta. EraaM i- 
lano, neil'autunno del '43. Cic¬ 
cio era venuto a M ilano insieme 
a Laura, anche lei partigiana ro¬ 


mana e fidanzata di Pietro. Ave¬ 
vano in mano un indirizzo che 
ritenevano sicuro per nasconder¬ 
si. M a quell’indicazione non era 
affatto attendibile: era stata sco¬ 
perta dai tedeschi proprio la not¬ 
te prima. 

Fortuna volle che, usciti dal¬ 
la stazione, per puro caso, incon¬ 
trarono proprio Pietro che se ne 
andava in bicicletta da solo. Pie 
tro allora era giornalista dell'U ni- 
tà clandestina. Così riuscirono a 
scampare all'arresto. 

Ciccio in seguito ebbe una 
ricaduta della malattia, e allora 
decise di ritornare in montagna, 
in Valtellina. Guarì di nuovo, e 
di nuovo si unì ai partigiani nel¬ 
le montagne. 

Raccontava di una volta che, 
siccome era medico, gli chiesero 


di fare partorire una donna che 
aveva le doglie. Lui non lo aveva 
mai fatto, aveva una gran paura. 
Però ci riuscì. La fece partorire 
in un casolare di campagna, col 
fucile in spalla. 

Dopo la guerra Ciccio In- 
grao tornò a occuparsi di medici¬ 
na, svolse degli studi importanti 
sulla Tbc e sul tumore del pol¬ 
mone. Divenne primario del¬ 
l’Ospedale Forlanini a Roma e 
poi fondò l'AureliaHospital. Pe 
rò continuò a partecipare a tutte 
le battaglie politiche della sini¬ 
stra e del Pei. 

Nel '49 aveva sposato Xeni a 
Guina: si sono amati per mezzo 
secolo, fino a ieri. A Xenia, a Pie¬ 
tro, a tutti i parenti di Ciccio 
Ingrao lecondoglianzeel'affetto 
dell'Unita. 



contro Sirchia 

Dogpride 
sfila a Milano 

A Milano come a Firenze: ieri è 
andato in scena il «dog pride», ten¬ 
tativo ultimo dei padroni dei cani 
di opporsi alle decisioni prese dal 
ministro Girolamo Sirchia. Pit- 
bull, alani, bulldog tutti senza mu¬ 
seruola ma al guinzaglio dei pa¬ 
droni - che si sono presentati in 
almeno duemilaall'appuntamen- 
to, hanno sfilato ieri davanti alla 
prefettura per chiedere di modifi¬ 
carei' ordinanza del ministro per 
lasalutecon la lista sui cani perico¬ 
losi. Sirchia ha annunciato che 
non intende ritirare l'ordinanza. 
«Semmai - ha detto - si tratterà di 
modificarla, ma apportare corret¬ 
tivi alla lista appareun'operazione 
molto complicata». 


Un milione sotto le stelle di Roma 


Folla immensa per la «Notte bianca», spettacoli e mostre in ogni angolo fino all’alba. Veltroni: è solo l’inizio 



La folla di romani 
che ieri sera 
si è assiepata 
sulla scalinata 
del Campidoglio 
Danilo 

Schiavella/Ansa 


Silvia Boschero 


ROM A La città èabbagliante, completamen¬ 
te illuminata. A vederla dalla terrazza del 
Pincio dove dopo poche ore sarà il jazz a 
scandire la notte, pare che albeggi mentre 
sciami di personein ogni angolo cammina¬ 
no, si guardano attorno, passeggiano a 
gruppetti anche senza meta, non importa. 
Diventanooltreun milione, secondo lepri- 
me stime del Campidoglio. È la «Notte 
Bianca»di Roma. Quasi tutti 0i spettacoli, 
le manifestazioni, le visite guidate, le feste 
sono iniziate attorno alle 21.30, la città si 
accende come uno specchio in fibrillazio¬ 
ne Poi il rumore, quello non troppo bian¬ 
co dellemigliaia di macchine cheinevitabil- 
menteintasano lezone«calde». Si parcheg¬ 
gia, dove si può («signori, ètutto bloccato, 
ma nun se preoccupi, ha tutta la notte per 
trovare posto», dice un vigile con felice 
ras^nazione)eviaapiedi,magari parten¬ 
do in salita, da via Veneto che ricorda Fede 
rico Fellini che se ne è andato quasi dieci 
anni fa esatti con la proiezione del classico 
La dolcevita. Un percorso ordinato è im¬ 
presa impossibile, ovunque la città si apre 
alla sorpresa: Fellini ad esempio torna 
quando meno telo aspetti: nelle decine di 
postazioni fotografiche sparse nei luoghi a 
lui cari della città eterna, proiettato sulla 
fontana di Trevi, ma anche nella gremita 
piazza del Campidoglio, dove tutto è pron¬ 
to per il concerto di Piovani. E poi su, fino 
a a V i 11 a Borghese dove i I traffi co è parai i z- 
zato, come ha fatto il sindaco Veltroni ac¬ 
compagnato dal collega parigino Delanoe 
(alla sua città toccherà il 4 ottobre, ed è 
pieno di entusiasmo: «NotteBiancaèamo- 
re, amore per l'arte, amore per la città, 
amore e fratellanza per vivere insieme») 
per l'inaugurazione del nuovo Globe thea- 
ter, costruito in soli quattro mesi eallestito 
con Gigi Proietti per far bella mostra di sé 
per l'occasione «Resterà questa notte- di¬ 


ce il sindaco mentre molti romani, per le 
strade, lo ringraziano con un cenno, un 
saluto- Resterà nella storiadellacittà. Spe 
riamo che sia la prima di una lunga serie, e 
speriamo che diventi un'iniziativa di tutta 
Europa. Unacittàchediventa comunità, il 
contrario della solitudine televisiva». È ve 
ro, ci sono tutti, strappati al sofà del sabato 
sera,cheintvnon promettenientedi buo¬ 
no: ci sono i bambini che campeggiano al 
bioparco e possono stare svegli fino a vede 
re l'alba e quel li che visitano gratuitamente 


le mostre fino a notte inoltrata, ci sono i 
baristi che faranno l'alba e c'è il popolo 
della notte che balla nei tanti spazi allestiti 
e quello degli sportivi che corre in piazza 
del Popolo, trasformata in un circuito podi¬ 
stico. Ma ci sono anche mille minuscole 
iniziative: piccole mostre, piccole installa¬ 
zioni, feste a tema strambe come la «festa 
bianca» nel rione M onti dove si entra e 
non si può parlare, pena l’esclusione. Oltre 
cento appuntamenti di arte, musica, cultu¬ 
ra e intrattenimento gratuiti fino alle otto 


del mattino: le prove aperte de La Tosca di 
Lucio Dalla a Castel Sant'Angelo (dove la 
fila di persone arriva fino al ponte), a po¬ 
chi metri da un banchetto cheoffregratui- 
tamentedegustazionedi prosciutto, la mu¬ 
sica sinfonica al Gianicolo, la festa della 
radio a Termini che scardina compieta- 
mente l'estetica di un luogo abituato sem¬ 
plicemente al solito andirivieni di passegge 
ri, i reading sparsi per i vicoli come se 
fossimo a Hyde Park corner. E poi lesplen- 
dide installazioni che trasfigurano i luoghi 


storici dellacittà, come quel la de L'Acqua¬ 
rio Romano a due passi da Piazza Vittorio 
0 gli oleogrammi che giocano in maniera 
spettacolare con la scalinata del Campido¬ 
glio e lasciano gli automobilisti che si av¬ 
venturano in piazza Venezia attoniti. È 
una notte di luce, la stessa che illumina le 
sinagoghe della città per l'occasione, la lu- 
cechegiocacon il rumore, con lamusicae 
il chiacchiericcio dellagente venuta da tut¬ 
ta Italia per vivere una Roma come nessu¬ 
no l'aveva mai vista. 


Abusi edilizi 

Ruspe sull’Appia 
demoliti 2 capannoni 

Le ruspe del Comune di Roma sono tornate al 
lavoro ieri nel Parco deH'Appia Antica per 
abbattere costruzioni abusive. Questa volta è 
toccato a due capannoni, l'uno attaccato all'altro, 
di circa 2.000 metri cubi adibiti a lavorazioni 
artigianali. «La demolizione- ha detto l'assessore 
ai Lavori pubblici, Giancarlo D'Alessandro - è 
l'ennesima operazione che siamo costretti a fare 
all'interno di un'area di pregio, a dimostrazione di 
come gli abusi siano consumati senza scrupolo». 


Brescia 

Marocchino sfugge 
al controllo c muore 

Fuggendo da un controllo della polizia municipale 
un marocchino di circa 25 anni, irregolare, è 
morto l'altro ieri sera cadendo in un canale di 
cemento di piccole dimensioni aPontoglio, nel 
bresciano. L'immigrato, durante un controllo che 
la polizia municipale stava svolgendo in una zona 
poco lontana dal centro del paese, èfinito nel 
canale dove ha battuto violentemente la testa. 


Enna 

Nubifragio in città 
Continua l’allerta 

Nel capoluogo centinaia lechiamateai vigili del 
fuoco per allagamenti in abitazioni private ed 
esercizi commerciali, mentre deci ne di 
automobilisti sono rimasti intrappolati nelle auto. 
L'acqua ha superato il metro d'altezza. Forze 
dell'ordine e vigili del fuoco sono in stato di 
allerta. Per le prossime è previsto un ulteriore 
peggioramento delle condizioni atmosferiche 


Il piccolo era stato «acquistato» da un’organizzazione criminale e poi ceduto nuovamente per dieci milioni di lire. La «madre», fìiggita con il ragazzo, è stata fermata ieri sera 

Venduto per un televisore. L’odissea di un bambino albanese 


Virginia Lori 


ROMA Un bambino venduto e compra¬ 
to due volte: la prima in cambio di un 
televisore da suo padre ad un traffican- 
tedi minori: la secondadaquest'ultimo 
ad una coppia di italiani, per dieci milio¬ 
ni di lire. Una storia conclusasi con una 
fuga, fermata ieri sera dagli agenti della 
polizia di Stato, nel comunedel catanze 
rese dove ieri mattina è stato arrestato 
l'uomo che insieme alla «madre» ha 
comprato il bimbo daunaorganizzazio- 
necriminaledei Balcani. La donna ed il 
bambino, secondo quanto si è appreso, 
erano in casadi alcuni parenti esono in 
buone condizioni fisiche. 

Tutto è iniziato nel 1999in Albania 
e si è concluso in Italia, dove il bambi¬ 
no ha vissuto n^li ultimi quattro anni 
con i suoi nuovi genitori, tra Sersalee 
Isola Capo Rizzato, nel crotonese, in 
provincia di Catanzaro. Qggi il piccolo 
ha sdte anni e fino a pochi giorni fa 
frequentava la scuola elementare del 
luogo, viveva una vita normale. Poi gli 
inquirenti, dopo mesi di indagini, sono 
risaliti a lui e al traffico che ruotava 
intorno a tanti bambini ceduti in cam¬ 
bio di qualche migliaio di euro dai loro 
stessi genitori. Così ieri mattina hanno 
arrestato il suo attuale padre (ed affdti- 
vamentelo èdawero, anchese adottato 


illegalmente) e sua "madre” ha iniziato 
la fuga per non perderlo. Angelo Borei- 
li, 69 anni, imprenditore, èstato blocca¬ 
to dalla polizia di Pescara. Sua moglie, 
Iole Rodio, è un’ex impiegata comuna¬ 
le in pensione, 57 anni. I due coniugi, 


«due brave persone», come li descrivo¬ 
no i vicini, che a causa della loro d:à 
non erano riusciti ad adottare un bam¬ 
bino e a cui era anfdata male un'espe 
rienza di affidamento, nel 1999 erano 
andati in Albaniaegraziea Besin M eta¬ 


ni, il capo dell'organizzazione crimina¬ 
le, acquistarono il bimbo in cambio di 
dieci milioni di lire. Il padre naturale 
l’aveva sottratto alla madre e l'aveva 
venduto all'organizzazione in cambio 
del televisore a colori. Quando la ma- 


Dopo una vita interamente dedica¬ 
ta allacuraeal sollievo dei malati, è 
venuto serenamente a mancare con¬ 
fortato dall'amoredei suoi familiari 

'' Prof. FRANCESCO INGRAO 

Con immenso dolore ne danno an¬ 
nuncio la moglie Xenia Guina, il 
fratello, lesorelleei parenti tutti. Si 
ringraziano sentitamente i medici e 
il personale che lo hanno assistito. 
La camera ardente sarà aperta pres¬ 
so la clinica European H ospitai og¬ 
gi dalle ore 11,00 alle ore 17,00, lu¬ 
nedì dalle ore 09,00 all ore 12. 

R orna, 28 sett&nbre 2003 

Soc. Zega Lodano. Tel. 06/44.23.14.10 

Furio Colombo eAntonio Padella- 
ro, insieme a tutta la redazione de 
l'Unità, si uniscono al doloredi Pie¬ 
tro Ingrao edella sua famiglia per la 
scomparsa del fratello 

FRANCESCO INGRAO 
R orna, 28 settembre 2003 


dre lo venne a sapere sporse denuncia. 

C'è voluto un anno e mezzo di in¬ 
dagini perstringereil cerchio intorno al 
clan: in man^esono finite 18 persone, 
tra cui un avvocato di Pescara, M arco 
Pellegrini, e uno di Teramo, Emiliano 


Pietro Spataro èvicino allafamiglia 
ea Pietro Ingrao nel momento dolo¬ 
roso della morte di 

FRANCESCO INGRAO 

di cui ricorda con affetto la profon¬ 
da umanità di grande medico e di 
grande uomo. 

Roma, 28 settembre 2003 


Alessandra Berardinetti e Domeni¬ 
co Spataro ricordano con grande 
affetto 

FRANCESCO INGRAO 

la sua dolcezza, la sua umanità e la 
sua immensa disponibilità. Sono vi¬ 
cini alla moglieXenia, a Pietro, Giu¬ 
lia eAnna I ngrao in questo momen¬ 
to doloroso. 

Roma, 28 settembre 2003 


De M attheis. 11 primo è il legale di una 
coppia di albanesi, Ramis e Xhuijeta 
Petalli, già arrestati lo scorso anno, il 
secondo era una sorta di 007 privato 
ingaggiato da Pellegrini per contattare 
l'organizzazione albanese Sarebbe sta¬ 


ivi ALAVASI ALBA 
OLANZO 
PIPPOeAVIO 

Li ricordano con affetto i fratelli 
Aurelio e Valfra con i familiari. 

A/ ovi di M odena, 28 settembre 2003 


Per 

Necrologie 

Adesioni 

Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 9.00 -13.00 
14.00-18.00 


solo per adesioni 

Sabato ore 9.00 ■ 12.00 

06/69548238 -011/6665258 


to proprio De M attheis a far da tramite 
tra i vertici del clan albanese e i loro 
connazionali arrestati in Italia. Gli riferi¬ 
va le minacce per costringerli a non 
parlare e a non svelare la rd:e che era 
nata intorno al mercato dei bambini. I 
coniugi Petalli, infatti, avevano più vol¬ 
te varcato la frontiera con bambini che 
spacciavano per propri figli (i quali in¬ 
vece vivevano in Albania con i nonni), 
falsificando la documentazione. Alla fi¬ 
ne, una volta arrestati, hanno collabora¬ 
to e per questo adesso sono sottoposti 
all’obbligo di dimora ma non più alla 
dé:enzione in carcere. Sono coinvolti 
anche un poliziotto albanese addetto 
alla dogana Sofokii Coco - che permet¬ 
teva l’ingresso illegaledei minori - eun 
agente dei servi segrd:i. Gli indagati 
complessivamente sono cinquantadue. 

Sarebbero stati circa 67 (30 dei qua¬ 
li entrati con i coniugi Petalli) i bambi¬ 
ni entrati in questo modo: lamd:àsono 
stati già rintracciati dalla questura di 
Pescara, come ha annunciato il dirigen¬ 
te della squadra mobile Pierpaolo M ar¬ 
raffa. La maggior partedi questi minori 
una volta in Italia si è ricongiungenta 
con parenti che avevano già lasciato l'Al¬ 
bania; altri sono stati consegnati a pre 
giudicati albanesi epoi costr^i afurti e 
accattonaggio: altri ancora sono stati 
adottati illegalmenteda coniugi che vo¬ 
levano un bambino. 


Per la pubblicità SU 

rUnità 
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L’operazione è stata condotta in una zona montuosa e difficilmente accessibile, trecento chilometri a est della capitale 


Strage dì ribelli islamici in A^eria 


L esercito attacca un raduno del Gruppo salafita per la predicazione e la lotta: 150 morti 


in sintesi 


Il Gruppo salafita per 
la predicazione e la 
lotta (Gspc) èia più 
forte formazione 

armata integraiista operante in Aigeria. Il 
fondamentalismo islamico ha avuto una 
fase di grande ascesa nel paese maghrebino 
all’inizio degli anni novanta, quando ii Fis 
(Fronte isiamico di saivezza) arrivò a 
vincere le elezioni. 11 Fis non potè però 
mai governare a causa di un coipo di Stato 
miiitare, e i suoi membri furono oggetto di 
una spietata repressione, condotta spesso 
in violazione dei più elementari diritti 
umani. Costretto ail’ille^lità, il Fronte 
islamico di salvezza replicò a sua volta con 
atti di guerriglia e di terrorismo. Nelia 


guerra fra Stato e opposizione integralista 
armata morirono daile cento aile 
centocinquantamiia persone. Quattro anni 
fa il Fis aderì all’offerta governativa di 
riconciliazione nazionaie, ma il Già 
(Gruppo islamico armato), organizzazione 
responsabile di atroci e indiscriminati 
massacri, decise di proseguire la battaglia, 
salvo poi subire una scissione l’anno 
successivo da cui ha avuto origine il 
Gruppo salafita. Oggi il Gruppo islamico 
armato, è ridotto a poche decine di unità 
attive unicamente in una zona a ovest di 
Algeri. Il Gspc conta invece su alcune 
centinaia di militanti ed è legato ad Qaeda, 
l’organizzazione guidata da 
Osama Bin Laden. 


Centocinquanta estremisti islamici armati sono stati uccisi 
durante un vasto rastrellamento effettuato dalle forze 
di sicurezza. L'operazione si e' svolta sulle montagne 
di Babors, nella regione di Setif 



Gabriel Bertinetto 


Se le notizie diffuse dalla stampa 
localesono esatte, in soledueset- 
timane le forze speciali algerine 
avrebbero eliminato quasi metà 
dei già scarsi resti dell'estremi¬ 
smo islamico armato. Scrivono i 
quotidiani Al Watan e Al Yum 
che in un'operazione condotta a 
Babors, vicino a Setif, trecento 
chilometri a est della capitale, 
l'esercito ha ucciso 150 ribelli ade 
renti al Gruppo salafita per la pre 
dicazioneelalotta(Gspc), un'or¬ 
ganizzazione che secondo fonti 
ufficiali un anno fa non contava 
oramai più che quattrocento 
membri. 

N on ci sono conferme da par¬ 
te delle autorità, e altri giornali 
forniscono cifre meno esorbitan¬ 
ti: a Babor i morti sarebbero solo 
una ventina. In ogni caso è evi¬ 
dente la volontà del r^ime del 
presi dente Bouteflika di intensifi¬ 
care la repressione nei confronti 
di quella parte minoritaria del 
fondamentalismo algerino che 
non ha aderito alla riconcilizazio- 
ne nazionale del 1999. 

Secondo lepocheinformazio- 
ni diffusedai media locali, presso 
Babors, in una zona montuosa di 
ricoperta di boschi e difficilmen¬ 
te accessi bile, il Gspc stava tenen¬ 
do una sorta di congresso. I mili¬ 
tari non si sono lasciati sfuggire 
l'occasone, attaccando il nemico 
nel momento e nel luogo in cui 
ritenevano di poterne eliminare 
una gran parte. 

Oltre cento cadaveri sono sta¬ 
ti trovati, carbonizzati, all'inter¬ 


no di grottenellequali i miliziani 
vivevano forse assieme alle fami¬ 
glie. Non si esclude dunque che 
tra le vitti me ci siano molte don¬ 
ne e bambini. In tal caso forse si 
può spiegare la discrepanza di nu¬ 
meri fra diversi giornali: 150 po¬ 
trebbe essere il totale delle perso¬ 
ne massacrate, tra cui i guerriglie- 
ri sarebbero solo una ventina. 
M a si tratta di pure ipotesi. 

L'impressione che l'adunata 
salafita si svolgesse in una sorta 
di villaggio-roccaforte è confer¬ 
mata dal ritrovamento di quanti¬ 
tativi cospicui non solo di armi e 
viveri, ma anche di un gruppo 
elettrogeno e di strumenti per la 
lavorazione del metallo. 

I Salatiti sono considerati la 
longa manus algerina di Al Qae¬ 
da. Secondo fonti di intelligence 
occidentali, proprio su ispirazio¬ 
ne di Al Qaeda, il Gspc recente¬ 
mente avrebbe spostato il suo rag¬ 
gio di azione sempre più vicino 


alle aree petrolifere meridionali, 
allo scopo di colpire lo Stato alge¬ 
rino in unadellefonti di reddito 
più importante. 


Capeggiato da Hassan Hat- 
tab, alias Abu Hamza Hassan, il 
Gspc è responsabile tra l'altro del 
rapimento di trentadueturisti eu¬ 



ropei nel deserto del Sahara, tra 
febbraio e marzo di quest'anno. 

Se la riconciliazione naziona¬ 
le del 1999 ha isolato e margina¬ 
li zzato il fondamentalismo arma¬ 
to, le ferite aperte nel la società da 
anni e anni di terrorismo e di 
r^ressione non si sono affatto 
rimarginate. Al punto che, pochi 
giorni fa, l'uomo incaricato dal 
presidente Bouteflika di indagare 
sullasortedi migliaiadi desapare 
eidos algerini, è sembrato alzare 
bandiera bianca. 

«Noi riteniamo -ha detto il 
capo dellacommissioneinquiren- 
teFarouk Ksentini- che molte di 
queste azioni illegali siano state 
commesse da agenti dello Stato 
che agivano indipendentemente 
e al di fuori della legge». Ma al 
momento, secondo Ksentini, lo 
Stato non è in grado di punire 
coloro che al suo interno si sono 
resi responsabili di simili reati, 
«perché la frattura sociale è stata 
troppo grande, con troppe morti 
e troppe divisioni nel paese». 

Che fare allora? Secondo 
Ksentini lo Stato dovrebbe limi¬ 
tarsi «a chiedere scusa, cosicché 
si possa voltare pagina». D'altra 
parte, ha aggiunto, «molte delle 
famiglie degli scomparsi già san¬ 
no cosa sia accaduto ai loro cari. 
Quello che vogliono èchelo Sta¬ 
to riconosca le proprie responsa- 
bilitàesi scusi». 

Del tutto insoddisfatta, la Le¬ 
ga algerina per la difesa dei diritti 
umani ha definito lacommissio- 
ne«una mascherata per inganna¬ 
re la comunità internazionale e 
copri re coloro che commisero cri¬ 
mini contro l'umanità». 


Israele, il Capodanno ebraico comincia nel dolore 

Lutto per Vuccisione di una neonata. Parla il portavoce di Sharon, Pazner: esiliare Arafat un obbligo se vogliamo difenderci 


f 





La preghiera (davanti il muro (del pianto per il Capo(danno ebraico 


Messaggio di Veltroni e dei Ds alla comunità ebraica 


ROM A L/ n «affettuoso augurio» al¬ 
l’intera comunità ebraica 
italiana, el'auspido che «questa 
ricorrenza sia accompagiata da 
serenità e da nuove paranze per 
la pace in M edio Oriente». 

Questo il contenuto dé messaggo 
inviato, a nome dei Ds, dalla 
responsabile Esteri del partito, 

M arìna Sereni, al preadente delle 
Comunità ebraiche italiane 
AmosLuzzatto, e 
ai!'A mbasdatore délo Stato 
d'Israde Ehud Gol. 

Il Capodanno dorai co, «Rodi 
Hashanah», pre/ede due gorni 
di festeggiamenti dal tramonto di 
venerdì fino ad oggi, allo 
spuntare ddle tre stdie ed apre i 
died gorni di penitenza che 
culminano con lo «Yom Kippur», 
il gorno più santo ddi’anno per 
gf/ ebrd. 


Perla ricorrenza, è arrivato 
anche «il saluto affettuoso» cheli 
sindaco di Roma, Walter 
Vdtroni, ha fatto pervenire a 
Luzzatto «auspicando- si legge 
odia nota diffusa dal 
Campido^io- serenità per tutte le 
donneagli uomini ddia 
comunità» romana, la più antica 
fuori dai confini di Israde 
Il dndacod è anche impegnato, a 
nome dd la dttà, a prosai re il 
cammino ndi'affermazione «dd 
prindpi ddia convivenza tra i 
popoli eddia lotta a ogni forma 
di terrorismo. In questo senso 
-condudeVdtroni- i rapporti 
fiativi e di dialogo eastenti tra le 
istituzioni e tutte le comunità che 
vivono a Roma e, in particolare 
la Comunità ebraica, 
rappresentano una testimonianza 
e una garanzia». 


Umberto De Giovannangeli 


Una bambina di sette mesi. Uccisa da 
un terrorista palestinese sul calare della 
sera di Rosh H ashanah, (il Capodanno 
ebraico). Uccisa a sanguefreddo, men- 
trelsraele- blindato per timori di nuo¬ 
vi attentati suicidi - stava festeggiando 
l'inizio del Capodanno ebraico, con le 
famiglieriuniteattorno a un tavolo per 
la cena tradizionale, con l'immancabile 
mela al miele, che deve assicurare la 
dolcezza nell'anno a venire, il 5764 nel 
calendario ebraico. La mortadella bam¬ 
bina, con leimmagini del suo passeggi¬ 
no edell'ins^arabilebambola di pezza 
macchiati di sangue hanno sconvolto 
Israele, che piange l'ennesima vittima 
i n nocente del l'odi o i nsazi abi le e s'i nter- 
roga su un futuro segnato, ancora e 
sempre, dalla violenza. Leimmagini di 
quella bambola insanguinata rendono 
ancora più struggenti le foto della stes¬ 
sa bambina sorridente, in braccio alla 
madre, scattate il giorno prima della 
sua morte. La rabbia e il dolore di un 
intero Paese si riflettono nel le conside¬ 
razioni di Avi Pazner, portavoce del 
primo ministro Ariel Sharon, già amba¬ 
sciatore a Roma e Parigi. «Eravamo cer¬ 
ti - denuncia Pazner - che l'Autorità 
palestinese non avrebbe mosso un dito 
per impedire ai gruppi terroristi di 
compiere azioni criminali durante le 
festività ebraiche. L'attentato di Ne 
gohot ne è la tragica conferma». E sul 
banco degli imputati torna Yasser Ara¬ 
fat: «È lui - sostiene il portavoce di 
Sharon - il maggiore ostacolo per la 
pace. Rimuoverlo èun obbligo per uno 
Stato che intende esercitare il suo dirit¬ 
to all'autodifesa». E sul nuovo governo 
palestinesecheil premier designato Ah- 
med Qrei (Abu Ala) ufficializzerà nei 
prossimi giorni, dopo aver ricevuto ieri 
il via libera da parte degli organismi 
dirigenti di Al-Fatah edell'Olp, Pazner 
è lapidario: «Il premier Qrei sarà giudi¬ 
cato dalla sua volontà di agire contro i 

L’ex ambasciatore 
israeliano: prima 
di rendere operativa 
la decisione di espellere 
Arafat consulteremo gli 
Stati Uniti 


gruppi terroristi. M a dubito fortemen¬ 
te che possa liberarsi dall'abbraccio 
mortale di Arafat. Il suo predecessore 
(M ahmoud Abbas, ndr.) ci aveva pro¬ 
vato ed èstato costretto alledimissioni. 
Arafat non permetterà mai l'affermarsi 


di una dirigenza disposta al negoziato e 
ostileal terrorismo». 

Per Israele è stato un Capodan¬ 
no insanguinato. 

«Il messaggio lanciato dai terroristi 
con l'assassinio di una neonata, è chia¬ 


ro, agghiacciante: il loro proposito per 
il nuovo anno è di continuare con il 
terrorismo el'Anp controllatadaArafat 
si rifiuta di prendere le misure necessa¬ 
rie per fermare questi attacchi. Il terrori¬ 
sta che ha aperto il fuoco a N egohot ha 


avuto il tempo di guardare negli occhi 
quella bambina, eppure non ha esitato 
a spararle contro. A Israele non resta 
che esercitare con la massima determi- 
nazioneil suo diritto all'autodifesa con¬ 
tro dei criminali per i quali ogni israelia¬ 


no, ogni ebreo, èun nemico da abbatte¬ 
re, anche se questo "nemico" ha solo 
sdtemesi». 

Esercitare il diritto aii'autodife¬ 
sa significa anche rendere opera¬ 
tiva ia decisione di espeliereAra- 


fat? 

«La rimozione di Arafat è un pas¬ 
saggio obbligato nella guerra al terrori¬ 
smo che Israele è costr^o a combatte¬ 
re. Al tempo stesso non possiamo non 
ascoltare le voci dei nostri alleati, a co- 
minciaredagli Stati Uniti». 

Cosa significa questo «ascolto»? 
«Primadi rendere operativa la deci¬ 
sione presa (l'espulsione di Arafat, 
ndr,), ci consulteremo con gli america¬ 
ni. Consultarsi, però, non significa ri¬ 
mettere in discussione una scelta obbli¬ 
gata che investe la sicurezza, l'esistenza 
stessa d'Israele. L'ultima parola sputerà 
comunque a noi». 

E in quaiecircostanza questa pa- 
roia definitiva potrebbe essere 
pronunciata? 

«Arafat sa bene che le conseguenze 
di un nuovo, devastante attentato con¬ 
tro civili inermi sarebbero per lui pesan¬ 
tissime». 

Nella riunione di New York, i 
rappresentanti del Quartetto 
(Usa, Ue, Onu, Russia) hanno ri¬ 
badito ia necessità di attuare la 
road map. 

«M a nella stessa dichiarazione co¬ 
mune hanno sostenuto il diritto d'Israe- 
lea combattere il terrorismo. Per quan¬ 
to ci riguarda, siamo pronti ad attuare 
il Tracciato di pace, ponendo una sola 
condizione: l'impegno della contropar¬ 
te a contrastare i gruppi terroristi. Un 
impegno finora inesistente. Proseguire 
sulla strada del la violenza da parte pale¬ 
stinese porterà al fallimento della road 
map come è già avvenuto per gli accor¬ 
di di Oslo-Washington». 

Il leader laburista Shimon Peres 
ha riproposto il ritiro unilatera¬ 
le d'Israele dalla Striscia di Gaza. 
«Comprendo lo spirito di questa 
proposta, ma attuarla oggi significhe 
rebbe cedere al ricatto dei terroristi che 
interpreterebbero il nostro ritiro unila¬ 
terale come una prova di debolezza e 
agirebbero di cons^uenza, intensifican¬ 
do gli attacchi suicidi». 

Il premier palestinese 
Abu Ala ha ricevuto 
il via libera di Al Fatah 
e Olp per il governo 
che ufficializzerà 
a giorni 


La Nobel birmana ha lasciato l’ospedale per rientrare a casa dove gli agenti la controllano a vista 

San Sun Kyi di nuovo agli arresti 


I militari sorvegliano in forze la casa di Aung San Suu 
Kyi dopo il suo ritorno a casa. La giunta militare ha 
negato ieri ad alcuni diplomatici occidentali il permes¬ 
so di visitarla, confermando che la leader dell'opposi¬ 
zione - d i m essa ven erdì dal I a ci i n i ca dove era stata sotto¬ 
posta a un intervento chirurgico di natura ginecologi¬ 
ca- si trova effettivamente agli arresti domiciliari. «Si 
sta riprendendo dalla malattia, e non è in grado di 
ricevere nessuno al momento». Così ha motivato il 
rifiuto un ufficiale birmano all'agenzia Reuters. 

La leader della Lega nazionale per la democrazia 
(Lnd), premio Nobel per la pace nel 1991, era stata 
detenuta per tre mesi in una località segreta, prima di 
essere trasferita nella clinica per l'operazione il 18 set¬ 
tembrescorso. La giunta militare, al governo della Bir¬ 
mania dal 1990 quando annullò le elezioni vinte dal- 
l'Lnd, l'aveva fermata il 30 maggio scorso con l'accusa 


di aver effettuato una seriedi comizi nel nord del paese. 

Gran Bretagna e Stati Uniti hanno chiesto ancora 
una volta l'immediata liberazione di Aung San Suu 
Kyi. «È di nuovo prigioniera in casa propria e il regime 
militare continua palesemente ad ignorare le richieste 
di democrazia e di diritti umani del popolo birmano», 
ha detto M ike O'Brien, sottosegretario agli Esteri bri¬ 
tannico. Il portavoce del Dipartimento di Stato ameri¬ 
cano, Adam Ereli, ha chiesto alla giunta militare di 
rilasciarla immediatamente insieme gli altri prigionieri 
politici». 

C'èchi, comunque, ri esce ad essereottimista: Indo¬ 
nesia eThailandia considerano, infatti, il ritorno a casa 
di San Suu Kyi un gesto positivo, da non sottovalutare. 
«È un passo nella giusta direzione verso la democra¬ 
zia», ha dichiarato il portavoce thailandese Sita Divari. 

an.b. 


Importante società di servizi offre a n. 10 

persone una borsa di studio per la formazione 
di nuovi profili professionali neH’ambito della 
logistica. 

Il corso avrà la durata massima di tre mesi. 

Ai migliori classificati verrà offerta un’opportu¬ 
nità di lavoro in una importante società di ser¬ 
vizi logistici nella provincia di Bologna. 
Requisiti richiesti: aver compiuto 18 anni, 
conoscenza della lingua italiana, idoneità fisica 
(acutezza visiva e percezione uditiva) e psico¬ 
attitudinale accertate da unità sanitaria territo¬ 
riale di Bologna. 

Inviare c.v. al seguente n. di fax: 051/221505. 
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Alfio Bernabei 


LONDRA Per far prima a distribuire 
allagenteil loro bel pacco di volanti¬ 
ni due ragazze si erano messe! patti¬ 
ni. Volantini con su scritto: «No mo¬ 
re war, no more lies», niente più 
guerre, niente più bugie. Sulle ban- 
cherelleera in vendita il pacchetto di 
quaranta carte da poker con le foto 
di Blair (asso di cuori), dei suoi mini¬ 
stri e di vari «ricercati» americani. 
Ma la parola che ha dominato la 
manifestazione di ieri per chiedere il 
ritiro delle truppe dall'Iraq è stata: 
Bliar. Il cogno¬ 
me del primo 



La maggior parte 
ww di slogan e striscioni 
metteva sotto accusa il premier 
per le sue bugie, sia sulle armi 
di sterminio di Saddam, mai 
trovate, sia sul caso Kelly 


I pacifisti britannici chiedono 
il ritiro delle truppe 
della coalizione da Baghdad 
In questo clima Blair deve 
affrontare da oggi 
il congresso laburista 




ministro Tony 
Blair è stato 
stampato su mi¬ 
gliaia e migliaia 
di cartelli con lo 
speijing sbaglia¬ 
to. È bastato spo¬ 
stare due lettere 
per comunicare 
il bruciantesigni- 
ficato di condan¬ 
na: «li ar» signifi¬ 
ca bugiardo, 
dunque: Blair 
bugiardo. M an 
mano che la gen¬ 
te ha riempito 
T rafalgar Square 
al termine della 
marcia comin¬ 
ciata ad Hyde 
Park, i cartelli 

col «Bliar» han- ■ ... 

no formano 
un’immensa ma¬ 
rea, Un effetto 
chiaramente stu¬ 
diato dagli orga¬ 
nizzatori che a 
differenza delle 
precedenti mani¬ 
festazioni con¬ 
tro la guerra av¬ 
venute nella ca¬ 
pitale in cui gli 
slogan erano di¬ 
versissimi, ieri 
hanno puntato 
sull'impatto cu¬ 
mulativo di una 
sola parola, so¬ 
stenuta dalieulti¬ 
me notizie se¬ 
condo le quali 
non s'è ancora 
trovato nessuna 
traccia delle ar¬ 
mi di distruzio¬ 
ne di massa di 
cui il premier si 
dava sicuro al 
cento per cento. 

L'accusa di 
aver ingannato 
il parlamento e 
l'opinione pub¬ 
blica è stata poi 
al centro della 
maggior parte 
degli interventi 

davanti ad una piazza completamen¬ 
te stipata di manifestanti, almeno 
centomila, forse di più. A un certo 
pu nto è stata eh i usa perfi no I a N ati o- 
nal Gallery, il principale museo in 
Trafalgar Square, perché l'ondata di 
folla che debordava da ogni parte 
non permetteva più alla gente né di 
entrare, né di uscire. Andrew M ur- 
ray, uno degli organizzatori della ma- 


Sul palco della 
manifestazione 
a Trafalgar Square 
il sindaco della 
capitale e il regista 
Ken Loach 


Londra, toma il popolo della pace 

Centomila conto Blair: chiedono la fine dell’occupazione in Iraq. Cortei anche in alte città del mondo 






La manifestazione pacifista ieri a Londra 


«1150% degli inglesi vuole che Blair lasci» 

^FINANCIAL TIMES 
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Per il 50 per cento dei, britannici Tony Blair 
dovrebbe dimettersi, È questo il risultato di 
un sondaggio che il quotidiano economico 
londinese F/nanda/ Times ha pubblicato ie¬ 
ri. Un crollo di popolarità che cade come 
l'ennesima tegola sulla testa del premier alla 
vigilia deH'apertura del Congresso laburista 
in programma da oggi aBournemouth, 

È la guerra all'Iraq il motivo principale 
dell'emorragia di consensi che ha coinvolto 
Blair; ma, finora, da parte sua nessun cedi¬ 
mento, nessuna marcia indietro sulla gestio¬ 
ne del conflitto e sulla vicenda collegata del 
consulentedel ministero della Difesa, David 
Kelly. 

Il premier, che affronterà la platea La- 
bour martedì prossimo, si presenterà, con 
ogni probabilità, con lo spirito di chi non 
rinnega le scelte fatte in quest'ultimo anno: 
la guerra senza l’O nu contro Saddam, lecon- 
testate misure di politica interna in campo 




economico e sociale; si rivolgerà ai delegati 
con lo stesso piglio deciso mostrato di fron¬ 
te alla Commissione d’inchiesta H utton sul 
caso Kelly. Lo aspettano, comunque, cinque 
giorni difficili. Tutti attendono il suo discor¬ 
so con il quale dovrà tentare di recuperare 
consensi dentro e fuori dal Labour party, 
solo parzialmente coinvolto, finora, dalla 
sua caduta. Il partito, infatti, viene indicato 
da tutte le rilevazioni in discesa ma ancora 
in testa rispetto aTory e liberali, 

A conferma del fatto che si tratta di un 
problema di leadership sta la risposta data 
dai britannici ad un altro quesito posto nella 
ricerca pubblicata dal Financial Times', se 
alle pressi me elezioni,fosse candidato al suo 
posto Gordon Brown, attuale Cancelliere 
dello Scacchiere (ministro delle Finanze), fi¬ 
nora alleato di ferro di Blair, i consensi per i 
laburisti crescerebbero di sei punti, 

an.b. 


» 


contìnuano gl/ agguati 

Razzi contro l’hotel Rashid 
Quattro civili uccisi a Falluja 


Notiziediscordanti. Il comando america¬ 
no in Iraq è sempre più abbottonato 
quando si tratta di fornire alla stampa 
informazioni su quanto accade, soprattut¬ 
to se riguardano proprio il quartier gene¬ 
rale LI sa nella capitale! rachena. Cosi, uffi¬ 
cialmente, l'hotel più famoso a Baghdad e 
non solo, il Rashid, diventata la principa¬ 
le base LI sa, è stato colpito ieri da un solo 
razzo Rpg, e non tre come sostiene la 
televisione irachena. L'attacco è avvenuto 
poco dopo le sei di ieri mattina, il colpo 


(o i colpi) hanno centrato un'ala dell'ho- 
tel danneggiando uno da muri portanti, 
ma senza provocare vittime. L'episodio 
tuttavia rappresenta una nuova prova del¬ 
la pericolosità dei gruppi armati che si 
oppongono alla presenza americana in 
Iraq. L'hotel Rashid, dal quale Peter Ar- 
nett trasmetteva lesuecorrispondenzedu- 
rante la guerra del Golfo del 1991, era, 
durante il regime di Saddam, non solo il 
luogo dove alloggiavano gli ospiti stranie¬ 
ri, ma anche la sede di incontri segreti e 


non tra diplomatici iracheni ed emissari 
da governi arabi e occidentali. Secondo 
alcuni testimoni anche Bin Laden è stato 
più volteospitedell'albergo, L'hotel èsta- 
to conquistato dagli americani ai primi di 
aprileesuccessivamente trasformato, con 
il vicino Centro Congressi, nella sede del 
centro stampa e in alloggio per ufficiali, 
collaboratori del proconsole Bremer e 
membri del governo provvisorio, I guerri¬ 
glieri prò-Saddam hanno lanciato le gra¬ 
nate allo scopo di compiere un attentato 
dal valore simbolico, per di mostrare cioè 
che anche le sedi sceltedagli occupati so¬ 
no vulnerabili. 

Anche su un altro grave episodio av¬ 
venuto l'altra nottea Falluja esistono ver¬ 
sioni contrastanti. Secondo gli americani 
i soldati dell'82§divisioni aerotrasportata, 
schierati ad un posto di blocco, hanno 


sparato contro una vettura che non si era 
fermata. Secondo il comando Usa il bilan¬ 
cio dellasparatoriaèdi due morti ealtret- 
tanti feriti. Fonti delle agenzie di stampa 
internazionali parlando invece di quattro 
uccisi ealcuni medici dell'ospedaledi Fal¬ 
luja dicono di aver contato almeno otto 
morti, estratti daalcunevetturebersaglia¬ 
te dagli americani. Secondo gli iracheni i 
soldati hanno sparato all'impazzata con¬ 
tro civili inermi, mentre gli americani so¬ 
stengono, ancorauna volta, chesi ètratta- 
to di una legittima difesa da una minac¬ 
cia, La rete Al Arabiya afferma che tra i 
feriti vi è anche un bambino di 12 anni; 
anche la polizia locale conferma questo 
dato e le immagini trasmesse da alcune 
emittenti arabe che mostrano quattro ba- 
rechevengono trasportatedurante i fune¬ 
rali chesi sono svolti ieri, fanno ritenere 


che il comando americano abbia diffuso 
un bilancio impreciso eparziale. Questo e 
molti altri episodi spiegano la ragioni che 
sono alla base della decisione di Kofi An- 
nan di ritirare una parte del personale 
Gnu. Ieri alcuni funzionari hanno rag¬ 
giunto Amman, I portavoceOnu, traden¬ 
do un certo imbarazzo, non hanno specifi¬ 
cato quanti funzionari hanno lasciato 
l'Iraq, 

Chiude il conto con i numeri l'an¬ 
nuncio, fatto in serata sempredai militari 
Usa, del ritrovamento, grazie ad una sof¬ 
fiata, di 23 missili terra-aria e centi naia di 
altre armi in un frutteto nei pressi della 
città natale di Saddam Hussein, Tikrit. Si 
tratterebbe, sostengono, di uno dei più 
consistenti ritrovamenti fatti nelle ultime 
settimane, 

t. fon. 


nifestazione indetta dalla Stop thè 
War Coalition, dalla Campaign for 
NuclearDisarmamentedali'Associa- 
zionedei musulmani del R^no U ni- 
to, è stato il primo a indirizzare il 
suo messaggio verso Bournemouth 
dove oggi iniziano i lavori del con¬ 
gresso annuale del partito laburista e 
dovequindi sono riuniti Blair etutti 
i suoi ministri: «A voi che siete a 
Bournemouth chiediano che venga 
messa fine all’occupazione illegale 
anglo-britannica dell'Iraq. È un mes¬ 
saggio che ripeteremo quando Bush 
verrà a Londra in novembre». Dun¬ 
que già si sà: quando il presidente 
americano farà 
la sua visita di 
stato a Londra il 
19 novembre 
verrà accolto da 
un'altra manife¬ 
stazione. Del re 
sto tra i volanti¬ 
ni che circolave 
no ieri c'era il te 
sto di una lettera 
da indirizzare a 
Blair per chiede 
r^li di cancelle 
re l’invito. FI anno poi parlato alcuni 
deputati, l’ex ministro laburista 
Tony Benn, il regista Ken Loach, il 
sindaco di Londra Ken Linvingstone 
e la moglie del giornalista di Al jazi- 
ra Tariq Auyb che venne ucciso in 
Iraq. Benn ha ribadito che l'attacco 
all'Iraq è stato dettato dall'esigenza 
di conquistare il petrolio, niente a 
che vedere con la necessità di disar¬ 
mare Saddam e sotto una cascata di 
applausi ha esclamato. «H o sempre 
detto che il vero parlamento è in 
Trafalgar Square». 11 deputato laburi¬ 
sta Jeremy Corbin dal canto suo ha 
sottolinato l’importanza del movi¬ 
mento contro la guerra. «In Inghil¬ 
terra da quando sono cominciate 
queste manifestazioni abbiamo visto 
l'emergeredi un fenomeno nuovo: il 
raggruppamento di gente di ogni 
classe, di ogni nazionalità, di ogni 
colore, di ogni religione. In occasio¬ 
ne del nuovo anno che si celebra 
oggi nel mondo ebraico non dobbia¬ 
mo dimenticare che esiste un movi¬ 
mento contro la guerra anche in Isra¬ 
ele». 

Sul palco sono poi saliti rappre 
senti del movimento studentesco, in¬ 
cluso un rappresentantedegli scolari 
delle elementari, e diversi sindacali¬ 
sti. U no di questi ha sarcasticamente 
chiesto a Blair: «Dov’è la tua parata 
per celebrare la vittoria in Iraq? Co¬ 
me mai hai trovato tanti soldi per 
fare la guerra mentre mancano quel¬ 
li per mandare avanti le ferrovie e 
per permettere agli studenti di anda¬ 
re all’università?». Ci sono stati dei 
calorosi applausi perfino agli ultimi 
sondaggi d’opinione, citati da un sin¬ 
dacalista, secondo i quali il 50% de¬ 
gli inglesi vuolecheBlair dia ledimis- 
sioni. Molto applauditi anche gli in¬ 
terventi di alcuni rappresentanti pa¬ 
lestinesi che hanno chiesto il ritiro 
di Israele dai Territori occupati. 

M a non solo Londra ha manife¬ 
stato contro la guerra. A M adrid ot¬ 
tomila persone secondo la polizia, 
dodicimila secondo gli organizzato- 
ri, sono sfilate per il centro. A Seul in 
duemila hanno protestato contro 
l'eventualità deH'invio di truppe su¬ 
dcoreane in Iraq. E poi pacifisti in 
piazza anche Parigi, Vienna, Atene, 
Berlino, New York e San Francisco. 


Il movimento contro 
la guerra annuncia 
proteste in occasione 
della prossima visita 
di Bush in Gran 
Bretagna 


» 


_ Vocidairima _ 

«Perché la mia famiglia odia gli americani» 


SAQLAWIYAH (Iraq) Se qualcuno 
fosse interessato a sapere perché gli 
iracheni piazzano delle bombe con¬ 
tro i soldati americani, g// sarebbe 
bastato entrarenella casa a duepia¬ 
ni in questo piccolo villaggio di con¬ 
tadini e guardare comedo fatto io, 
il volto immobilediAhmed d-Ham 
e de suoi arrabbiati amia. 

Il padre dnquantenne di Ahmed, 
Sabah, è stato sepolto esattamente 
una settimana fa - 35 giorni dopo 
essere morto ndia prigione di Abu 
Ghraib dove era detenuto dag// 
americani - e il didassettenne fi¬ 
glio, con una barbetta appena accen¬ 
nata e fiammeggianti occhi scuri, 
incolpa GeorgeBush ddia sua mor¬ 
te «M alali», borbotta sottovoce An¬ 
che Ahmed era in prigone e suo 
padre è morto ndle sue braeda. 
Secondo un cugino di Sabah la loro 
tragedia ha avuto inizio alle tre dd 
mattino dd 3 agosto quando sono 
arrivati a Saqlawiyah drca 40 auto¬ 
mezzi militari americani. Saqlawi¬ 
yah è un villaggio sannita ad appe¬ 
na IO mi0ia di Falluja, teatro di 
una dozzina di attentati contro le 
truppe di occupazione, e mentre 


parliamo attaccata alla parete c'è 
una foto incornidata di Saddam. Il 
cagno, un contadino in pensione 
con problemi alla prosata chechie 
dedi non fareil suo nomealtrimen- 
ti potrebbe essere nuovamente arre¬ 
stato, dice diedi buon g-ado consen¬ 
tì agli americani di perquisire la 
sua abitazione - cosi come fece ad 
un centinaio di metri di distanza 
Sabah d-H am - e poi quando gli fu 
chiesto si awidnò ad un gruppo di 
ufficiali americani in piedi dinanzi 
a casa sua. 

«Ho fornito le mie gmeralità, ho 
detto loro (dii ero poi è arrivata la 
polizia militare M i hanno chiesto 
di entrare in un luogo redntato con 
dd filo spinato dove gà si trovava¬ 
no una trentina di mid compaesa¬ 


ni. Ahmed era lì con suo padre Sa¬ 
bah. Ci hanno tenuto lì 7 ore seduti 
per terra. Poi d hanno legato le ma¬ 
ni, incappuedati efattosaliresu un 
camion. La nottesuccessiva l'abbia¬ 
mo trascorsa in una vecchia base 
militare Ognuno di noi era rinchiu¬ 
so in una minuscola latrina». Nessu¬ 
no di questi uomini figurava sulla 
lista dd ricercati e Sabah - che sof¬ 
friva di ipertensione e di problemi 
respiratori - era stato, dice il cag¬ 
no, semplicemente sottufficiale dd- 
l'eserdto iracheno, per la prensione 
sottotenente «Ci a amo lamentati 
per i nostri problemi di salute. Pos¬ 
so urinaresolograziead un catetere 
e Sabah continuava a ripetere che 
aveva bisogio di acqua fredda. In 
segjito a bordo di un camion d 


Robert Fisk 

hanno portato in un grosso locale 
doveabbiamo trascorso l’intera for¬ 
nata seduti 0 in piedi a seconda di 
qudio (die d ordinavano e sempre 
con le mani legate e succesàvamen- 
te d hanno portato ndia prigone 
presso l'aeroporto di Bagdad. Qui 
d hanno fattosolamentetredoman- 
de "avete partedpato ad attentati 
contro gli americani?"; "che genere 
di attentati avete organizzato?"; 
"conoscete qualche funzionario dd 
precedente regme?". A tutte le do¬ 
mande abbiamo risposto no». 
L’interrogatorio è condstito sola¬ 
mente in questo. Sabah continuava 
a chiedere l’acqua ma per lui non 
hanno fatto nulla anchese0i abbia¬ 
mo détto (die ave/a la pressione altis- 
àma. Poi d hanno sposato a sud di 


Nassriya in un campo nd deserto. 
Eravamo alloggati ndle tende a dr¬ 
ca 55° di temperatura. Sabah era in 
condizioni aitiche». Dopo 4 giorni 
a N assi ri ya, durante! quali un uffi- 
dale medico americano ha sommi¬ 
nistrato per flebo dd liquidi a Sa¬ 
bah per farpi abbassare la presào- 
ne, 0i uomini sono dati trakeriti in 
camion nuovamente a nord, questa 
volta a Abu Ghraib. Lungo la stra¬ 
da, riferisce Ahmed, suo padre ha 
implorato i soldati americani di dar- 
gji dd l’acqua fredda ma i soldati gji 
hanno dato solamente ddi’acqua 
calda e un pezzdìino di ^iaedo 
per méttersdo in bocca. Ad Abu 
Ghraib sotto la tenda dove il caldo 
era insopportabile Sabah ha imme 
diatamenteperso conoscenza. «Ab¬ 


biamo continuato a chiedere aiuto 
e gli hanno fatto un’altra flebo ma 
3 sono rifiutati di ricoverarlo in 
ospedale 0 di lasdarlo andare», dice 
Ahmed. 

Sabah è morto tra le braccia dd 
fi^ioAhmed ndia tenda ddl’infer- 
meria. «Ho lavato il suo corpo e 
l’Imam ddia prigione ha intonato 
ddle preghiere poi mi hanno detto 
chea suo corpo sarebbe stato conse¬ 
gnato alla famiglia entro tregorni. 
E hanno aggunto "a dispiace’’». 
M a quando un mese dopo A hmed, 
il cagno di Sabah e gf/ altri prigio¬ 
nieri sono stati rimessi in libertà e 
sono tornati a casa, i familiari han¬ 
no (tiiesto (die fine aveva fatto Sa¬ 
bah. Il corpo era ancora in possesso 
de^i americani. «Non abbiamo 


avuto il coraggio di dire alla mag 
g or parte dd familiari che era mor¬ 
to», dice il cagno. 

Solo dopo aver (diietto aiuto alla 
Croce Rossa la fami^ia d-H am è 
riusdta a ritrovare il corpo di Sa¬ 
bah. Era stato messo in un frigorife¬ 
ro all’aeroporto di Baghdad, aveva 
détto la Croce Rossa, e poi era ttato 
finalmente rinvenuto in un altro 
obitorio. Con grande rabbi a - e con 
il cr^itio ddlearmi automatiche- 
il villaggio ha sepolto Sabah il 17 
settembre. N essun americano ha of¬ 
ferto alla famiglia un risarà mento 
0 ha presentato ddle condo^ianze 
uffidali. Il cugino ha détto che a 
Abu Ghraib c’era un «americano 
buono» convinto che tutti i detenuti 
fossero innocenti. «Quando è morto 
Sabah d ha détto che ne era profon¬ 
damente addolorato. E quando d 
hanno rimesso in libertà è venuto a 
stringere la mano a dascuno di noi. 
Si chiamava Johnson. Era un 
brav’uomo. Tutti gji altri erano cat¬ 
tivi». Mala guerra continua. 

©Theindependent 
Traduzione di 
Carlo Antonio Biscotto 
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Bruno Marcio 


WASHINGTON George Bush e Valdi- 
mir Putin hanno parlato di politica e 
di affari ieri a Camp David e si sono 
trovati d'accordo sul fatto che i rap¬ 
porti tra di loro non cambiano, nono¬ 
stante le differenze sull'Iraq. Il com¬ 
mercio tra i due paesi è aumentato 
del 30 per cento mentre i governi 
polemizzavano durante la guerra nel 
Golfo. I due presidenti hanno pro¬ 
messo di non litigare più in pubblico. 

Eppure, qualcosa di importanteè 
cambiato e il vertice di Camp David 
ha messo in evi¬ 



44 


Alla Casa Bianca 
non è rimasto 
che rassegnarsi a inviare 
a Baghdad 
quindicimila riservisti 
americani 


è 

V * ^ 




I due leader si sono trovati 
d’accordo nel reclamare 
che l’Iran abbandoni le 
ambizioni sul nucleare ma il 
capo del Cremlino chiarisce: 
richiesta rispettosa r> 


denza la nuova si¬ 
tuazione. La Rus¬ 
sia è più forte, 
contadi più, im¬ 
pone le proprie 
condizioni, men¬ 
tre gli Stati Uniti 
in difficoltà devo¬ 
no accettarle e 
consolarsi con le 
belle parole. Pu¬ 
tin non ha lesina¬ 
to le espressioni 

che potevano piacere al suo ospite 
americano. A una domanda sullatec- 
nologia nucleare che la Russia vende 
all'Iran, e che secondo gli Stati Uniti 
potrebbe servire alla produzione di 
armi nucleari, ha risposto: «Anche 
noi ci rendiamo conto che dobbiamo 
lavorare insieme per persuadere 
l'Iran ad abbandonare queste ambi¬ 
zioni eacollaborarecon l'agenziaato- 
mica internazionale, È nel nostro inte¬ 
resse nazionale assicurarci che l'Iran 
non sviluppi un'arma nucleare. Stati 
Uniti e Russia devono mandare all' 
Iran un segnale chiaro ma rispetto¬ 
so». La parola chiave deH'intera di- 
chiarazioneè«rispettoso». I russi con¬ 
tinueranno a collaborare in Iran alla 
costruzione di una centrale atomica 
che ufficialmente serve per produrre 
energia, egli americani dovranno ri¬ 
spettare la loro scelta. 

Putin non ha escluso, in teoria, 
l'invio di truppe per dare manforte 
agli Stati Uniti in Iraq. «Il livello della 
partecipazione russa alla ricostruzio- 
nedeiriraq-ha spiegato - sarà deciso 
quando conosceremo i parametri del¬ 
la nuova risoluzione deH'Onu». Un 
modo diplomatico per confermare 
che se Bush vuole il suo aiuto dovrà 
rinunciare al controllo esclusivo sul 
paese occupato e trasferire all'Onu 
una parte dei poteri. L'America ha 
effettivamente bisogno di aiuto. Il 
Pentagono ha iniziato ieri il richiamo 
allearmi di 15 mila riservisti daman- 
darein Iraq al posto delle truppe che 
non è possibile ottenere dal l'estero. È 
lontano il tempo in cui George Bush 
proclamava: «Chi non è con noi è 
contro di noi». Nel vertice di ieri ha 


Mentre i governi 
polemizzavano 
sul eonflitto in Iraq 
il commercio fra i due 
Paesi è cresciuto del 
30 per cento 


Truppe in Iraq, Putin prende tempo 

Il presidente russo ospite di Bush a Camp David: decideremo dopo la risoluzione Onu 


abbassato il tono: non può quel che 
vuole, vorrà quel che può. 

«Vladimir e io - ha annunciato il 
presidente americano - abbiamo avu¬ 
to discussioni molto franche sull' 
Iraq. Ho capito la sua posizione ed 
egli ha compreso lamia. Siccome ab¬ 
biamo un rapporto di fiducia, siamo 
in grado di andare oltre il disaccordo 
su un singolo argomento. L'uomo mi 
piace, È una brava persona con cui 
passare piacevolmente il tempo». Un 
piacevolefinesettimanatrai boschi e 
gli impianti sportivi di Camp David è 
trascorso così senza che i due capi di 
governo avessero decisioni concrete 
da annunciare, salvo la disponibilità 
a collaborare dove è possibile e ad 
evitare gli scontri dove non ci può 
essere collaborazione, «Ammetto - 
hadetto Bush-che alcuni paesi sono 
dissuasi dal partecipareallaforza mul¬ 
tinazionale in Iraq per la mancanza 
di una risoluzione del'Onu. Stiamo 


Il presidente 
americano George 
Bush con quello 
russo Vladimir Putin 
prima della 
conferenza stampa 
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California 

Schwarzy sfugge al duello tv 
con un rivale democratico 


WASHINGTON II guanto di sfida lancia¬ 
to da Gray Davis non viene raccolto: 
Arnold Schwarzeneg^ continua a ri- 
fiutareil faccia a faccia sollecitato dal 
governatore democratico, in vista del 
referendum del 7 ottobre. Quel gior¬ 


no, gli elettori della California do¬ 
vranno decidere se «mandare a casa» 
il governatore, rieletto, appena un an¬ 
no fa, con un mandato quadriennale, 
echi, eventualmente, mettere al suo 
posto. Schwarzenegger è il candidato 


repubblicano più forte, almeno se¬ 
condo i sondaggi. Davisvorrebbeche 
l'attore rendesse conto, nel corso di 
un confronto televisivo, di quelle che 
il ^vernatore definisce «menzogne» 
sui problemi della California. Ma 
Schwarzenegger evita la sfida perchè, 
sostiene, il governatore non è un suo 
diretto antagonista. La richiesta di un 
«duello» televisivo con l'ex campione 
di body building, fattane giorni scor¬ 
si da Davis, sarà affidata anche a un 
provocatorio spot televisivo, che an¬ 
drà in onda da domani: «Perchè - 


dice la voce fuori campo - Arnold 
non può dire come stanno le cose? 
Perchè non ha esperienza, non vuole 
rispondere alle domande della stam¬ 
pa e non accetta dibattiti a meno che 
non abbia le domande in anticipo». 
Non è la prima volta che l’attore si 
tira indietro. «Terminator» si è sem¬ 
pre negato ai di battiti ed ha partaci pa- 
to a un solo programma televisivo, 
mercoledì scorso, con domande pre¬ 
fi ssate. 0 ra è i m pegn ato a con vi ncere 
la gente che ha un programma e che 
«cambierà la California». I suoi veri e 


diretti avversari - ha detto un suo 
portavoce - sono gli altri candidati a 
sostituirei! governatore Davis: in par¬ 
ticolare, il compagno di partito Tom 
M cClintock, che resta in lizza, nono¬ 
stante le pressioni di molti repubbli¬ 
cani perchè si ritiri. A preoccupare 
l'attore ci sono anche i conti della 
campagna. Sceso in campo vantando 
le proprie ricchezze, Schwarzenegger 
avrebbe finora speso 500 mila dollari 
al mese per consulenti e dovrebbe 
ancora pagare oltre 2,4milioni di dol¬ 
lari a collaboratori ead altri creditori. 


lavorando per arrivare a una risolu¬ 
zione soddisfacente». 

La Casa Bianca ha indicato che 
le trattative con gli altri paesi del 
Consiglio di sicurezza sul testo della 
risoluzione potrebbero durare setti¬ 
mane. Bush si trova a un bivio: cede- 
reuna parte del potere in Iraq oppu¬ 
re rinunciare agli aiuti militari ed 
economici dall'estero. Nel primo ca¬ 
so rischia di scontentare lo zoccolo 
duro del partito repubblicano, che 
vede neiri rag una testa di ponte per 
promuoverein Medio Oriente solu¬ 
zioni conformi agli interessi america¬ 
ni. Nel 1991 George Bush padre 
commise un er¬ 
rore di questa na¬ 
tura e dopo ave¬ 
revinto la guerra 
nel Golfo perse 
leelezioni. La se¬ 
conda scelta, 
cioè la rinuncia 
alle truppe stra¬ 
niere, è altrettan¬ 
to dolorosa: il 
presidente deve 
affrontare un 
elettorato sem¬ 
pre meno persuaso deH'utilità dell' 
occupazione in Iraq, (due terzi, se¬ 
condo un sondaggio di Newsweek 
sarebbefavorevoleadare più potere 
alleNazioni Unite),doveèimmobi- 
lizzata metà delle forze armate ame¬ 
ricane mentre il terrorismo torna all' 
attacco su altri fronti. 

L'occupazione e la guerriglia in 
un paese dove non sono state trova¬ 
te armi di sterminio, e dove sicura¬ 
mente non esisteva la tecnologia per 
produrre bombe nucleari, costringo¬ 
no Bush (che il 47% degli americani 
non lo vorrebbe alla Casa Bianca per 
un secondo mandato) a scendere a 
patti con le dittature come la Corea 
del Nord, che non si curano neppu¬ 
re più di nascondere le bombe e i 
missili per lanciarle, «Credo - ha di¬ 
chiarato Vladimir Putin a Camp Da¬ 
vid -che ora sia urgente sbloccare la 
situazione nella penisola coreana e 
creare una situazione favorevole a 
un dialogo costruttivo. La Russia ri¬ 
tiene che per il rispetto della non 
proliferazione nucleare occorra 
estendere alla Corea del Nord le ga¬ 
ranzie di sicurezza». In altre parole, 
per convincere i nordcoreani a ri¬ 
nunciare all'arma nucleare bisogna 
convincerli che un presidente dalla 
testa calda come Bush non approfit¬ 
terà della loro debolezza per attaccar¬ 
li everrà incontro al loro fabbisogno 
di energia. 

Sarebbe un ritorno all'approc- 
cio adottato daH'amministrazione 
Clinton. Appena eletto, Bush ha in¬ 
vertito la rotta, con i risultati preoc¬ 
cupanti cheoggi sono sotto gli occhi 
di tutti. 


Newsweek: il 47% non 
vuole di nuovo Bush 
alla Casa Bianea, due 
terzi sono favorevoli a 
dare più potere ah’Onu 
in Iraq 
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WASHINGTON Povera America. 
Per il secondo anno consecutivo 
il reddito medio è diminuito e il 
numero dei poveri è aumentato. 
Il governo ha fatto di tutto per 
minimizzare i dati dell'istituto 
centrale di statistica, ma l'opposi¬ 
zione non ha perso l'occasione 
per sottolineare che le cose han¬ 
no cominciato ad andare male 
nel momento stesso in cui Geor¬ 
ge Bush si è insediato alla Casa 
Bianca. 

«Con risultati comequesti Bu¬ 
sh dovrebbe andarsi a nasconde¬ 
re, invecedi chiedere un secondo 
mandato agli elettori», ha com¬ 
mentato il generaleWesley Clark, 
che sollecita la candidatura del 
partito democratico nelleelezioni 
presidenziali dell'anno prossimo. 
«Le misure prese dal governo per 
stimolare l'economia e creare po¬ 
sti di lavoro invertiranno la ten¬ 
denza negativa», ha replicato il 
portavoce della Casa Bianca Scott 
McClellan. Secondo la versione 
ufficiale George Bush ha eredita¬ 
to l'economia in recessione dal 
predecessore Bill Clinton. M a do¬ 
po dueanni di dati negativi diven¬ 
ta diffidlesostenerel'efficacia del¬ 
la sua cura a basedi tagli alletasse 
per i ricchi. 

Nell'anno 2002 il numero dei 
poveri è arrivato al 12,1 per cento 
della popolazione, rispetto 
airil,7 per cento dell'anno pri¬ 
ma. Negli Stati Uniti 34,6milioni 
di persone vivono oggi al di sotto 
del livello ufficiale della povertà, 
che è di 9183 dollari l'anno per le 
persone e 18392 dollari l'anno 
per una famiglia di quattro perso¬ 
ne. È aumentato da 13,4 milioni a 
14,1 milioni il numero degli ame¬ 


Più poveri nell’America della destra 

Dato negativo per il secondo anno. Manovre per distrarre rattenzione dal rapporto deiristituto di statistica 


ricani che secondo l'istituto di sta¬ 
tistica vivono in condizioni di po¬ 
vertàestrema, cioèhanno un red¬ 
dito di meno della metà della so¬ 
glia sotto la quale si è considerati 
poveri. 

Nel corso dello stesso anno il 
reddito prò capite è diminuito 
deiri,8 per cento, fino a 22794 
dollari. L'indicazioneè particolar¬ 
mente allarmante perchéil reddi¬ 
to medio era costantemente au¬ 
mentato dal 1991. Per le famiglie 
la media delle entrate nel 2002 è 
stata di 42400 dollari, cioè 500 
dollari in meno rispetto al 1991. 

Il modo in cui è stato dato 
l'annuncio è controverso quanto 
i risultati. Da molti anni, il rap¬ 
porto economico del Census, 
l'istituto centrale di statistica, vie¬ 
ne presentato l'ultimo martedì di 


Negli Stati Uniti 
quasi 35 milioni 
di persone vivono oggi 
al di sotto del livello 
ufficiale 
della povertà 




La difficile situazione dell'Iraq 
sta costringendo Bush ad agre su 
due fronti per cercare di ri guada¬ 
gnare consenso. Un fronte è quel¬ 
lo esterno, doèqudio ddia comu¬ 
nità internazionalecheun nervo¬ 
so Bush ha affrontato durante l'assemblea generale 
ddI'Onu. Il secondo fronte è qudio interno, dove 
una fetta sempre più larga di opinione pubblica si 
sente tradita ndia fiduda data al preadente Bush e 
Annan, gf; Usa e la comunità internazionale non a 
sono capiti negli ultimi tre anni. Parlano due lin¬ 
guaggi diversi ed incompatibili, Qudio di Bush èli 
linguaggio dd patibolo, ddia dimostrazione di for¬ 
za, ddl'imposizione ddia propria potenza. I terrori¬ 
sti ei dittatori cheminacdano il pianeta con le armi 
di distruzione di massa (in questo caso, tra l'altro, 
mai trovate) ndia mentedi Bush meritano di essere 
affrontati con una politica dd terrore Questa Strate 
già non serve solo a liberarsi dd criminali, ma an¬ 
che a soggogare attraverso la paura i popoli prima 
sottomessi a questi tiranni. Insamma, al terrore de¬ 
gli uni, i cattivi, va sostituito il terrore de^i altri, i 
buoni. Ricordatecosa diceva il numero duedd Pen¬ 
tagono Wolfowitz all'indomani ddi'll settembre? 
«Bisogna diminare g(/ stati canaglia». Il patibolo, 
appunto. 

L'approcdo ddI'Onu eddia comunità internaziona¬ 
le, invece, è profondamente diverso. La diffusone 
dd potere ed il suo eserdzio è come una rete dai 


molti nodi tenuti insieme da 
trattati, regpleetribunali diedi- 
sdplinano i membri ddia comu¬ 
nità internazionale usando san¬ 
zioni e in cas eccezionali l'uso 
ddia forza, per regolare la vita 
di un corpo sociale inteso come un sistema nervoso, 
dove ogiuno è controllore e controllato. Insamma, 
se per Bush è giustificato e morale adottare il terrore 
verso chi rispetto agii interess americani è fuori dal 
recinto ddia comunità e dunque per definizione 
nemico, per l’Onu tutti appartengono alla comuni¬ 
tà ed i membri vanno regolati attraverso un sistema 
di disdplina e di potere diffuso. La difficoltà di 
comunicazione tra Bush ed il resto dd mondo sta 
dunque nd concepì re in modo radicalmentediverso 
i confini di dò che è dentro e dò che è fuori la 
comunità. Bush ed i suoi uomini, infatti, non appli¬ 
cano la politica ddia forca con qud dttadini che 
dentro i confini Usas stanno opponendo alla Casa 
Bianca. «Dobbiamo dire la verità, educare! dttadi¬ 
ni e per questo abbiamo bisogno ddl'aiuto dd me¬ 
dia», spiegava ad una commi ss one dd Cong-esso 
un alto generale Quale verità? Qudia generata da 
chi questa guerra l'ha voluta. Quale educazione? 
Qudia ddia propaganda, perdié a Bush è chiaro 
che se è col terrore che spera di controllare i corpi 
de^i iracheni, il comportamento dd propri cittadini 
può essereinfluenzato solo controllando le loro men¬ 
ti, Aldo Civico 


Guerra e propaganda 
i due fronti di Bush 


settembre al National Press Club 
di Washington. Questa volta la 
conferenza stampa è stata sposta¬ 
ta al venerdì sera nella sede del 
Census a Suitland, nello sprofon¬ 
do del M aryland. 

Daniel Weinberg, direttore 
deH'ufficio di statistica, ha negato 
di esserestato messo sotto pressio¬ 
ne del governo per cambiare la 
data e il luogo dell'annuncio. Re 
sta il fatto che il governo ha rice 
vuto dal Census due grossi regali. 
La pubblicazione delle statistiche 
negative è stata ritardata fino a 
farla coincidere con un dato relati¬ 
vamente positivo: l'aumento del 
3,3 per cento del prodotto inter¬ 
no lordo nel secondo trimestre 
del 2003, che è superiore al previ¬ 
sto. L'enorme aumento delle spe¬ 
semilitari voluto da Bush natural- 


II generale Clark: eon 
risultati come questi 
Bush dovrebbe andarsi 
a nascondere invece di 
ehiedere un seeondo 
mandato 



mente influisce sulla produzione: 
in America si fabbricano più ar¬ 
mi e si spendono più dollari per 
lo spionaggio, ma il periodo di 
vacche grasse per l'industria mili¬ 
tare non compensa le difficoltà 
degli altri settori, e infatti il nume¬ 
ro dei disoccupati è sempre più 
alto. Il secondo regalo ricevuto 
dal governo è la decisione di dare 
le cattive notizie al venerdì sera, 
quando le reti televisive hanno 
già impostato i programmi del fi¬ 
ne settimana. In questo modo i 
lettori del New York Times e del 
Washington Post, che non sono 
moltissimi, hanno trovato in pri¬ 
ma pagina le indicazioni sul reddi¬ 
to medio e sulla povertà, ma nei 
salotti televisivi del sabato e della 
domenica si discute di altri argo¬ 
menti. 

Robert Greenstein, direttore 
del «Centro Studi sul Bilancio e 
sulle Priorità di Governo», un isti¬ 
tuto di ricerca indipendente, in¬ 
terpreta le ultime statistiche co¬ 
me una prova del fallimento della 
politica economica di George Bu¬ 
sh. «Tutti gli economisti - spiega 
- si aspettavano un aumento del 
numero dei poveri dovuto alla 
crescita troppo lenta deH'econo- 
mia, ma le priorità sbagliate del 
presidente e del Congresso han¬ 
no provocato una povertà più 
grandedel necessario». Con il nu¬ 
mero dei poveri in America au¬ 
mentano le loro sofferenze. Bush 
ha destinato una grandissima par- 
tedel bilancio federaleallaguerra 
in Iraq, e per non rinunciare ai 
tagli alle tasse ha tagliato anche i 
servizi sociali, i sussidi per i disoc¬ 
cupati e l'assistenza sanitaria peri 
bambini poveri. b.m. 
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In Liguria i redditi crescono di più 


Bruxelles, 700 milioni per le reti di trasporto 


MILANO Anno nero per i lavoratori dipendenti della Lombar¬ 
dia edell'Emllia Romagna: quest'anno i loro redditi sono stati 
i più penalizzati d'Italia. Non solo sono cresciuti meno del 
tasso di inflazione ma, come se non bastasse, il peso del 
reddito è in caduta jibera. La crescita tra il 2000 e il 2003 si è 
più che dimezzata. È quanto emerge dall'Indagine deH'uffido 
studi della Cgia di M estre che ha analizzato l'andamento dei 
redditi da lavoro dipendente n^li ultimi 3 anni mettendolo a 
confronto con il tasso di inflazione. 

A livello nazionaledal '99 ad agosto del 2003 la crescita del 
reddito dei lavoratori dipendenti èpassato dal 5,3% al 3,4%. E 
i fanalini di coda sono lombardi ed emiliani che proprio 
quest'anno hanno visto un incremento medio di appena il 
2,5% rispetto al 4,2% del 2002 contro un tasso di inflazione 
che arriva al 2,8%. Poco meglio va ai piemontesi (3,1%), a 


valdostani e veneti (3,0%) eai marchigiani (3,3%). Al primo 
posto si trovano invece i liguri, il cui reddito rispetto al 2002 è 
cresciuto del 5,4%, seguiti dai friulani (4,8%) edal popolo dei 
dipendenti laziali (4,4%). In questo contesto il tasso d'inflazio¬ 
ne rilevato daH'uffido studi di Mestre su dati Istat, continua 
comunque a crescere. Nel 2000 era pari al 2,5%, al 2,8% nel 
2001, al 2,3% nel 2002 per poi tornare a sai ire al 2,8% registra¬ 
to ad agosto di quest'anno. 

Altro aspetto interessante nel panorama definito dall'asso¬ 
ciazione artigiani mestrina è quello che riguarda la situazione 
del sud della penisola. Tutti i lavoratori dipendenti meridiona¬ 
li hanno visto crescereil loro stipendio di una percentuale ben 
superiore all'indicatore medio nazionale(3,4%). A comincia¬ 
re da Sardegna e Basilicata (4,1%), per proseguire con la 
Sicilia (3,9%), la Campania (3,8%), e la Calabria (3,7%). 


M ILANO Quattro proposte per mettere le ali aH'economia dell' 
Uè: sono quelle contenute in un documento della Commissio¬ 
ne europea che rappresenta un contributo al prossimo Consi¬ 
glio europeo del 16 e 17 ottobre e chefa il punto dell'applica- 
zione delle misure previste dal Piano per la crescita. Nel «Rap¬ 
porto ad interim al Consiglio europeo» su «l'iniziativa per la 
crescita neiru e attraverso l'investimento nelle reti di trasporto 
e nella conoscenza», la Commissione passa in ras^na i pro¬ 
gressi fatti per sostenere le misure e gli investimenti destinati a 
garantire la realizzazione delle reti di trasporto transeuropee 
(Ten) - in particolare aumentando di 700 milioni di euro i 
fondi per i finanziamenti previsti dalla Banca europea per gli 
investimenti (Bei) - e per potenziare ricerca ed innovazione. 

Secondo Bruxelles «si registrano importanti sviluppi politi¬ 
ci in relazione alle aree di azione individuate, e sono stati fatti 


passi avanti importanti, tuttavia dovrebbero seguirne degli 
altri». Perfornireil necessario impulso aggiuntivo, laCommis- 
sionepresenterà ai leader dei Quindici quattro raccomandazio¬ 
ni. I n particolare Bruxelles chiama la Bei a «rafforzare la pro¬ 
pria capacità di finanziare gli investimenti e di prendere mag¬ 
giori rischi neH'appoggio ai progetti prioritari» in particolare 
«trasferendo una franche più elevata del surplus annuo della 
Bei nelle riserve» e a tale scopo spostare «risorse addizionali 
per 200 milioni di euro» dal proprio surplus alle riserve dello 
strumento di finanziamento delle infrastrutture. 11 documento 
invita anche la Bei a rafforzare il potenziale di intervento del 
Fondo europeo per gli investimenti (Fei), «as^nando 500 
milioni di euro addizionali, che permettano al Fei di aumenta¬ 
re le proprie capacità di finanziamento fino ad 1 miliardo di 
euro». 
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In piazza per PEuropa del lavoro 

A Roma il 4 ottobre migliaia di lavoratori della Ue in difesa dello stato sociale 



Una 

manifestazione 
dei sindacati 
europei 
a Bercellona 

Andrew Medichini/ 
Ap 


Luigina Venturelli 


M ILANO Unagrandemanifestazione 
indetta dalla Confederazione euro¬ 
pea dei sindacati riunirà a Roma il 4 
ottobre oltre lOOmila lavoratori pro¬ 
venienti dalle vicine Francia e Ger¬ 
mania, così come dalla lontana 
Scandinavia e dai paesi dell'est Eu¬ 
ropa. 

I n concomitanza della conferen¬ 
za intergovernativa durante la qua¬ 
le! capi di stato dell'Unione euro¬ 
pea si ritroveranno per discutere 
l'approvazionedella prima Costitu¬ 
zione europea, i rappresentanti dei 
lavoratori si ritroveranno per difen¬ 
dere quei valori che, se debitamente 
sanciti dalla carta in discussione, so¬ 
no però stati lasciati senza adeguati 
mezzi d'applicazione. 

«La bozza sancisce i valori fon¬ 
damentali su cui si fonda l'Unione 
europea - afferma Walter Cerfeda, 
segretario confederaledel Ces- sen¬ 
za prevedere strumenti attuativi. 
Per questo chiediamo cheledecisio- 
ni sulle politiche sociali vengano 
prese a maggioranza e non, come è 
oggi previsto, aH'unanimità». 

«Se l'Unione europea elabora 
una legge sul mercato del lavoro o 
sul diritto alla salute, per esempio, 
basta un semplice voto contrario, 
fosse anche quello di Malta, per 
bloccare la proposta. In questo mo¬ 
do l'applicazionedelledecisioni pre¬ 
se in Europa è lasciata alla buona 
volontà dei singoli governi naziona¬ 
li, cadendo in evidente stato di con¬ 
traddizione». 

Sul punto, però, si dovrebbe ria¬ 
prire la discussione sulla bozza di 
Carta preparata da Giscard 
D'Estaing, allungandone così i tem¬ 
pi di approvazione. Una cosa che il 
governo italiano vuole evitare in 
ogni modo, per arrivare alla firma 
drfinitiva prima dellafinedella pre¬ 
sidenza italiana dell'U nione, termi¬ 
nando così in modo onorevole un 
semestre iniziato da Berlusconi nel 
più penoso dei modi (si ricordino 
gli insulti all'eurodeputato Martin 
Schulzeall'europarlamento nel suo 
complesso). 

«Si sta facendo una costituzione 


- sottolinea Cerfeda - non un qualsi¬ 
asi decreto legge, la fretta non può 
cheesserecattiva consigliera. Al pro¬ 
posito il sindacato europeo ha già 
consegnato alla presidenza del con¬ 
siglio italiana gli emendamenti che 
si vorrebbero discussi ed inseriti nel¬ 
la Carta». 

Qggetto della manifestazione, 
però, saranno anche i temi della ri- 


Prodi 


presa economica e della difesa dello 
stato sociale. 

«L'Unione europea - afferma il 
segretario confederale del Ces - è 
tecnicamentein recessione: Germa¬ 
nia, Francia e Italia, chedasoleco- 
stituiscono il 70% del Pii europeo, 
hanno tassi di crescita sotto lo zero. 
È dunque più che mai necessaria 
una politica di ripresa e di investi¬ 


menti, per attuare la quale è necessa¬ 
rio rendere flessibile l'applicazione 
del patto di stabilità. Si può ridare 
competitivitàalleaziendeerilancia- 
re l'occupazione solo attraverso l'in¬ 
novazione, la ricerca e le infrastrut¬ 
ture: sono i grandi investimenti 
pubblici a dover intervenire per ri¬ 
lanciare l'economia». 

«Tutto ciò deve essere fatto - 


continua Cerfeda - salvaguardando 
lo stato sociale, poichèsenza un'ade¬ 
guata tutela dei cittadini si rischia 
solo di provocare un peggioramen¬ 
to nel livello di vita delle fasce più 
deboli della popolazione. Lepensio- 
ni non possono diventacelo scalpo 
usato per trovare le risorse che non 
ci sono. In tutti i paesi europei, Ger¬ 
mania, Francia ed Italia in prima 
linea, l'obiettivo è quello di ridurre 
la pressione fiscale per ridare risor¬ 
se ai cittadini e ri lanciare così i con¬ 
sumi e l'economia. Solo che, in 
mancanza di risorse, si interviene 
sullo stato sociale per fare cassa». 

« Tremonti lo ha detto chiara¬ 
mente: deve intervenire sulle pen¬ 
sioni per potersi permettere una po¬ 
litica di bilancio più spinta. I conti 
dell'Inps non sono in una situazio¬ 
ne drammatica: la riforma non è 
dunque un bisogno in sè, ma sem- 
plicementeuno strumento per tran- 
quillizzareBruxellessul debito pub¬ 
blico e permettersi sceltedi bilancio 
più libere. Ci sono invece altri cespi¬ 
ti da cui lo stato potrebbe attingere 
per finanziare la riduzione della 
pressionefiscale, come, ad esempio, 
gli introiti derivanti dal le privatizza¬ 
zioni». 


Innovazione e ricerca 
Gli Usa ci battono 

M ILANO «Conto che l'economia europea si sviluppi 
non dico da sola ma trovi al suo interno le energie 
per svilupparsi». Romano Prodi, dopo il suo inter¬ 
vento al convegno della Facoltà di Economia di 
Parma organizzato alla locale Unione degli Indu¬ 
striali, ai giornalisti ha risposto così alla domanda 
sull'eventualità che l'Europa riesca ad agganciarsi 
alla ripresa deH'economia statunitense. 


«Sono molto contento della ripresa americana 
degli ultimi tempi - ha spiegato il presidente della 
Commissione Ue - ma ci sono dei problemi interni 
a queU'economia che spero non ci siano in quella 
europea: mancanza di risparmio privato, un enor¬ 
me debito pubblico, una bilancia commerciale pe- 
santissima.Questi elementi noi non li abbiamo». 

«Purtroppo - ha constatato Prodi - non abbia¬ 
mo neanche la capacità di innovazione che hanno 
gli Stati Uniti. M a non vediamo tutto in positivo da 
un lato e negativo dall' altro». 

L'allargamento Ue, ha detto ancora Prodi, «è 
un' opportunità. Abbiamo paesi chesenon commet¬ 
teranno errori cresceranno più in fretta della media 
ed entrando nel nostro mercato ci imporranno un 
cammino di sviluppo più veloce». 


Superata la Germania nella classifica Ue 

Prezzi senza controllo 
Italia da primato 
per il costo del gasolio 


MILANO L'Italia del caro-prezzi acquista un altro non invidia¬ 
bile primato, strappando alla Germania il record di Paese di 
Eurolandia in cui il gasolio per auto costa di più. Stando 
all'ultimo confronto tra i prezzi al consumo nell'Unione 
europea, realizzato dal ministero delle Attività Produttive, 
infatti, un litro di gasolio costa da noi una media di 0,851 
euro al litro, contro gli 0,838 euro che sborsano i tedeschi e 
gli 0,727 della media dell'area euro. 

Solo due mesi fa, invece, era la Germania la prima in 
classifica con 0,868 euro, mentre l'Italia si piazzava al secon¬ 
do posto con 0,852. Il prezzo, nel corso di questi sessanta 
giorni, è diminuito in entrambi i Paesi, ma da noi è sceso di 
appena di 1 centesimo, mentre in Germania il calo è stato di 
30 centesimi. 

Molto lontani sono invecei livelli di Grecia e Lussembur¬ 
go, i Paesi più virtuosi dove un litro di gasolio costa rispettiva¬ 
mente 0,615 e 0,614 euro. A parziale consolazione del porta¬ 
foglio degli automobilisti italiani, c'è il fatto che prendendo 
in considerazione l'intera Unione europea, l'Italia slitta al 
secondo posto dietro il Regno Unito, dove un litro di gasolio 
costa addirittura 1,113 euro, complice il cambio "alto" della 
sterlina. 


Ancora proteste 
delle associazioni 
dei eonsumatori 
ehe minaeeiano 
il boicottaggio 


N essuna variazione rilevan¬ 
te, invece, nella classifica della 
benzina senza piombo, dove 
l'Italia si piazza ancora al quar¬ 
to posto con 1,051 euro al litro. 
Il terzetto di testa è sempre 
composto da Olanda (con 
1,131 euro), Germania (con 
1,077) e Finlandia (con 1,060). 
A vantare il prezzo più basso è, 
ancora una volta, la Grecia, do¬ 
ve un litro di benzina verde costa appena 0,727 euro. Com¬ 
prendendo anche i Paesi non aderenti all'euro, invece, la 
seconda in classifica diventa il Regno U nito con 1,093 euro. 

Intanto, l'intesa dei consumatori, il coordinamento delle 
associazioni per la difesa dei diritti degli utenti, denunciano 
gli andamenti del prezzo della benzina, basati su doppie 
velocità. «Sono velocissimi in salita e lentissimi in discesa - 
afferma Francesco Tanasi, vice presidente nazionale Coda- 
cons- Il costo del petrolio scenderne il prezzo dei carburanti 
resta immutato». 

Secondo le associazioni dei consumatori non vengono 
costituitecommissioni d'inchiesta perchè lo Stato sulle impo¬ 
ste ha convenienze. «Come al solito a pagare sono le famiglie 
- commenta Tanasi -. Dopo il grande successo ottenuto dallo 
sciopero della spesa, l'intesa dei consumatori lancia un ulti¬ 
matum: se entro il prossimo mese le compagnie di distribu¬ 
zione non avranno abbassato i prezzi, proclameremo il boi¬ 
cottaggio di quelle che praticheranno letariffepiù alte». 

Annunciata per i prossimi giorni la richiesta da parte 
deH'intesa per l'istituzione di una commissione d'inchiesta 
per accertare «l'entità e l'esatta destinazione dei profitti inde¬ 
biti delle compagnie petrolifere a danno di milioni di cittadi¬ 
ni» 


A partire dal primo ottobre entreranno in vigore le nuove disposizioni decise da Bankitalia. E dalla metà del mese prenderà il via riniziativa dell’Abi «Patti chiari» 

Le banche promettono: più trasparenza con la clientela 


M ILANO Sportelli più trasparenti, a 
parti re da ottobre, nelle banche ita¬ 
liane È quanto promesso dagli isti¬ 
tuti, ed è quanto i cittadini spera¬ 
no avvenga veramente. Con una 
doppia manovra dettata da Banki¬ 
talia e dall'Abi, gli istituti di credi¬ 
to vogliono disegnare una nuova 
strategia di rapporti con la cliente¬ 
la, improntata alla massima pub¬ 
blicità delle condizioni previste 
per i vari servizi. Manifesti, opu¬ 
scoli, informazioni precontrattua¬ 
li faranno così la loro comparsa 
nelle agenzie, per consentire ai 
clienti di conoscere con certezza le 
spese e le condizioni cui vanno 
incontro, prima di affidare i loro 


risparmi agli istituti di credito. 

A parti re dal primo ottobre en¬ 
treranno in vigore le nuovedispo- 
sizioni della Banca d'Italia in mate¬ 
ria di trasparenza e il giorno 15 
prenderà il via l'iniziativa deH'Abi 
"Patti chiari", una sorta di autore¬ 
golamentazione che ha l'obiettivo 
di semplificacela vita dei clienti. 

La stretta sulla trasparenza di 
banche e intermediari finanziari è 
stata predisposta dalla Banca d'Ita¬ 
lia sulla base del Testo unico ban¬ 
cario. Le banche, che nel corso 
dell'estate hanno ricevuto dall'Abi 
una serie di circolari interpretati- 
vedelledisposizioni di palazzo Ko- 
ch, dovranno dunquedare adegua¬ 


ta pubblicità allecondizioni da va¬ 
ri servizi "tradizionali", comecon¬ 
ti correnti. Bancomat, cartedi cre¬ 
dito; sono invece esclusi dallenuo- 
venormei servizi di investimento. 

In pratica, coloro che si reche¬ 
ranno in un'agenzia troveranno a 
partire da mercoledì un avviso 
molto più dettagliato dell'attuale 
con i principali diritti e strumenti 
a tutela del cliente per leoperazio- 
ni bancarie. L'avviso sarà esposto 
nei locali sia sotto forma di mani¬ 
festo che come depliant. Inoltre 
agli sportelli si troveranno fogli 
con la pubblicità delle principali 
informazioni e dei servizi offerti 
alla clientela. Le notizie riguarde¬ 



Uno sportello bancario 


ranno la banca in quanto tale, ma 
anche le caratteristiche e i rischi 
tipici delle operazioni, le clausole 
contrattuali elecondizioni econo¬ 
miche, che peraltro erano già pre 
senti. 

Oltre a queste notizie di carat¬ 
teregenerale, il cliente potrà avere 
ancheinformazioni precontrattua¬ 
li. In sostanza, chi va in banca per 
aprireun conto corrente può chie 
dere una copia del contratto 
"idonea alla stipula" con l'intento 
di verificare le condizioni, con¬ 
frontarle con quelle di altri istituti 
e decidere di conseguenza. 

A partire dal 15 ottobre, come 
detto, entrerà nella fase operativa 


l'iniziativa "Patti chiari", lanciata 
dall'Abi lo scorso mese di marzo. 
L'obiettivo è quello di semplifica¬ 
re la vita a cittadini eimprenditori 
e cercare di migliorare il rapporto 
tra banca e cliente. 

N el concreto, il progetto preve 
de iniziative su risparmio, conto 
corrente, prestiti, bancomat, asse 
gni. Si parte il 15 con "Faro", il 
servizio che vi a telefon ino o Inter¬ 
net indica lo sportello bancomat 
funzionante più vicino, ovunque 
ci si trovi. 

Si prosegue poi il 15 di ogni 
mese fino a marzo con iniziative 
di vario tipo, sempre sotto il titolo 
"Patti chiari". 


AUTORITÀ PORTUALE DI NAPOLI 

ESTRAHO AVVISO DI ESITO DI GARA 

Autorità Portuale Napoli - la gara di 
licitazione privata (procedura ristretta) ex 
art. 21, commi 1 e 1 bis, L. 109/94 e succ. 
mod. per l'affidamento dei lavori di 
consolidamento del molo San Vincenzo e 
conseguenti opere infrastrutturali è stata 
aggiudicata aN'A.T.I. costituita tra la 
società TREVI S.p.a., mandataria, e la 
società VITALE COSTRUZIONI s.r.l., 
mandante, che ha offerto il ribasso del 
28,1871% sull'importo posto a base di 
appalto. 

L'avviso integrale dell'esito di gara è stato 
pubblicato sulla G.U.R.I. n. 222 del 24 
settembre 2003 parte II (Sezione 
commerciale). 

Napoli, lì 28 settembre 2003 

IL PRESIDENTE Francesco MERLI 


















18 


l’Unità 


economia e lavoro 


domenica 28 settembre 2003 


Il presidente della Toscana, Claudio Martini, di ritorno dalTEstremo Oriente: «Hanno bisogno di noi, ma noi non ci siamo» 

La Cina cì aspetta, ma senza dazi 

Nel grande paese asiatico l Italia non ha ancora ma politica economica 


l'intervento 


Amato: «Le regole 
vanno rispettate» 


MILANO È uno dei temi caldi del momento, sul 
quale concordano molte opinioni indipenden¬ 
temente dall'area politica di provenienza. La 
concorrenza sleale messa in atto dai paesi asiati¬ 
ci e in particolare dai competitori cinesi «è un 
problema - ha detto ieri il vice-presidente della 
Convenzioneeuropea, Giuliano Amato, in visi¬ 
ta al Salone del mobile di Pesaro - a cui si può 
porre rimedio». 

Secondo l'ex presidente del consiglio, «ora 
chei cinesi fanno parte del Wto (l'organizzazio¬ 
ne mondiale che r^la il commercio, ndr) è 
possibileconvincerli arispettaredi più leregole 
per le quali essi non mostrano di avere un gran¬ 
de trasporto». 

«Occorre ricordare che noi italiani - ha poi 
dichiarato il vice-presidente della Convenzione 
europea - andavamo a nostra volta a studiare 
quello che facevano gli altri epoi ci mettevamo 
una piccola modifica. Ora, fortunatamente, so¬ 
no gli altri che vengono a copiare i prodotti 
delle nostre imprese. 11 rispetto delle regole re¬ 
sta comunque un aspetto fondamentale. Fermo 
restando che non possiamo fermare il mondo 
nè tantomeno cacciare la Cina dal mondo; che 
certi paesi si sviluppino è previsto e auspicato, 
noi dobbiamo, invece, saper produrre con una 
qualità tale che ci collochi non al riparo di 
quella concorrenza, ma in una condizione più 
forte». 

«Lequotedel commercio mondiale- ha poi 
concluso Amato - sono progressivamente cam¬ 
biate nel corso del tempo: noi abbiamo perso 
quota mentre altre nazioni, appartenenti al¬ 
l'area occidentalecome noi, sono state capaci di 
mantenere più alta la loro competitività. Que¬ 
sto è senz'altro un aspetto sul quale dobbiamo 
riflettere». 



Una catena di montaggio della Ford in Cina 


Vladimiro Frulletti 


FIRENZE Unasettimana in Cina per scopri¬ 
re l'Italia che non va. Il presidente della 
Toscana, Claudio Martini, alla conclusio¬ 
ne del suo viaggio istituzionale nel cuore 
del gigante cinese si riporta a casa una 
sensazione assolutamente negativa sul ruo¬ 
lo che il nostro paese sta svolgendo (ma 
sarebbe meglio dire non sta svolgendo) 
nel Far-Est, Per Martini «siamo un paese 
seduto su se stesso, app^ato, poco curio¬ 
so e anche, a volte, infastidito dallo svilup¬ 
po altrui, fervirebbeuna decisa inversione 
di rotta, soprattutto in chi ci governa». 
Presidente^ una settimana in Cina 
per scoprireii non governo deli'eco- 
nomiadapartedi Berlusconi eTre- 
monti ,madeilaCinache i mpressio- 
ne ha avuto? 

«Sta conoscendo uno sviluppo accele- 
ratissimo, quasi forsennato, hanno dati di 
crescita eccezionali ovunque, in qualsiasi 
settore. Strade, porti, aereoporti, interecit- 
tà, tantissime infrastrutture che due anni 
fa non c'erano te letrovi davanti cosi, quasi 
all'Improvviso. Il cambiamento in Cina è 
enorme e pone problemi politici e econo¬ 
mici perché sta cambiando tutto lo scena¬ 
rio mondiale. Non a caso qui ci sono tutti: 
americani, tedeschi, francesi, inglesi. E so¬ 
no qui per cercare di stare al passo con un 
cambiamento eccezionale Un paese come 
ri tal i a non può stare assente da questo pro¬ 
cesso». 

Di italiani non ne ha trovati? 

«Non è che non ci siamo, ma sono 
pochi e poco coordinati». 

Manca una poiitìca italiana verso ia 
Cina? 

«Ho visto un ruolo importante dell' 
ambasciata e del consolato a Shanghai per 
aiutare e sostenere gli italiani. Però ogni 
azienda si muove per conto suo, non c'è 
regia. Eppure ci sarebbe molto bisogno di 
un grande sforzo nazionale, perché i cinesi 
hanno bisogno di qualità edi conoscenzee 
noi possiamo fornirle. Il vicesindaco di 
Shanghai, 17 milioni di abitanti la notte e 
21 di giorno, mi ha detto che sono stufi di 
fare grattacieli, che puntano sul recupero 
urbano e edilizio, su centri più vivibili e 
ecocompatibili e che hanno bisogno delle 
nostre conoscenze in questo campi. Per 
quanto ci riguarda apriremo una "CasaTo- 
scana" a Shanghai per fare da punto di 
riferimento alle imprese e alle camere di 
commercio toscane». 

Il ministro Tremonti ha ipotizzato 
dazi sui prodotti cinesi per difende¬ 
re le nostre aziende dalla concorren¬ 
za aggressiva e a volte senza regole 
della Cina. Lei non ha questo timo¬ 
re? 

«La concorrenza con laCinaèuntema 
reale. Però non échedobbiamo rimetterei 
dazi, che sono difese velleitarie, ridicole, e 
antistoriche. C'é semmai bisogno di avere 
una politica europea di dialogo edi atten- 
zioneche chieda reciprocità nelle politiche 
tariffarie, che contrasti seriamente la con- 
traffazionedei marchi eche lavori a supera¬ 
re il dumping sociale, cioè l'uso disinvolto 


del mercato del lavoro, delle regole e delle 
legge ambientali. Questioni che la Cina 
vuole affrontare, in cui ci chiede aiuto e a 
cui non possiamo rispondere con la logica 
protezionista, di chiusura in noi stessi. La 
Cina più che un pericolo, per l'Europa e 
per l'Italia rappresenta una opportunità». 

Il ministro Tremonti però ritiene 

La nostra presenza è 
scarsa e poco coordinata 
Rischiamo di restare 
assenti da un grande 
processo di 
trasformazione 

77 


che i nostri prodotti non avranno 
mai grande mercato in Cina perché 
i ioro rimarranno sempre più conve¬ 
nienti. 

«È esattamente il contrario. Il reddito 
dellefamiglie soprattutto queileche lavora¬ 
no in città, sta crescendo enormemente E 
più stanno bene più desiderano avere pro¬ 
dotti italiani, francesi, europei, non cinesi. 
Vogliono la qualità delle nostre produzio¬ 
ni di abbigliamento, auto ecultura. È vero 
che non tutti seli possono permettere, di¬ 
ciamo che il 3% però può. Su 1,5 miliardi 
di abitanti, il 3% vuol dire 45 milioni di 
persone, cioè un mercato grande quanto 
queilo italiano. Per questo chi guarda anco¬ 
ra con gli occhi del passato la Cina fa un 
danno enorme airitalia. Perché non vede 
leopportunitàcheci sono». 

Lei intanto ha posto il problema dei 
visti turistici, oggi n^ati, per i citta¬ 
dini cinesi. È un bacino anche que¬ 


sto? 

«Certo. Nei 2010 saranno oltre cento 
milioni i cinesi in grado di p^mettersi un 
viaggio in Usao in Europa. È un mercato 
enorme. Eppure c'é chi pensa a questa op¬ 
portunità con fastidio se non con paura 
perché sarebbero troppi o perchétemeche 
qualcuno entri da turista e poi rimanga in 

La concorrenza 
è un problema reale 
ehe va però affrontato 
con una politica 
europea 
di dialogo 


Italia da clandestino. Invece sono una ric¬ 
chezza possi bi le per I e nostre i mprese tu ri - 
stiche anche perché si tratterebbe di visti 
collettivi per viaggi organizzati». 

In Cina però non ci sono diritti poli¬ 
tici e sindacali. Si può accettare un' 
economia iibera senza democrazia? 
«II problema in Cina non é più lo svi¬ 
lo ppo, ma I a crescita forsen nata e che qual i- 
tà assume questo sviluppo. Loro parlano di 
socialismo di mercato, io ho visto in certi 
casi un capitalismo bruto e rampante. E 
nei momento in cui la società si dinamizza 
e si liberalizza i nodi fondamentali arrive¬ 
ranno al pettine compreso il rapporto fra 
mercato e democrazia. Queilo a cui c'è da 
prestare attenzioneèchein Cina, cheèun 
paese molto complesso con etnie, lingue e 
culturediverse: il processo di democratizza¬ 
zione non abbia lo stesso destino che ha 
avuto in Russia. In questo dobbiamo aiu¬ 
tarli». 



Romanelli 

Il tribunale dichiara 
il fallimento 

Il Tribunale civile di Firenze ha dichiarato fallita la 
Romanelli finanziaria, la società a cui faceva capo 
anche la omonima banca, a sua volta fallita il 20 
marzo scorso con un buco di quasi 32 milioni di 
euro. La finanziaria, secondo i calcoli dei 
tribunale, avrebbeun indebitamento analogo, pari 
a 50-60 miliardi di vecchielire. Nella valutazione 
dello stato passivo è stata azzerata la 
partecipazione nella banca, che nel bilancio 
figurava fra le voci in attivo, ed è stata ritenuta 
assolutamente spropositata la valutazione del 
marchio, fissata nei bilancio in 16 miliardi di 
vecchielire. 


Riso 

Raccolta scarsa 
in Piemonte 

U na produzione media quantitativamente 
inferiore del 10-15% rispetto all'anno scorso e 
«mediocre» dal punto di vista qualitativo, feno 
queste, secondo la Coldiretti di Novara e dei 
Verbano-CusioQssola, leprime stime reiative alla 
campagna di raccolta dei riso nelle province di 
No vara e Vercelli. Sei risultati dei primi giorni di 
mietitura hanno, però, dato risultati deludenti, si 
sottolinea, letipologiedei risi con «cicli tardivi» 
chesono, cioè, ancora da raccogliere, potrebbero 
risollevare la qualità media portandola agli stessi 
liveili della campagna 2002-2003. 


Calzature 

In flessione 
l’export campano 

Calzature campane in chiaro scuro. È quanto 
emerge dagli ultimi dati Istat sulle esportazioni del 
settore, relative al primo trimestre 2003. Rispetto 
all'analogo periodo del 2002, infatti, la regione, in 
linea col trend nazionale, ha fatto registrare una 
marcata flessione. L'export regionale si èridotto in 
valore da 61,57 a 58,54 milioni di euro, per un 
calo percentuale del 5,1%. La battuta d'arresto è 
stata peraltro meno evidente di queila media 
nazionale, che in percentuale si è attestata su un 
6,2%. L'incidenza percentuale deila Campania sul 
totale delle esportazioni italianeè rimasta stabile, 
al 2,9%. La regione, con oltre 600 aziende per 
circa 8.000 addetti, resta la quinta in Italia. 


Generali 

Trasferite le azioni 
di Rcs Mediagroup 

Generali ha trasferito il 18 settembre alla 
controllata Generali France Assurance Vie le 
azioni di Rcs M ediagroup conferite al patto di 
sindacato della società, pari al 2,542% dei titoli 
ordinari dei gruppo di via Rizzoli. La cessione alla 
controllata parigina dei Leone riguarda in 
particolare 18.584.423 azioni ordinarie Rcs 
M ediagroup, che corrispondono al 5,663% delle 
azioni vincolate dal patto. Da Trieste precisano 
chesi tratta di un normale passaggio infragruppo, 
per una gestione interna più efficace. 


Manca un piano industriale di rilancio e i sindacati temono la chiusura della storica azienda di Catania 

La Cesarne minaccia 220 licenziamenti 


Formigoni: prolungare la cig per l’Alfa di Arese 

M ILANO Prolungareil periodo di casse integ'azioneper i iavoratori di Arese 
per consentire al progàto di rilancio dell'area della Regone Lombardia di 
potersi ^ilupparein un contesto più favore/ole. È questa la richiesta contenuta 
nella lettera cheil preadente della Regione Roberto Formigoni, ha inviato ai 
preàdentedé Conaglio e al ministro del Welfare. Formigoni, nel sottolineare 
la preoccupazione per la procedura di messa in mobilità di 489 dipendenti, 
ricorda ancheil piano di rilando esviluppo dell'area di Arese promosso dalla 
Regionee relativo al polo per la mobilità sostenibile «Su questo progetto - 
scr; ve Formigoni - abbiamo chiesto anche a Fiat un contributo per avviare 
tutte le posa bili anerge In questo ambito nolte sono state le iniziative 
intraprese fra cui la presa di contatto con numero^aziendechega a sono 
mostrate interessate al progetto regonale e die quindi potranno contribuire al 
rilando industriale ddl'area e ad assorbì re parte de^i esuberi ex Alfa». 


Salvo Fallica 


CATANIA In una delle zone indu¬ 
striali più importanti deila Sicilia, 
nella città storicamente più dinami¬ 
ca deH'isola, Catania, si fanno senti¬ 
re i venti di crisi. Vi è una vertenza 
aperta, che riguarda una azienda 
con 350 dipendenti: la Cesarne. 
Unaimpresafralepiù antiche della 
città, cheagli inizi degli anni '90 era 
arrivata ad una forza lavoro di oltre 
600 unità. Adesso la Cesarne, azien¬ 
da di ceramica sanitaria, attraversa 
una deile fasi più deiicate deila sua 
storia. I sindacati temono la chiusu¬ 
ra. 

Il leader provinciale della CgiI 
di Catania, Francesco Battiate, spie¬ 
ga comesi tratti «della vertenza sim¬ 
bolo di Catania, anche perché ri¬ 
guarda un marchio storico, noto a 
liveilo nazionale». 

I n gioco vi sono centinaia di po¬ 
sti di lavoro. Già intorno al mesedi 
luglio, l'azienda aveva proposto di 
mettere in mobilità 185 lavoratori: 
in buona sostanza più della metà 
dei dipendenti sarebbero stati man¬ 
dati a casa. 

Questo avrebbe comportato 
una drastica riduzionedei costi, ma 
al contempo avrebbe compromesso 
lo sviluppo futuro della Cesarne. Di 
fronte al le dure proteste dei sindaca¬ 


ti l'azienda ha dapprima fatto retro¬ 
marcia. Adesso nel piano industria¬ 
lesi parla di 220 licenziamenti. Una 
situazioneinaccettabile, improponi¬ 
bile. 

I n questo caso ci sarebbeil bloc¬ 
co produttivo deH'azienda, il ri¬ 
schio di chiusura. Battiate afferma: 
«D'accordo vi èstato l'il settembre 
e la crisi dei commercio mondiale. 
M a nel caso della Cesarne, vi sono 
stati errori dell'azienda, in particola¬ 
re sul piano del marketing, che ades¬ 
so non possono ricadere sui lavora¬ 
tori esui futuri indirizzi produttivi. 
Si tratta di una impresa dallegrandi 


potenzialità che va rilanciata, non 
ridimensionata». 

Battiate conclude: «Il sindacato 
non esclude l'utilizzo razionale ed 
equilibrato degli ammortizzatori so¬ 
ciali, come la (cassa integrazione 
straordinaria. Ma queste misure 
possono essere accettate solo se ci 
sono le condizioni per rilanciare la 
produzione». 

Su queste premesse, i sindacati 
hanno bocciato il piano industriale 
dell'azienda, presentato in un tavo¬ 
lo di confronto neila prefettura di 
Catania. Un piano industrialerite 
nuto dai sindacati inaccettabile, poi¬ 


ché prevedeesuberi complessivi, fra 
operai ed impiegati, per 220 lavora¬ 
tori. E la cui filosofia - spi^a Battia¬ 
te - «è fondata solo sui tagli dei 
costi e non sulla possibilità reale di 
un rilancio produttivo». 

Adesso la vertenza dovrebbe 
spostarsi sul piano regionale. La 
proposta del prefetto Alberto Di Pa¬ 
ce, accolta positivamentedalleorga- 
nizzazioni sindacali e dall'azienda è 
quella di proseguirei! confronto nel¬ 
la sede catenese del l'assessorato re¬ 
gionale all'industria. I sindacati so¬ 
stengono che l'obiettivo è queilo di 
verificare la possibilità di interventi 
esterni in grado di modificare l'at¬ 
tuale assetto aziendale, ed elaborare 
un vero piano industriale. 

Nell'area del catenese vi è un 
altro problema, che riguarda le pic¬ 
cole imprese, spiegano nei mondo 
sindacale. Quelle piccole aziende 
che rappresentano una deile forze 
economiche del Sud-est dell'Isola. 
Nella provincia di Catania vi sono 
circa 20 mila piccole imprese indu¬ 
striali ed artigianali chedanno lavo¬ 
ro ad oltre 80 mila persone. M olti 
di questi lavoratori, però, ha affer¬ 
mato Angelo Mattone, segretario 
provincialedella U il, sono senza tu¬ 
tele sindacali. Si comprende bene, 
che se i venti di crisi continuano a 
spirare, la situazione diventa assai 
difficile per l'economia locale. 



QUOTE LAHE; USCIRE DAL TUNNEL 

L’ultima grande occasione per mettersi in regola 


Ministero 
delle 
Politiche 
Agricole 
e Forestali 


Alla fine di luglio l’Agea ha inviato le notifiche di pagamento del prelievo supplementare latte per la cam¬ 
pagna 2002/2003 per un ammontare complessivo di 232 milioni di Euro. Si tratta delle multe accumu¬ 
late nell’ultima campagna regolata dalle vecchie leggi antecedenti alla Riforma approvata dal 
Parlamento (1.119/03) e attuata dai Decreti ministeriali nn. 1313 e 2453 rispettivamente del 30.07.03 e 
del 31.07.03. 

Queste le novità più importanti per i produttori introdotte dalla Riforma: 


1. Dalla campagna in corso è liberalizzata la commercializzazione delle quote su tutto il territo¬ 
rio nazionale: in questo modo gli allevatori possono acquistare nuove quote anche al di fuori della 
regione di appartenenza e quindi aumentare la propria produzione senza subire prelievi supplementa¬ 
ri. Inoltre lo Stato - tramite piani di riconversione e continuando a battersi in Europa per ottenere un 
aumento della quota nazionale - costituirà una riserva nazionale di quote latte da vendere a prezzo van¬ 
taggioso ai produttori in maggiori difficoltà. 


2. Non sarà più possibile accumulare i prelievi supplementari fino la termine della campagna. 

Infatti, dal gennaio 2004 sarà introdotto il prelievo mensile per i produttori eccedentari, insieme ad una 
serie di regole che impediranno qualsiasi comportamento elusivo rispetto al pagamento delle multe e 
anche la produzione di “latte in nero”. Tutti gli allevatori dovranno produrre in base alle stesse regole e 
alla luce del sole. 


3. Dal 15 settembre al 30 novembre 2003 i produttori potranno richiedere la rateizzazione in 14 
anni senza interessi delle multe accumulate nelle precedenti campagne. Si tratta di un beneficio 
straordinario e non più replicabile che permette di uscire gradualmente dal tunnel delle multe accumu¬ 
late negli ultimi anni. Ma per poter usufruire di questa rateizzazione è necessario prima pagare il pre¬ 
lievo supplementare relativo all’ultima campagna e rinunciare a tutti i contenziosi aperti in sede legale. 


ALLEVATORI! 

Per usufruire di queste possibilità e di tutti gli altri benefici che lo Stato e le Regioni metteran¬ 
no a vostra disposizione, è necessario mettersi in regola. I primi dati disponibili confermano che 
molti allevatori lo hanno già fatto e possono quindi utilizzare l’opportunità, irripetibile, della 
rateizzazione. 

Non seguite strade senza uscita: alla fine la UE obbligherà gli allevatori a pagare, tutte e 
subito, le multe accumulate. Solo aderendo alla rateizzazione potete evitare questo rischio 
gravissimo per le vostre imprese e per il vostro lavoro. 


NOI SIAMO QUI PER AIUTARVI 

Per avere maggiori informazioni telefona al numero verde dell’Agea 800.365.024 

Per conoscere nel dettaglio le leggi, collegati al sito internet www.politicheagricole.it 
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10.30 Ginriastica ritmica, mondiali Eurosport 
12,00 Superbike, camp, mondo Eurosport 
15,00 Ciclismo, Giro di Spagna Eurosport 

16.10 Ippica, Gran Premio Lotteria Rai 3 
18,00 Volley, finale Europei donne Eurosport 
19,35 F1, Gp Usa (diretta) Rai 1 

20,00 Ciclismo, Milano-Vignola Rai Sport 

20.30 Basket, campionato Legadue Rai Sport 
21,45 Calcio, Corea del Nord-Usa Eurosport 

22.10 Hockey pista, Italia-Brasile Rai Sport 



Un’altra volta Italia-Russia, ma oggi vale solo il 5° posto 

Europei volley, per le azzurre la stessa sfida per l’oro del 2001. Finalissima Olanda-Turchia 


Francesca Sancin 


L’Italia campione del mondo porta a casa dagli Europei di Turchia almeno 
la possibilità di giocarsi oggi la finale per il quinto posto agli Europei di 
Turchia. Avrà di fronte l’altra grande delusa, la Russia, flagellata dai casi 
di dissenteria che hanno stremato le sue atlete e priva della stella Artamo- 
nova, che non è riuscita a superare gli acciacchi alla schiena. 

Le azzurre invece se la vedranno coi fantasmi dei sogni di gloria sfumati e 
■ piedi per terra - dovranno inventarsi la motivazione giusta per raggiunge¬ 
re un obbiettivo che a loro forse sembra piccolo piccolo. Anche ieri contro 
la Romania hanno faticato a mettersi in moto. Le avversarie sono partite 
di slancio, hanno galoppato con quattro punti di vantaggio la prima 
sospensione tecnica, allungando poi fino a un 21-14 imbarazzante per le 
azzurre. La reazione dell’Italia è arrivata troppo tardi e le rumene si sono 


portate a casa il primo set. 

Dopo la falsa partenza, le ragazze di Bonitta devono essersi guardate 
interiormente allo specchio, decidendo di far finalmente vedere di che 
pasta sono fatte. Hanno cacciato via i fantasmi e ci hanno dato giù: il 
secondo set vola via 25-15 per le azzurre. In campo ora c’è un’altra 
squadra, che non lascia respiro alla Romania e stringe i denti quando 
serve. Il terzo set è ancora bianco rosso e verde. Dopo un buon avvio, la 
coppia Togut-Lo Bianco entra a dare nuovo slancio al sestetto, incagliato 
sul finale in un setball 24-22 che non riesce mai a trasformare. Poi ci 
pensa bulldozer-Paggi a murare la palla del 28-26. Il quarto set procede 
senza intoppi fino al 25-21, come lo show personale di Simona Rinieri: 25 
punti in partita. 

La sfida con la Russia scatta alle 13:00; Polonia e Turchia (nella foto una 
fase della semifinale contro l’Olanda) invece saranno in campo per il titolo 
europeo alle 18:00. 



Juve, allungo sullo Stretto verso Atene 


Di Vaio e Nedvedpiegano la Reggina, bianconeri primi aspettando l ’Olympiakos 


Giovanni Li Calzi 


REGGIO CALABRIA Lajuventusvince 
in riva allo Stretto ristabilendo una 
tradizione che si era interrotta lo 
scorso mesedi maggio. Una vittoria 
per due a zero, con una squadra a 
ranghi ridotti equivalead un chiaro 
messaggio alle rivali in campionato: 
lajuvec'è, anche senza il bel gioco. 
In questo periodo fitto di impegni 
fra campionato eChampions(mar- 
tedì la sfida con l’Olympiakos) l'im- 
portanteè conquistare punti impor¬ 
tanti senza perdere contatto con la 
testa della classifica. Solita euforia al 
Granino per l'arrivo dellajuventus, 
stadio che registra il tutto esaurito 
ma che si rammarica subito per il 
risultato che si mette male per gli 
amaranto. Sono bastati dodici mi¬ 
nuti di gioco allajuveper sbloccare 
il risultato, grazie ad una disatten¬ 
zione della difesa della Reggina: Ne¬ 
dved si involasulladestrain contro¬ 
piede, palla che arriva nelle mani 
del portiere Belardi che non trattie¬ 
ne, Sottil tenta di rinvi are ma Mara¬ 
sca lo ostacola, agevolando così Di 
Vaio che ben posizionato ribatte in 
rete. Un gol pesante per una Juven¬ 
tus in formazione rimaneggiata: 
Del Piero, Trezeguet, Thuram, tan¬ 
to per nominare qualche assente il¬ 
lustre. Dall'altra parte Colomba la¬ 
scia Franceschini in panchinaprefe 
rendagli M esto. La Reggina attacca, 
senza timori e senza mostrarsi in 
difficoltà. Proprio da una conclusio¬ 
ne di Di Michele non perfezionata 
in rete si è sviluppata l'azione del 
vantaggio bianconero. Juventus de 
terminata comunque, con Maresca 
e Nedved in piena forma e con un 
Di Vaio che oltre al ^1 colpisce an- 
cheun palo in un'azione molto bel¬ 
la per la velocità con cui si è svolta. 
La Reggina rimanetranquillamente 
in partita,anchesefafaticaacentra- 
rela porta di Buffon. Nakamura in 
giornata positiva propone diverse 
trame di gioco a Di M ichele che il 
più delle volte portano a guadagna¬ 
re calci d'angolo. Un po' di foga 
mischiata con un pizzico di impreci¬ 
sione impediscono nel primo tem¬ 
po alla squadra di Colombaditrova- 


reil gol. L'azionepiù pericolosa por¬ 
ta la firma di Nakamura che, ben 
servito da Di M ichele, becca il palo 
con Buffon fuori causa. 

Nel secondo tempo Lippi schie¬ 
ra Zambrotta al posto di Camorane- 
si. A chiudere il conto, spegnendo 
ogni speranza della Regina di pa¬ 
reggiare l'incontro, ci pensa Ne¬ 
dved che raccoglie un bel suggeri¬ 
mento di M aresca e beffa Belardi in 
uscita. È il sigillo su una vittoria che 
lajuventus inizia a meritare per il 
modo sereno con cui conduce la 
gara. La Reggina non reagisce bene 
comenel primo tempo ein più mo¬ 
stra una difesa poco attenta come 
nelle gare precedenti. La Juve entra 
sempre più in partita con Nedved e 
Di Vaio che mostrano un'intesa ec¬ 
cezionale. Il primo interpreta bene 
il ruolo di rifinitore che Lippi gli 
affi da a servi zio delTunico attaccan- 
tedi ruolo schierato. Di Vaio si ren¬ 
de ancora pericoloso e cerca il rad¬ 
doppio proprio su un lancio di Ne¬ 
dved, ma il tiro viene respinto da 
Belardi. 

Acquisito il doppio vantaggio 
Lippi cambia subito: Nedved deve 
riposare in vista dell'Impegno di 
Ateneequindi lascia spazio al rien- 
tranteM iccoli che torna così in cam¬ 
po dopo l'operazione di appendici- 
tedi un mesefa. Colomba non staa 
guardare efa usci re M esto per i nse- 
rireLeon nella speranza di darenuo- 
va linfa al gioco della propria squa¬ 
dra. La Reggina in effetti beneficia 
delle giocate di Leon che riesce a 
creare un po' di scompiglio in area 
bianconera. Dapprima su punizio¬ 
ne serve Mozart per un colpo di 
testa che finisce a lato. Ben tre le 
occasioni successive in cui è prota¬ 
gonista proprio Leon che diventa il 
rifinitore del gioco amaranto con 
Nakamura più arretrato. Buffon de¬ 
ve intervenire seriamente soltanto 
in occasione di un tiro fortissimo 
deil'hondur^no che lo costringe 
ad unadifficiledeviazionein ango¬ 
lo. Lippi si copre di più nel finale 
con M ontero cherileva M aresca. La 
Reggina nel frattempo rimane in 
dieci uomini perl'espulsionedi Sot¬ 
til chevieneammonito per la secon¬ 
da volta per un fallo da dietro. 


oggi in campo 

Programma della quarta giornata di serie A 


Ore 15; 

Chievo-Perugia; 

Milan-Lecce 

Modena-Bologna 

Parma-Siena 

Roma-Ancona 

Sampdoria-Brescia. 


Juventus*.10 

Inter* 8 

Milan 7 

Parma 7 

Roma 7 

Lazio 6 

Bologna.4 

Chi evo 4 

Siena 4 


* una partita in più 


Ore 20.30: 

Empoli-Lazio. 


Giocate ieri; 

Reggina-Juventus 0-2 
Udinese-Inter 0-0 


Lecce.3 

Reggina* 3 

Udinese*.3 

Brescia 2 

Perugia 2 

Sampdoria.2 

Ancona 1 

Empoli 1 

Modena.1 


classifica 


Udinese-Inter 0-0 

Friulani ancora bestia nera 
ma nerazzurri in 10 per 73 ’ 


Antonello Ciccone 


UDINE Sembra che si divertano, gli arbitri. 
Devono piacergli così tanto leesageratepole- 
micheallltalianachequalchevoltaselevan- 
no proprio a cercare, Come il signor Donda- 
rini, che sventola il rosso sul volto di Lucia¬ 
no per un fallo sulla trequarti che al massi¬ 
mo meriterebbe il giallo. Un'espulsione che 
dopo 17' di gioco condiziona la sfida tra 
Udinese e Inter, rendendola via via più ner¬ 
vosa. Ed è normale che per i nerazzurri la 
serata in terra friulana diventi un vi^gio nei 
meandri della sofferenza e del sacrificio. Un 
uomo in meno contro una formazione qua¬ 
drata e ben organizzata come quella di Spal- 
letti è un handicap troppo forte per fare 


inutili voli pindarici. C 'è ben poco altro da 
fare: bisogna lottareduro, correre come mat¬ 
ti, rintuzzare gli attacchi di marca biancone¬ 
ra. L'Udinese sa bene che ha il match in 
pugno, spinge sull 'acceleratore con continui¬ 
tà, cerca con insistenza la via del gol. I friula¬ 
ni dominano in quanto a possesso di palla e 
a volume di gioco. E le migliori occasioni 
della prima frazione arrivano sul finale del 
tempo: al 42' Pizarro alza la mira da buona 
posizione, al 43'Kroldrup manca la deviazio¬ 
ne da sotto porta, al 44' laquinta vanifica 
una grossa chance sbagliando l'assist decisi¬ 
vo. Poi 11 nter perde anche M aterazzi, infor¬ 
tunato, che fa posto ad Adani. A inizio ripre¬ 
sa Cuper inserisce Helveg al posto di Emre 
(Zanetti si sposa in mediana). Sgalletti dà 
peso all 'attacco con Fava che rileva Castro- 


man. Il canovaccio tattico non cambia, 
com'è naturale: l'Udinese fa la partita, 
I Intera difende e prova a ri parti re in contro¬ 
piede, senza peraltro farlo con grande perico¬ 
losità. Al 52'unacombinazionelaquinta-Fa- 
vasi chiudecon diagonaleal lato del giovane 
attaccante. Mala seconda frazione va avanti 
un pò a sprazzi: i ritmi si alzano solo di rado, 
azioni spettacolari non se ne vedono gran¬ 
ché, le occasioni da gol sono meno numero¬ 
se. Al 61' ci prova Pinzi dalla distanza, ma 
Toldo devia in angolo, Poi, alllmprowiso, 
l'epi sodi 0 che potrebbe decidere I a gara, E ' i I 
65'quando H elveg placca Favaio area men¬ 
tre il pallone vi sta per spiovere in seguito a 
calcio piazzato: è rigore. Pizarro, però, vanifi¬ 
ca il tutto spedendo al lato il tentativo di 
trasformazione, Cuper tenta la carta Mar- 
tins, che entra al posto di Cruz e affianca 
Kallon in attacco. Cresce Tlnter, al 72' Bre 
chet scalda le mani a De Santis, un minuto 
dopo Kallon alza la mira dal limite dell'area, 
Si mangia lemani Javier Zandti che stampa 
sul palo una botta siderale. M a di sbloccare 
il risultato non c'èverso:finisceareti inviola¬ 
te. 



Belardi e Sottil si ostacolano, Di Vaio (seminascosto) segna il primo gol della Juventus 


palla a terra 

Quei Portieri 
Tra I Pali 
E La Letteratura 

Darwin Pastorin 

S criveredi portieri, per scriveredi letteratu¬ 
ra. Giocarono in porta Evtusenko, Nabo- 
koveCamus. 

E sarebbe piaciuta a Osvaldo Soriano la 
vicenda di Taffarel, estremo difensore campio¬ 
ne del mondo nel '94 nel giorno del rigore 
sbagliato da Roberto Baggio. L'Empoli offre un 
ingaggio a Taffarel, che dice sì e arriva, con 
tutta la famiglia, rapido come un fulmine, dal 
Brasile. Viaggiando verso la Toscana, però, la 
sua auto si ferma. U n banalissimo guasto mec¬ 
canico. 

M a per il brasiliano è un "segno del desti¬ 
no". Ciao Empoli, ritorno a Porto Aiegre per 
dedicarmi, definitivamente, all'ozio, alla pesca, 
alle passeggiate. 

A finestagione, lascerài pali, eil Peharol di 
M ontevideo, il paraguayanoJoséChilavert, vin¬ 
citore della Coppa I ntercontinentale con il Ve- 
lez. Chilavert potrà riprendere, così, a frequen¬ 
tare, con il grande scrittore Roa Bastos, le uni¬ 
versità e le fabbriche per parlaredi paceetolle- 
ranza, di poesia. 

José è uno dei rari portieri-goleador: su 
penalty, su punizione, ma anche su azione. Pro¬ 
prio come il colombiano H iguita o il messica¬ 
no Campos 

La danza poetica dei portieri è proseguita 
ad Asti, nel contesto di "Chiaroscuro", il bellissi¬ 
mo festival della letteratura diretto da Marco 
Tropea. LuisSepulveda, cheda ragazzo giocava 
centrocampista e meritò la convocazione nella 
nazionale B cilena, ha confessato di aver avuto 
come idolo, oltre al connazionale J orge Toro, 
Levjashin, il "Ragno Nero" deU'Urss. 

Paco Ignacio Taibo II ha parlato del Che 
Guevara portiere. E in "Stessa città stessa piog¬ 
gia" scrive: «Gli investigatori, cornei portieri di 
calcio, hanno un 55 percento di fortuna e il 
resto è talento naturale nel buttarsi nella dire¬ 
zionegiusta». Straordinario Hector Belascoran 
Shayne! 

Sì, portiere mistero senza fine bello. E io 
ripenso a Roberto Anzolin che colorò di sogni 
e di speranza la mia adolescenza. Volava da un 
palo all'altro: era lui il mio Icaro realizzato. 


ALBUM II dittatore spagnolo discriminò la società catalana a favore del Reai Madrid e le impose di assegnargli un riconoscimento personale 

lì Bar^a si riprende la medaglia pretesa da Franco 


Luca De Carolis 


Toliere l'attestato di merito al dittatore Frand- 
sco Franco. Questa la volontà di alami sod dd 
Barcellona, ossia i membri dd Consiglio dd nota¬ 
bili dd dub. Tutti importanti personagg ddia 
cultura che hanno buona memoria. Franco, il 
"generalisamo" che per quasi 40 anni (dal 1936 
al 1975) tenne la Spagna sotto il gioco di una 
dittatura di stampo fasdsta, in vita fece di tutto 
per favorireiIReal M adrid, in patria ein Europa. 
E per danneggare il Barga. Per l'autoaate la 
squadra madrilena doveva vincere, sempre e co¬ 
munque Doveva essere il simbolo dd Paese, an¬ 
che fuori dd confini. M entreil dub catalano dove 
va invece essere perseguitato, ridotto ad un mero 
feticdo. Rappresentava infatti una regione, la Ca¬ 


talogna appunto, caratterizzata da forti tendenze 
s^aratiste rispetto al governo centrale In più, la 
otta ddleramblasera schierata a sinistra. Peccati 
intollerabili a^i occhi di Franco: che prese prowe 
dimenti durissimi contro la sodetà azulgrana. 
Nd 1936, nd presa di Guadala)ara, feoefudiare 
il suo presidente Josep Sunyol. La squadra in 
qud periodo era in tournée in Messico: metà dd 
giocatori scdse di non tornare in Spagia. Due 
anni dopo, in piena guerra dvile, alcuni soldati 
gettarono dentro la sede dd dub una bomba, 
causando serissimi danni. Nd 1940, comepreà- 
denteddla sodetà vennedeàgnatoun tirapiedi di 
Franco col compito di control lare da vidno qudio 
che era considerato nient'altro che un covo di 
sovversivi comunisti. Con il pesare degli anni, la 
morsa ddia dittatura sul dub si allentò. M a dò 
non evitò una seriedi pesanti ingerenzegovernati¬ 


ve Proverbiale qudia die portò il fuoridasse ar¬ 
gentino Alfredo Di Stiano a firmare per il Reai 
Madrid, nonostante fosse già d'accordo da tempo 
con il Barcdiona. Ma per il regime il giocatore 
doveva andare alla sodetà madrilena: punto e 
basta. Franco ei suoi, se non altro, dimostrarono 
di capire di caldo. Di Stefano divenne infatti la 
mente di qud Reai che domi nò per anni in Euro¬ 
pa, vincendodnqueCoppedd Campioni consecu¬ 
tive (dal 1955 al 1960, impresa mai eguagliata). 
Con buona pacedd dirigenti catalani: cheaveva- 
no però anche altre preoccupazioni. Gli arbitri 
avevano infatti, spesso evolentieri, la mano pesan- 
tecon la loro quadra. Chedi ingiustizie, sempre 
fatte per favorireil Reai, ne subiva parecdiie M a 
a Barcdlona andarono avanti comunque, vincen¬ 
do molto anche g-azie all'apporto di un pubblico 
feddissmo, che ndia squadra vedeva il simbolo 


ddia Catalogna libera, tanto avversata dal regi¬ 
me Che infine impose al dub anche la consegna 
di un attestato di merito a Franco, con tanto di 
medaglia d'oro. Un premio al nemico numero 
uno, che aveva seminato piombo e morte ndia 
storia ddia sodetà. M a tutti i regimi, prima o poi, 
finiscono. Nd 1975 Franco morì. La Spagna co¬ 
nobbe finalmente la demoaazia e il Barcdlona 
tornò a essere una semplice sodetà caldstica. A 
distanza di tanti anni, gli intdiettuali catalani 
non hanno però dimenticato. Vo^iono ancora 
farei conti con un doloroso passato. E si stanno 
impegnando perché qudi'attestato al dittatore 
venga ritirato con tutti i aismi ddi'uffidalità. 
Ma non sarà sanpiice né indolore. In Spagna I 
fantasmi dd reg me franchi sta fanno ancora pau¬ 
ra a tanta gente E parlare di questi argomenti 
provoca ancora tendoni. 


ESTRAZIONE DEL LOnO 

BARI 

61 

43 

33 

4 

41 

CAGLIARI 

37 

50 

73 

16 

17 

FIRENZE 

39 

1 

9 

59 

86 

GENOVA 

45 

2 

46 

83 

66 

MILANO 

26 

23 

62 

27 

86 

NAPOLI 

3 

60 

23 

10 

48 

PALERMO 

41 

84 

12 

24 

29 

ROMA 

56 

87 

86 

9 

53 

TORINO 

22 

67 

25 

88 

72 

VENEZIA 

82 

54 

65 

52 

59 

1 NUMERI DELSUPERENALOnO 

JOLLY 

f 52 

1 55 

1 65 

1 82 

1 90 

85 

Montepremi 

€ 7.217.426.14 

Nessun 6 Jackpot 

€ 18.069.582.26 

Nessun 5-fl Jackpot 

€ 5.439.231.91 

Vincono con punti 5 

€ 72.174.27 

Vincono con punti 4 

€ 394.71 

Vincono con punti 3 

€ 10,65 
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l’Unità 


lo sport 


domenica 28 settembre 2003 



Lodovico Basalù 


INDIANAPOLIS Magari sarà anche perché ha detto 
apertamente che I e corse americane ti po I a seri e C art 
non gli piacciono molto, però un vero e proprio 
boato pieno di sarcasmo ha accompagnato sul catino 
di Indianapolis la pessima prestazione di Michael 
Schumacher edella sua Ferrari nellequalificheper la 
griglia del Gp degli Usa: solo 7° e in quarta fila il 
tedesco. Dopo laresurrezionedi M onza, laF2003GA 
e le gomme Bridgestone sembrano dunque essere 
ritornati in un pozzo senza fondo. E oggi per la Rossa 
sarà davvero dura mantenere la testa del mondiale, a 
meno di colpi di scenaclamorosi. Anche perché! due 
contendenti al titolo sono entrambi davanti e con un 
marginenotevolesullamacchinaguidatadal tedesco. 




Raikkonen prende la pole, Schumacher e la Ferrari di nuovo opachi 

Gp degli Usa: il finlandese parte davanti a Barrichello e Montoya, settimo il tedesco.!rulli va a sbattere 


In polec'éinfatti Kimi Raikkonen (nellafoto), l'outsi¬ 
der, quello più snobbato negli ultimi tempi. Non 
certo per sminuire le sue doti di guida, ma perché 
dispone tutto sommato di una McLaren-Mercedes 
rivista e corretta, anche se pur sempre costruita nel 
2002. «Gioco le mie carte e ne ho ancora molte in 
serbo», leparoledel pilotadi Helsinki. 

Schumacher gà in mattinata non aveva iniziato 
la giornata nel migliore dei modi, rimanendo fermo 
per noie all'alimentazione «Questo ci ha impedito di 
trovare un assetto soddisfacente - ha spiegato -.Ma 
spero di avere migliore fortuna in gara». M ontoya è 
invecein secondatila accanto alla sorprendente! oyo- 
ta di Olivier Panis, addirittura terzo. L'onore Ferrari 


èsalvato da Rubens Barrichello, secondo al fianco di 
Raikkonen. «N on sono affatto disperato per il quarto 
tempo - ha spiegato Montoya -. Abbiamo fatto i 
calcoli giusti per lagara, laWilliamsémolto velocein 
rettilineo estabile nel misto». In terza fila, anch'essi 
davanti a Michael Schumacher, il fratello Ralf con 
l'altra Williams e Fernando Alonso con la Renault, 
L'altra monoposto francese è solo decima in quanto 
Trulli ha pensato bene di andare a sbattere nel warm 
up, buttando a mare tutto il lavoro svolto il giorno 
prima, quando era stato davanti a tutti. Godendosi 
un'incredibilevolata comoda anni non si vedeva, la 
FI cerca di aumentacelo spettacolo studiando nuove 
regole per il 2004. Perché, decisamente, questo siste¬ 


ma di prove é di una noia mortale, specie per chi 
paga fior di dollari o di euro per assistervi. Ora l'ulti¬ 
ma versione di Ecclestone-Mosl^esoci parla di giri 
liberi al venerdì per quattro ore, con tutte le macchi¬ 
ne in pista, e sei giri cronometrati al sabato, che 
varranno per l'ordine di uscita alla domenica matti¬ 
na, quando verrà effettuato un solo giro di qualifica 
due ore prima della gara. Staremo a vedere, ma nien¬ 
te ci toglie dalla mente che i 12 giri sui quali giocarsi 
la pole in uso fino a due anni fa costituivano senz'al¬ 
tro uno spettacolo migliore. Anche se la sfida delle 
pressi ma stagioneésicuramente allettante per i moto¬ 
risti, che potranno utilizzare un solo propulsore per 
tutto il weekend. 


Napoli-Ascoli, la partita che non c’è 

Nello stadio di Campobasso tra gradinate vuote e poliziotti che presidiano il deserto 


DALL'INVIATO Aldo Quaglìerìni 


CAMPOBASSO Vane e fiacche posso¬ 
no sembrare le parole davanti alla 
mortedi un ragazzo di vent'anni. Da¬ 
vanti alla brutalità dell'aggressione di 
gruppo, di fronte all'accanimento del 
calcio sferrato contro un carabiniere 
caduto a terra, inerme e affannato. 
Ma è arrivato in profondità l'appello 
di Ciampi contro la violenza, e sem¬ 
brar! echeggi areanchequi,nellegradi- 
nate gelidamente vuote dello stadio di 
Campobasso, che assiste silenzioso e 
asettico a Napoli-Ascoli, sostenendo il 
pensiero che, una settimana fa, ha at¬ 
traversato la mente di tutti: che al me 
no non accada mai più. È strano a 
dirsi, ma tutti gli addetti ai lavori dello 
stadio "Nuovo Romagnoli", sembre 
no consapevoli della delicatezza del 
momento. Dai manovali che sistema¬ 
no le attrezzature, agli elettricisti che 
controllano i cavi, ai tecnici televisivi 
che pi azzano telecamereecontrollano 
luci eprospettive. Ai giocatori chefan- 
no il loro dovere, correndo, tirando, 
disegnando geometrie sul verde cir¬ 
condato dal vuoto. Tutto deve filare 
liscio, stasera, sembrano dire. Ruvida 
e mite, la campagna incastrata tra i 
monti della Meta , il massiccio del 
M atesee il Biferno, ospita stavolta fac¬ 
cenuove, nomi diversi, battute incon¬ 
suete, dialetti partenopei. Oggi, la 
squadra di casa è il Napoli, ma di Na¬ 
poli sono presenti soltanto le impron¬ 
te, il gergo, i cartelloni degli sponsor 
che ricordano prodotti campani ad 
un pubblico solo televisivo, casalingo 
e rilassato. 

Nessuno,dellapoca gente presen- 
tequi,hamai assistito ad una partita a 
porte chiuse. Alle trasferte punitive 
(campo squalificato) sì, e più di una 
volta purtroppo (che incidenti, violen¬ 
ze e scontri ci sono sempre stati) ma 
ad una partita a gradinate vuote no. 
U n evento senza pubblico, senza calo¬ 
re, senza colori, senza partecipazione, 
beh questa è proprio una novità. N es- 
suno ne ha memoria, nessuno ricor¬ 
da. 11 verdetto del gi udice sportivo che 
colpisce anche giocatori, allenatore, 
tecnici einservienti chenientec'entra- 
no con i fatti del Partenio, èstato ac¬ 
colto come una condanna troppo seve¬ 
ra, ma nessuno oggi ha voglia di prote¬ 
stare, nessuno si lamenta, nessuno par¬ 
la di quello cheèsuccesso. Tutti, tutti, 
tutti, vogliono che le cose filino lisce. 
Che ritorni il pallone, che si giochi, 
che si dimentichi in fretta, cheil profu¬ 
mo dell'erba dello stadio, nitido epun- 
gente, cancelli disperazione, odio, bru¬ 
talità, morte, Così, Savoldi, che rien¬ 
tra in campo dopo due giornate di 
squalifica cerca di dare il m^lio di sé, 
Dionigi inventa anche colpi di classe, 
ma è vero che, nonostante l'agoni¬ 
smo, giocare in uno stadio deserto. 


sembra un pò un allenamento, un cor¬ 
rere a vuoto, un divertimento. Insom- 
ma, un gioco. Il tecnico partenopeo 
Agostinelli l'aveva detto, venerdì sera, 
quello ascolano Dominissini l'aveva 
confermato. «Sembrerà un giochino», 
avevano osservato. 

Ora, le loro grida per spronaregli 
uomini, per metterli all'erta dei perico¬ 
li avversari, per indirizzarli verso schie¬ 
ramenti più incisivi, rimbombano sul¬ 
le scalinate di cemento e arrivano an¬ 
che alleorecchiedei poliziotti schiera¬ 
ti a protezione, fuori dalla struttura. 


vicino ai cancelli (chedentro è inutile, 
non c'è nessuno). Solo qui, dicono, 
sono duecento, probabilmente di più, 
in gruppi e gruppetti, su fuoristrada 
che controllano il perimetro, quasi si 
fosse in guerra. Lo schieramento più 
robusto, visibile e reattivo che si sia 
mai visto da queste parti. Neanche la 
nazionale, chequi ha giocato in una 
partitaamichevoleinonoredellevitti- 
medel terremoto di San Giuliano di 
Puglia, ha visto un servizio d'ordine 
così imponente. Anche perché, quello 
di oggi, è collegato alle centinaia di 


agenti, carabinieri, finanzieri (e perfi¬ 
no guardie forestali) disseminate all' 
imbocco delle strade che portano a 
Campobasso. Solo sulla Bifernina si 
contano due posti di blocco. Poi, più 
avanti, uno all'imbocco della strada 
che porta al lo stadio. U n altro ancora, 
infine, all'ingresso. L'ordine è di re 
spingere tutti quelli che si avvicinano 
allo stadio senza permesso, ma è un 
compito facile, perché non c'è nessu¬ 
no: né tifosi del Napoli, nédell'Ascoli, 
né gente di Campobasso, né avventu¬ 
rieri che cercano l'ingresso a sbafo. È 


tutto calmo, tutto tranquillo, tutto ri¬ 
lassato. La campagna intorno al Nuo¬ 
vo Romagnoli diffondeforti odori. Di 
tifosi neanche l'ombra. Sembra un 
giorno di vacanza. I giocatori che alle 
19 in punto scendono in campo anco¬ 
ra vestiti con le tute per controllare il 
terreno e riscaldarsi si guardano spau¬ 
riti intorno (qualcuno, addirittura, 
scatta una fotografia). Per dei profes¬ 
sionisti del pallone ha un sapore ama¬ 
ro giocare in una sera così, un sapore 
che si mischia all'odore dell'erba, del 
caldo umido di campagna, al vuoto 


del silenzio. Così i nomi di Tosto edi 
Marcolin, di Inacio Pià e di Sosa, si 
infrangono inutilmente sulle scale 
vuote, sulle curve deserte, sulle tribu¬ 
ne mute e cieche. All'ingresso in cam¬ 
po, per abitudine, i giocatori salutano 
alzando il braccio, poi, imbarazzati, lo 
riabbassano in fretta. Per la cronaca 
finiscein pareggio: un rigoredi Fonta¬ 
na (50'), un altro di Savoldi (57'). Un 
unico striscione è appeso sugli spalti, 
forte e cupo allo stesso tempo: «Solo 
per Sergio», c'è scritto. Che almeno 
sia l'ultima volta. 


sesta gornata 

Atalanta-Cagliari 2-1 

Pescara-Triestina 

1-0 

Bari-Albinoleffe 0-1 

Ternana-Genoa 

1-0 

Catania-M essina 1-0 

Torino-Palermo 

2-1 

Rorentina-Piacenza 2-1 

Treviso-Como 

2-0 

Livorno-Salernitana 2-0 

Venezia-Avellino 

2-1 

Napoli-Ascoli 1-1 

Vicenza-Verona 

1-2 

dasàfica 


Catania*. 

.13 

Pescara . 

.7 

Torino. 

.12 

Treviso 

7 

Ternana. 

12 

Rorentina. 

6 

Atalanta. 

11 

Bari 

4 

Cagliari*. 

10 

Como* 

4 

Livorno 

9 

Napoli 

4 

Verona 

9 

Venezia 

4 

Albinoleffe. 

8 

Messina. 

3 

Ascoli 

8 

Vicenza 

3 

Palermo 

8 

Avellino**. 

2 

Piacenza. 

8 

Salernitana. 

2 

Triestina 

8 

Genoa 

1 


* una partita in piu; * * una partita in meno 



gli altri campi 

Fiaccolata di tifosi al San Paolo 
E Catania blindata per il derby 


La sicurezza, l'incolumità personale sono diritti 
garantiti dalla Costituzione. E se la morte del 
giovane tifoso napoletano in seguito ai fatti di 
Avellino tocca proprio tutti, davanti alle misure 
prese per garantire la sicurezza di questa nuova 
giornata di serie B che è tornata in campo ieri 
sera le polemiche non mancano. 

Così, i tifosi livornesi delle Brigate Autono¬ 
me, il gruppo ultrasamaranto, hanno criticato i 
provvedimenti di divieto di ingresso allo stadio 
per alcuni di loro, emessi dalla questura di Udi¬ 
ne, con uno striscione che recita: «Avellino: gli 
ultras pagano gli errori dello Stato». 

Solo la vittima dello stadio Partenio, Sergio 


Ercolano, fa abbassare i toni della protesta. Al¬ 
meno in quei metri di stadio (edi cuori) dove 
appaiono striscioni dedicati alla sua memoria. 

Napoli e i sostenitori del Napoli intanto 
sfoglia il calendario efa il conto alla rovescia dei 
giorni di squalifica: il primo è stato scontato 
ieri. Sul campo neutro di Campobasso, i bian- 
cazzurri hanno incontrato l'Ascoli a portechiu¬ 
se (se ne parla nell'articolo sopra). 

Mentre restano ancora quattro turni di 
"scomunica" da scontare, i tifosi partenopei so¬ 
no tornati comunque ieri sera al San Paolo, 
dove alle 20.30, in concomitanza con il fischio 
d'inizio della partita che si giocava senza di loro 


aCampobasso, hanno dato il viaad unafiaccola- 
ta. In memoria di Sergio Ercolano, morto a 19 
anni per i fatti di Avellino. Un segno di pace 
dopo gli orrori dello Stadio Partenio. «M ai più - 
ha d^o un capo ultrà - i veri tifosi non sono 
violenti». 

L'appello del presidenteCiampi all'unità di 
tutto il mondo dello sport contro la violenza è 
stato rilanciato ieri anche da Fabio Capello: 
«Condivido in pieno il messaggio del capo dello 
Stato. Bisogna riavvicinare le famiglie al calcio, 
fare in modo che possano tornare allo stadio, e 
tenere invece lontani i facinorosi. Per ottenere 
questo serve l'unità delle società, e soprattutto 
dei presidenti del calcio». 

Dopo gli appelli e le buone intenzioni, ecco 
le misure di sicurezza adottate per le partite che 
si giocano oggi. Da Genova fanno sapere che i 
tifosi del Brescia attesi oggi al Ferraris - 1400 - 
saranno sistemati in parte nella "gabbia" e in 
parte nel s^oredistinti inferiori, lato gradinata 
nord. Al Ferraris è attesa poi per domani 


un'ispezionedellaCommissionedi vigilanza (al¬ 
la presenza di rappresentanti di Genoa e Samp- 
doria). La Commissione dovrà verificare l'ade¬ 
guatezza delle migliorie relative alla sicurezza 
che il prefetto di Genova Giuseppe Romano 
aveva richiesto entro il 21 ottobre. 

Grate antisfondamento e "offendicula" di 
vd:ro e metallo per dividere i tifosi messinesi da 
quelli catenesi: particolari misure di sicurezza 
sono state predisposte dalle forze dell'ordine a 
Catania in occasione del derby di serie B Cata- 
nia-M essine nello stadio M assimino. In mattina¬ 
ta nello stadio sono state sostituite alcune vd:ra- 
te infrante e compld:ati i lavori di isolamento 
del settore ospiti. 

Durante la notte lo stadio èstato sorveglia¬ 
to ed è rimasto illuminato. Nel giugno del 2001 
in occasionedi un derby Catania-M essine nello 
stadio Celeste del capoluogo peloritano un tifo¬ 
so del M essine, Antonino Currò, di 24 anni, fu 
gravemente ferito da una bomba carta e morì in 
ospedaledopo alcuni giorni. 


Colpì il portiere 
del Messina: 
ammenda al tifoso 

Davide Madeddu 


CAGLIARI "Interruzionedi pubbli¬ 
co spettacolo". Con questo capo 
d'imputazione è stato disposto il 
rinvioagiudiziodi Massimo Me¬ 
loni, il tifoso del Cagliari che la 
scorsa stagione durante l'incon¬ 
tro tra i rossoblù e il Messina, 
dopo aver scavalcato la recinzio¬ 
ne dello stadio Sant'Elia, mandò 
all'ospedaleDanieleM anitta, por¬ 
tiere degli ospiti, colpendolo con 
un pugno alla nuca. Partita sospe¬ 
sa, sconfitta a tavolino per i pa¬ 
droni di casa e tifoso introvabile 
per due giorni. Meloni si costituì 
solo allora, accompagnato in que¬ 
stura dal suo l^aledi fiducia, do¬ 
ve venne identificato primadi es¬ 
sere rilasciato. Ebbene, quel tifo¬ 
so che alle 16.36 del 17 novem¬ 
bre mandò all'ospedale il portie¬ 
re del Messina - per il quale i 
medici deH'ospedale Marino di 
Cagliari emisero una prognosi di 
dieci giorni per trauma cranico e 
commozione cerebrale - facendo 
chiudere lo stadio per alcune 
giornate, con con^uente scon¬ 
fitta a tavoli no peri rossoblù, do¬ 
vrà rispondere solamente del rea¬ 
to di cui sopra. Di più, il giovane 
con il berretto calato sugli occhi 
che dopo l'aggressione - ha rac¬ 
contato - passò la notte in disco¬ 
teca, potrebbe cavarsela con 
un'ammenda. Il motivo di que¬ 
sto ^ilogo ad una vicenda così 
inquietante, peraltro annuncia¬ 
to, è presto detto. Il portiere del¬ 
la squadra ospite subito dopo 
l'aggressione e il ricovero non ha 
presentato querela. Quindi, dato 
cheil reato èstato derubricato, il 
pm non ha potuto procedere 
d'ufficio in assenza della querela 
della vittima. Risultato? Nulla sa¬ 
rà dovuto per i danni provocati 
al giocatoredellaformazione sici¬ 
liana che non si è costituito quale 
parte civile. L'ultrà, che agli in¬ 
quirenti confessò di «esserefuori 
di testa e non riuscire a capire 
cosa stesse succedendo». E in 
mancanza di altre accuse, se la 
potrebbe cavare con una ammen¬ 
da variabile tra i 150 e i mille 
euro. Unica (magra) certezza, il 
fatto che per i prossimi tre anni il 
tifoso violento non potrà presen¬ 
tarsi allo stadio. 


CICLISMO Palacios vince allo sprint del Giro dell’Emilia, dietro il msso Kolobnev, Rebellin, Di Luca e gli altri azzurri. Oggi il Gp Beghelli 

Gutierrez, un «olè» spagnolo sulle colline di Bologna 


Gino Sala 


BOLOGNA La collina di San Luca, bel¬ 
la, verdeggiante, proprio una grande 
terrazza che guarda Bologna, sorride 
ad uno spagnolo con doppio cogno¬ 
me. Si tratta di Gutierrez Palacios, 
professionista dal 2000, 25 anni, un 
passato dilettantistico chegli ha pro¬ 
curato il titolo mondialeacronome 
tro e ieri sul podio un successo nel 
Giro dell'Emilia (km 196,6) chegli 
concede la speranza di essereintrup- 
pato nella nazionale del suo paese 
per la sfida iridata del 12 ottobre in 
Canada. I n seconda posizione Kolob¬ 
nev, un russo di 22 primavere con 


buone prospettive, perciò due stra¬ 
nieri cheanticipano Rebellin, Di Lu¬ 
ca, Casagrande, Noè, Bartoli, Betti- 
ni,CamenzindePopovych.Un risul¬ 
tato, quindi, che potrebbe lasciare a 
bocca amara il et, Ballerini, ma non 
è così. «Perderefa sempre bene pri¬ 
ma degli eventi importanti», dice il 
selezionatore azzurro nellachiacchie 
rata del dopo corsa. E poi: «Non era 
una prova che potesse cambiare le 
mie convinzioni. Mi è piaciuto Noè, 
beneDi Luca e anche Bottini. Certo, 
la Spagna si presenterà con una for¬ 
mazionepericolosa potendo contare 
su Freireed altri elementi ben dota¬ 
ti». Penso che la nazionale italiana 
si a già fatta, già stabi le nei pensieri di 


Ballerini, compostadaBottini, Di Lu¬ 
ca, Casagrande, Basso, N ardello, M o- 
reni, Paolini, Bacchi, Noè, Lombar¬ 
di, Scirea, Barbero, ai quali dovreb¬ 
be aggiungersi Cipollini in qualitàdi 
campione uscente. Dico dovrebbe 
perché da tempo Re Leone è uccell 
di bosco. Con tutta probabilità, le 
due riserve saranno Bossoni eGiun- 
ti. Un solo azzurro in lizza nella gara 
a cronometro, Dario Frigo. Scelte 
giuste, tutto sommato, anche se ap¬ 
paiono giustificabili le lamentele di 
Bartoli e Rebellin. Giustificabili per- 
chélecondizioni di entrambi appaio¬ 
no soddisfacenti, ma volendo punta¬ 
re su Bettini e in parte su Di Luca e 
Casagrande, l'inserimento di altri 


personaggi che non hanno la menta¬ 
lità dei gregari, porterebbe la nostra 
squadra ad avere troppi galli nel pol¬ 
laio. 

Tornando al Giro dell'Emiliaera 
scontato che a far selezione sarebbe 
stata la salita di San Luca da ripetere 
quattro volte Poco nel primo passag¬ 
gio, di più nel secondo quando allun- 
gavanoGutierrezeNoè.I dueguada- 
gnavano una ventina di secondi e 
venivano raggiunti da Kolobnev e 
Popovych. Quattro uomini al co¬ 
mando e un finale tambureggiante. 
M oliava Popovych, ragazzo che deve 
imparare a misurare le forze, e si 
facevano sotto Di Luca e Casagran¬ 
de, ma in ultima analisi gli applausi 


erano per Gutierrez che fulminava 
gli avversari con uno scatto brucian¬ 
te negli ultimi quaranta metri di 
competizione. 

Troppi i ritirati, ben 125 abban¬ 
doni su 167 partenti, al termine di 
unacorsainferioreai duecento chilo¬ 
metri. Ben diversa sarà la musica del 
mondiale, ancheseil percorso di H a- 
milton non disponedi un'arrampica¬ 
ta pari a quella di San Luca. Oggi il 
Gran Premio Beghelli acavallo di un 
tracciato chesul traguardo di M onte- 
veglio dovrebbe premiare un veloci¬ 
sta, Domani, in quel di Salice Ter¬ 
me, l'elenco ufficiale dei convocati 
per l'awenturadegli azzurri in Cana¬ 
da. 


Basket, Cantù vince la Supercoppa a Treviso 


TREVISO II basket parte col botto. E 
l'Ore^n Cantù Infatti a portarsi a 
casa il primo trofeo della stagione, la 
Supercoppa, superando al Palaverde 
la Benetton (85-79). Grande 
protagonista dd match il canturino 
Dante Calabria, un ex, autoredi 21 
punti davanti al suo vecchio pubblico 
che non ha mancato di beccarlo 
pesantemente. La Benetton alla prima 
usata uffidale come campione d'Italia 
non ha fatto una grande impressione 
Impredsa in attacco, ha faticato per 
larghi tratti anche in difesa dove 
invecel'Oregon ha costruito la sua 
vittoria. A tenere a galla i tre/igani è 
stato il solito Edney(14 punti 
all'intervallo ma solo 19 alla find. 

Tre/iso ha sofferto le percussioni dd 
piccolo play canturino Wheder, coà 
come le triple chirurgche di Calabria 


0 i muscoli dd centro Bernard. Sono 
toro a firmare il primo strappo ddia 
partita con Cantu« avanti 20-16 e 
Tr&iso costretto ad inseguire. Cantù 
ha un solo momento di difficoltà alla 
fine dd secondo quarto quando uno 
scatenato Edney firma il primo 
sorpasso trevigiano 37-33, ma a 
riprende predo e chiude la prima 
parte di gara per 42-38. Lapidasi 
infiamma nd terzo quarto. Cantù 
imperversa nd primi minuti 
arrivando sul 52-46, poi a placa. La 
Benetton recupera, a riporta in parità, 
55-55 e poi acedera 59-55. M a non 
basta controquedaCantu«. Mand 
finale la Benetton subisce la legge 
ddi'ex. è infatti Calabria ad un 
minuto e 30" dalla fine ad infilare la 
tripla dd +6 (77-71) chechiudela 
partita. 
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ORIZZONTALI 

1 Spelonca, caverna - 7 Attivo (ab- 
br.) - 9 Caramella tenera a base di 
latte-11 Nel 1966fu sciolto esostitu- 
ito dal SI D -1611 regista di «Ascenso¬ 
re per il patibolo» -19 Una forma di 


teatro giapponese- 20 Pari in amore 

- 22 Epilogo - 23 Può sedarla il pacie¬ 
re- 24 II regista di «L'anno scorso a 
M arienbad» - 28 Prefisso per orec¬ 
chio- 29 La Giunone dei Greci - 30 
Il regista di «La traversata di Parigi» 

- 32 Sigla di Venezia - 3311 regista di 
«L'orologiaio di St. Paul» - 34 Cam¬ 
mino di leggi - 36 Antico precettore 

- 37 Tra le emerse ci sono i continen¬ 
ti - 38 Idoneo - 40Vento dei deserti 
africani - 42 M arcello presidente del 


Senato - 43 Alla Vergata c'è la sede 
di un'università romana- 451 bison¬ 
ti dellastrada- 46Lafinedel raccon¬ 
to - 48 Lo stato con Dallas e Austin - 
50 Parte della fisica che si occupa di 
semiconduttori - 53 Sigla di un ente 
per il turismo - 55 Antica moneta 
della Cina - 58 Scemo, babbeo - 59 
Iniziali del fotografo Toscani - 60 II 
regista di «Racconto d'inverno» - 63 
E per Tony Blair - 65 Oggetti prezio¬ 
si - 66 Levocali in forse- 67 Profon¬ 


do nelle antiche poesie- 6811 regista 
di «La grande illusione» - 72 U n at¬ 
trezzo del calzolaio - 73Tcattato me- 
dievalechedescrivei comportamen¬ 
ti animali - 74 Dopo. 

VERTICALI 

1 Lenite - 2 Philippe attore francese 

- 3 Si indossa in fabbrica - 4 Piene di 
malvagità - 511 simbolodell'osmio- 
6 Storica regionetedesca alla sinistra 
del Reno - 7 L'attrice Valli - 8 Un 
militare graduato - 9 Città della Bo¬ 
snia Erzegovina - 10 Buone, com¬ 
prensive- 12 Iniziali del cantautore 
Fossati - 13 Sono celebri quelli di 
San Francesco - 14 Proprio del polo 
sud - 15 Può essere confesso - 17 
Scrisse «La condizione umana» - 18 
Altro nomedell'alloro - 191 mparzia- 
le- 21 Effigiare 0 tirare indietro - 25 
Sbarbare - 26 Spole - 27 Senza Luo¬ 
go Nè Data- 30 Iniziali di Eastwood 

- 31 II cortile coi polli - 33 Alex 
cantante - 35 Breve esempio - 39 
Tengono discorsi - 41 Messina (si¬ 
gla) - 44 Una sezione della banda 
musicale- 47 Gravoso impegno - 49 
Uomo bianco nel linguaggio colonia¬ 
le inglese - 51 Lo era Anna Frank - 
5211 nome di M eretti - 54 U n'opera 
di M ascagni - 56 La mamma ne ha 
tre - 57 II nome del compositore 
Janàcek - 61 Complemento di com¬ 
pagnia- 62LaSilviafigliadi Numito- 
re- 63 Le iniziali di Einstein - 64 II 
fiume dei cosacchi - 65 Poco oltre- 
68 Le prime lettere di Jimmy- 69 La 
città natale di Petrarca (sigla) - 7011 
centro di Verona - 71M ezza idea. 


Sapete perché lo sport ha questo nome? Vi proponiamo tre 
rifoste, una sola delle quali è esatta. Quale? 


1 - Deriva dal francese antico "desport" (diporto) con il 
significato di divertimento. 

2- Deriva dal latino "sportam" (paniere) in quanto antica¬ 
mente i premi in dotazione alle gare sportive venivano 
esposti nel luogo della competizione in un grande conteni¬ 
tore. 

3- Deriva dall'in0ese"to sport" (metterein mostra, pavo¬ 
neggiarsi), perché anticamente chi partecipava a gare spor¬ 
tive era oggetto di grande ammirazione. 



ln(jovinelli 

di Ambleto 


VOTAZIONE PLEBISCITARIA 

Pur se in palmo di mano era portato, 
il dato è destinato a far fracasso: 
la palma del più forte ha ritirato 
per alzata di mano (un solo "Abbasso!"). 


ILNUDO FEMMINILE 

Per chi lo fa, l'esposizioneètale 
(date leformetanto appetitose) 
da associarsi ai piaceri della carne. 
Quanta... salutec'ènell’integrale! 


L'ABITO ELEGANTE 

Di un capo ricercato puoi parlare. 
Per chi punta deciso ad un successo, 
quello di lanaèforseil più indicato. 
Purché, naturalmente, ben tagliato. 


Vocabolario in gioco 


La griglia 


Stiamo parlando di un frutto, di un termine... finanziario, di una unità di 
misura della metrica latina, di un pesce del M editerraneo e di un mucchio di 
pietre. Cinque significati diversi, un termine unico. Quale? 
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Inserite nello schema 23 delle parole elencate sotto, rispettando gli incroci e 
partendo, per facilità, dall'unica parola di 11 lettere. Letre parole rimaste sono 
lesoluzioni degli indovinelli pubblicati in questa pagina. 


AFFETTATO ALIANTE CATTIVO CONCIME FARFALLA FAVOLA 
FILO FRIGORIFERO GIRASOLI GOLFINO HANGAR MACCHERONI 
MONTI NATALE OLFATTO OPPIO OROLOGIO PANE PESCA 
SCALA SCHIAFFO SEMINA STALATTITI STRAGE TETTO TONICO 


Lesoluzioni saranno pubblicate sul giornale di domani 



lAiità 


Abbonamenti 

Tariffe 2003 2004 


12 

MESI 


6 

MESI 



m 

€ 

296 

(GG 

€ 

254 

7GG 

€ 

153 

GGG 

€ 

131 


€ 574 


quotidiano 
+internet 


€ 308 


internet 


€ 132 


€ 344 


€ 165 


66 


Puoi scegiiere tra ie seguenti modaiità di abbonamento: 

• postale consegna giornaliera a domicilio 

• coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola 

• versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a Nuova 
Iniziativa Editoriale Spa Via dei Due Macelli 23 - 00187 Roma 

• Bonifico bancario sul C/C bancario n° 22096 della BNL, Ag. 
Roma-Corso AB11005 - CAB 03240 - CIN U (dall'estero Cod. 
Swift BNLIITRARBB) 

• carta di credito Visa o MasterCard (seguendo le indicazioni sul 
nostro sito www.unita.it) 

Importante indicare neiia causaie se si tratta di abbonamento 
per coupon, per consegna a domiciiio, 
per posta o internet 


Per ulteriori informazioni serivi a: abbonamenti(gunita.it oppure telefona all'Uffieio Abbonamenti dal lunedi al venerdì dalle ore 10.00 alle ore 16.00 al numero 06.69646471 - fax 06.69646469 
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ACCORDO WARNER-UM BRIA 
PER INCISIONE DISCHI RARI 

Si Sta per concludere l'accordo della 
Warner Fonit Classics con la 
Fonoteca Trotta della Regione 
Umbria per la riproduzione di 
immagini di dischi rari di opera lirica 
in possesso dell'archivio regionale. 
Per l'operazione di ristampa su cd 
delle incisioni storiche della Cetra 
dal 1938 al 1962 nella famosa 
collana LPC, che prevede anche la 
riproduzione delle copertine 
storiche, negli ultimi tre anni la 
Warner ha frugato negli archivi di 
tutta Italia scovando 13 dei 19 titoli 
mancanti nella Fonoteca Trotta che li 
metterà a disposizione per la collana 
«Cetra Opera Collection». 


Brutto cd, brutta musica, devota a Bush: Britney non ea una grinza 



Silvia Boschero 

Britney fioredi periferia, con ie un^iette mangi ucchia- 
teelefossettequando ride. Britney terminator, bambi¬ 
na del sud de^i States e fi era r^ubblicana, die alla sua 
tenera età, gà non ha dubbi: «dobbiamo essere una 
nazione unita e stare accanto al nostro preadente». 
Britney die ha 21 anni, e da quando era minorenne e 
illibata (predsazionediefecela), ha dedso di gocare 
né cuore dé business Si è rifatta il seno, a è messa i 
panni prima di Alice né paese ddle meravi^ie e poi 
déla tenutaria di un bordélo cantando nél'ultimo 
angolo in coppia con M adonna «Got a lot mo' shakin' 
in my ass to do big tridrs», dove ass significa sedere, 
shakin’ scuoti e tricks trucchi. Giocate voi a fare la 
traduzione Britney con i pantaloni a vita bassa e le 
scarpette da Cenerentola come una qualsiasi ragazza 


italiana che al sabato va a fare compere in un centro 
commerdale Ieri era a Roma (vietato-farlefoto-vieta- 
to-farledomande-personali), per presentare un disco 
brutto brutto che sembra la copia sbiadita di uno dé 
peggori album dèi 'ultimo M ichaé J ackson e che usdrà 
il prossimo novembre Bri tney Spears che quando paisa 
alla sua Louisiana ricorda «odoredi cudna, la pisdna e 
le mie bambole». Everyday life néla periferia remota 
dé 9Jd dél'America, da cui inizia la prodi gasa scalata 
al successo, un copione già scritto. Britney che alla 
premiazione di M tv stampa un «voluttuoso» e «inatte 
so» bado in bocca a M adonna. Bado che alzi la mano 
chi è stato scosso ormonalmente da un tale colpo di 
scena. Chea guardarle zia e nipote con i toro ventitré 
anni di differenza, non 9 sa chi tra le due sia più 


scaltra, 0 più annoiata, 0 più sorpassata dentro il gioco 
dé pop che queste cose le madna da decenni. Cogliere 
né suoi ocdiioni nocdola truccati di nero i mostri diesi 
agitano dentro è impresa disperata: «N on posso definir¬ 
mi réigiosa, ma spi rituale 9 '. Ecco, voglio andare a letto 
la sera e dormire sonni tranquilli», dice con un filo di 
voce Dé disco frega a pochi, tutti vogliono sapere con 
la bava alla bocca quanto Britney sia davvero «sporca» 
come vuol far aedere e quanto angéo, come dicono i 
suoi occhi. N on può' esser tutto qui: quando ti strappa¬ 
no dalle mani quéla die potrebbe es^e la copia esatta 
di tua cugina, ne fanno una straordinaria mutazione 
in laboratorio e te la restituiscono come icona assoluta 
dé pop da quindid milioni di dischi venduti, ogni freno 
inibitoreva a fard benedire, anchedi fronteai buttafuo¬ 


ri neri alti due metri elargì due mèri. Vuoi intingere 
la penna nél’Indilostro scuro déla sua «dark dde». 
Allora giù con appigli alla aonaca rosa: c’èun rocketta¬ 
ro panzone e coatto ad esempio, tale Fred Durst de^i 
strafamod eÉramiliardarl Limp BIzkit, che pubblica- 
mentela provoca di continuo per tirard addosso un po' 
di pubblidtà; dice che lé è sempre stata, anche né suo 
periodo éereo-innocente, una sporcacdona: «Didamo 
che quando deddo di andare fuori lo facdo veramen¬ 
te», appunta lé dbllllna. E quando le chiedono comed 
immagna arrivata ai fatidid quarantanni, il vidno le 
d illumina: «Beh, dopo tanti dischi, tanti concerti e 
tanti mudcal vorré una béla fami^ia e un sacco di 
bambini». Magari in Louidana, in mezzo alle bambo¬ 
le. Chedéudonel 


TilwlslHe 

CH... 


in edìcola 
con rUnità 
a e 3^30 in più 


inscena 


teatro 


cinema 


tv 


musica 


TolnlsltM 

CM.. ÌHI 


in edìcola 
con rUnìtà 
ae3;30 in più 


VERGOGNE NAZIONALI 


Mission impossihle al festival di SanRenis 


Silvia Garambois 


Ostinatamente c'era chi continuava a conside¬ 
rarlo uno scherzo. A buona ragione: in quaie 
paese un governante trasforma i suoi avvocati 
in onorevoii egii amici con cui duettaai piano- 
fortein dir^ori artistici, per giunta deiio stra- 
celebre Festivai di Sanremo? E invece: detto, 
fatto. L'avvocato Giorgio Assuma, legaie di 
Elio Cesari, in arte!ony Renis, sta per firmare: 
«Lafirmaèsoio una questione di d^agii», ha 
detto ieri ii direttore di Raiuno Fabrizio Dei 
Noce da Montecatini Terme, eia Rai asp^a 
i'inizio di settimana per m^eretutte in fila le 
notiziesul Festival. E cioè: Renisdirettorearti¬ 
stico, Paolo Bonolis conduttore («lo farà e 
avrà massima libertà nello scegliere collabora¬ 
tori, vailette e comparse», ha proclamato con¬ 
vinto Del Noce), Luisa Corna partner femmi¬ 
nile (ma Bonolis storce il naso anche se lei - 
dopo una sola puntata - ha già dato forfait a La 
grande notte di Raidue per «superiori impe¬ 
gni»), E poi la gara: i biga sono 0 no? E i soldi 
per i costosissimi ospiti stranieri, che Renis 
vorrebbe a tutti i costi? E la Fimi, cioè! disco- 
grafici, che sono sempre sul piede di guerra, 
per nulla rassicurati dalleletteraccedel diretto¬ 
re generale della Rai Flavio Cattaneo... E il 
Comunedi Sanremo, legato da una convenzio¬ 
ne fresca di stampa che lo lega per cinque 
anni, che scalpita nervosamente. Un gran pa- 
pocchio, dove il favor politico la fa da padro¬ 
ne: non quello istituzionale, ovvio, ma quello 
da piano bar. 

E non solo per la stravagante - diciamo 
così - presenza di «M ister Quando, quando, 
quando» (ma vogliamo citare anche Non mi 
dire mai goodbye e Quando dico che ti amo, 
tanto per commuovere le mamme). Il fatto è 
che al posto di Renis ci sarebbe potuto essere 
benissimo anche Apicella: non è per meriti 
canori, né tanto meno organizzativi, cheli vec¬ 
chio cantante (ha 65 anni) è stato scelto. È lui 
stesso a ricordare la lunga amicizia che lo lega 
a Berlusconi: «Una amicizia - racconta - che 


Il cantante è stato 
confermato e ora sarebbe 
alla ricerca dei soldi per 
pagare gli ospiti stranieri 
E raccomandato: 
li troverà 




li 


dura da 30 anni; eravamo, senza saperlo, sim¬ 
paticamente rivali na piani bar dell'isola Elba 
allafinedegli anni Cinquanta, quando lui face¬ 
va l'intrattenitore». I due si sono ritrovati a 
Portofino un anno fa, a durare insieme sul 
lungo pianoforte a coda di casa Berlusconi: «è 
bravissimo, è un talento naturale», ha subito 
commentato Renis. Pili 0 meno devono essere 
i complimenti che gli riserva Apicella, in cop¬ 
pia col quale il premier voleva scrivere una 
canzone per Sanremo, E anche questo rischia 
di non essere uno scherzo, e neppure una leg¬ 
genda metropolitana,..: non vedremo Berlu¬ 
sconi sul palco dell'Ariston solo perché la sua 
canzone da Festival è già stata «bruciata» in 
unatrasmissionetv. 

Allora, torniamo al papocchio. Renis: si 
diceche abbia discusso un compenso di 750mi- 


Clouseau è tornato! 


Voilà la verité: la gara sci sarà 
mais tra Apicellà e Berluscon 


Alberto Crespi 


Mais alarsi Dai sotterrané dé teatro Aridtòn di Sanremo d 
leva un grido di douleur. Je suis il vostro vieux amico, 
l'ispettoreClouseau déla Suràè Credevo di aver visto tutto 
in mia vita disg'asdata, aedevo di aver touché le fond 
quando ho scritto articoli pieni di connerie, di fregnacce, sui 
festival du dnéma di Cannesedi Venise, ma ora sto veden¬ 
do cose che voi umani eccetera eccetera. La Suràè preoccu¬ 
pata per la visdnansa geografica di Sanremo al principato 
di M onacò, mi ha inviato néla città dé fiori per indagare 
sul prosdmo festival de la chanson. Ho davanti a me II 
verbale dèi'ultima réunion secràefra il dndaco Giovenale 
Bottini, il futuro direttore dé festival Tony R enis e il prosé- 
mo vinsdtoredé feàival Mariano Aplcéla. Qué horreur, 
quale orroré Mais voilà, en exduéf pour l'Unità, alcuni 
estratti dé verbale, transcritti né mio àonnant italiano: 

1) Renisha dedso che maisouil, la gara 9 farà, perché 
sensa compàition Sanremo n'est pas Sanremo. Però avrà 
due soli partedpanti: M ariano Aplcéla, con una chanson 
scritta dal premier Berlusconi, e il premier Berlusconi, con 
una chanson scritta da Mariano Api càia. E néla sua im¬ 
mensa generosità, Berlusconi lasderà vincere il suo cantore 

2) Le 27 serate dé test/va/ saranno riempite di ospiti 
àrangers àranieri. Tony Renis inviterà CéineDion, An¬ 



drea Bocélòn, Lodano Be 
netton, Lou Lou Bon Bon 
(la più famosa spogli aré li- 
sta di LasV egas, da lui mes¬ 
sa sotto contratto) e Petit 
Bràon. Berlusconi porterà / 
tretenori: non Pavarotti Do¬ 
mingo & Carreras, ma 

Tony George & Vladimir, i suoi «amid» Blair Bush & 
Putin, che intoneranno un medl^ di Britannia Rules, God 
Bless America e Kalinka. Mariano Apicéla inviterà Gig 
D'Alessio, Peppiniélo '0 scarafone, Cledilo '0 spione eTo- 
tonno 'ogua^ione, tutti néapolitains regolarmente privi di 
permesso di soggorno. 

3) La vera gara sarà quéledéle «ugole liguri», alcune 
centinaia di urlatori gmoved séezionati dall'ex miniàro 
Scajola né jours roventi dé GB. Touslespauvresàrllleran- 
no l'inno di Forza Italia e verranno gudicati da una jury di 
otorinolaringoiatri séectionnés dal dndaco Giovenale, che 
beau coup d'années fa curò perdno Pippo Baudo. 11 meccani¬ 
smo di votasdon è très trasparent: i voti ottenuti da ogni 
hurlant saranno moltiplicati per il numero di tessera déla 
P2, poi divid per il tasso d'inflazione àabilito là per là da 
miniàro T roisM ontes, e infine sommati al numero di punti 
dieilM ilan avrà in qué momento in dasdfica. 

4) È ancora myààe, très très fitto, su nome di con- 


duàeur. Dopo che Bonolis ha detto «non», Ba-lusconi ha 
dedso: niente interisti! Et alors sono in ballottagg'o Teo 
Teocoli, Cesare M aldini, Cesare M aldini imitato da Teoco- 
li, Di^Abatantuòn ePivaldo, che dopo esserd liscendato 
da Milan non ha più un cacchio da fare Ultima diose dal 
point de vue, dal punto di viàa guridico i tre gaglioffi sono 
in botte de fer. Hanno consultato la procura déla Républi- 
quedl Imperia e hanno avuto il seguente re^onso: i giudid 
communistes hanno déiberé che Berlusconi non ha diritto 
di essere premier, non ha diritto di esserepréddent di Milan 
futbòi, non ha diritto di a vere 6 tv e 66 gornall e 666 riviste, 
non ha diritto di essere un beneamato diou de rien, cavolo 
di niente, ma ha diritto di occupard di festival. Pare die né 
1954 una nave sulla quale Berlusconi era chansonnier ha 
ormiate per alarne ore in porto di Sanremò. Questo dà a 
lui diritto, oui. A lui eason ami Tony Renis Solo Sanremò 
possono fare Toutleredt, kaputt. M a quando quando quan¬ 
do? 


Il simpatico amico di 
Berlusconi, Tony 
Renis 


Luisa Coma, madrina 
della Lega, potrebbe fare 
la valletta. Ma Bonolis, 
ehe fin qui ha esitato, non 
la vedrebbe di buon 
oeehio... 




l 


In nessun paese libero 
del mondo il premier 
decide chi dirige un 
festival canoro. 

L Italia dovrà subire 
questa umiliazione: 
Tony Renis guiderà 
Sanremo per volere di 
Silvio. E una leghista 
potrebbe seguirlo... 


1 


la euro, ma che il vero problema per la Rai 
sono i soldi che servirebbero per il suo progd:- 
to, basato tutto sulle star internazionali - tra i 
si dice ci sono BarbraStreisand eLionel Richie 
- (se non intervengono le multinazionali del 
disco, che hanno dato forfait, a listino le star 
hollywoodianecostano 300/400miladollari ca¬ 
dauno), 

Bonolis: ha già dichiarato che ha un muc¬ 
chio di impegni, deve fare Domen/ca in e per 
giunta, dal primo ottobre. Il pacco, la trasmis¬ 
sione quotidiana di Raiuno contro Strisda la 
notizia. Per fare Sanremo prima vuole leggere 
e discutere il progetto e comunque vuole sul 


palco la stessa autonomia che Renis chiede per 
la direzione artistica; quindi non vuole Luisa 
Corna. FI a fatto il contratto con la Rai «con lo 
sconto» (quattro milioni di euro in due anni), 
adesso pone condizioni, Luisa Corna; Raiuno 
le è debitrice, Raidue anche. Per quanto sem¬ 
bri paradossale! meriti di Luisona, che le han¬ 
no procurato la stima di Del Noce, sono di 
non aver fatto le bizze quando Sognando Las 
Vegas ha avuto ritardi e tagli; che poi sia stato 
un flop, poco importa. La Raidue leghista, in¬ 
vece, ringrazia perché la Luisa è stata con loro 
a M ilano, sotto la M adonnina, per festeggiare 
il trasferimento della rd:e in terra Padana. E 
cosi la Corna ha mollato La grande notte, ac¬ 
canto a Gene Gnocchi, dopo appena una pun¬ 
tata, per «una proposta a cui non potevo dire 
di no». Per un Tony Renis amico di Berlusco¬ 
ni, una Luisona amica della Lega. 

Quello che non convince nessuno è il pro¬ 
getto, con l'ipotesi di rinunciare alla gara dei 
big e mandare allo sbaraglio solo le «giovani 
proposte», Pippo Baudo, che di queste cose se 
ne intende, non ha mezze parole: «Sono 53 
anni che Sanremo funziona perché ha quella 
formula. Quest'anno c'è stata una straordina- 
riaedizionedelFesti- 
valbar, con cantanti 
eccezionali e persino 
Eros Ramazzotti in 
lacrime che ri abbrac¬ 
cia la ex-moglie, M i- 
chelle Hunzicker...: 
ebbene, non ha supe¬ 
rato il 15% degli 
ascolti. Sanremo non 
fa mai meno del 
45!». Al Comune di 
Sanremo, poi, non la 
mandano giù, tanto 
che Fabrizio Del No- 
ce ha dovuto rassicu- 
rareilsindacodicen- 
trodestra Giovenale 
Bottini con un laconi¬ 
co: «La gara si farà». 
Ma Bottini, prima di 
sentirsi rassicurato, 
annuncia alla stampa 
che attende il regola¬ 
mento del Festival: la 
Rai avrebbe dovuto 
presentarlo entro il 15 smembro, ma ha chie¬ 
sto due settimane di proroga. U n po' come la 
Finanziaria. 

E poi, la Fimi. I discografici sono sempre 
in rivolta. La lettera-contratto cheCattaneo ha 
inviato ad agosto non ha convinto, il documen¬ 
to pubblico con cui la scorsa settimana il dird:- 
tore generale ha rilanciato è servito solo a esa¬ 
cerbare gli animi: «La Rai - c'era scritto - re¬ 
spinge il tentativo, fatto anche dal direttore 
generaledellaFimi,di lanciare messaggi politi¬ 
ci su questioni inesistenti». E Enzo M azza, di¬ 
rettore generale Fimi, ha ribadito: «Per noi 
un'edizione2004 non ci sarà». 


Forza Cittì 


L'Unità ha lanciato una sottoscrizione a favore del regista 
Sergio Citti, gravemente ammalato. Chiunque voglia partecipare 
può effettuare un bonifico bancario sul conto «Forza Citti» presso: 

CREDEM 

AGENZIA 2 
VIA DEL TRITONE, 97 
ROMA 

COORDINATE BANCARIE: 

B 03032 03201 010000002650 

INTESTATO A «NUOVA INIZIATIVA EDITORIALE SPA» 
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«EUROPACINEMA»:DAL2004 
TORNA LA TELEVISIONE 

Il festival specializzato in film europei, 
diretto da Felice Laudadio e che si è 
concluso ieri, dal 2004 riprenderà il 
suo storico marchio di 
«EuropaCinema& TV», per occuparsi 
anche di fiction televisiva. Quanto ai 
film, accanto ai film europei in 
anteprima mondiale che, come 
sempre, costituiranno la colonna 
portante del festival, «EuropaCinema» 
ospiterà una retrospettiva del grande 
regista britannico Ken Loach che terrà 
a Viareggio una delle «lezioni di 
cinema». La novità sarà il 
RImFestItalia: i migliori film italiani 
dell’anno saranno premiati con 
«Diamanti del cinema italiano». 



Vi piacciono le fiabe metafisiche? Non perdetevi la danza che viene dalla Russia 


Rossella Battisti 

Dopo la fortunata Serata Nijinskij dello scorso anno, il 
Teatro dell'Opera di Roma fa il bis con un'altrettanto 
fantasmagorica Serata Stravinskij, doveAndrìsLiepa 
ricostruisce due déle coreografie più felid di Fokine e 
di quella qodttacolarestagonedé BalletsRussss: Petru- 
ska e L'uccello di fuoco. Nijinskij vi viene rie/ocato 
ancora, per ess^nediato il folgorante protagonista, ma 
l'occasione serve soprattutto a ri cordare come la stagi o- 
neda BalldisRussssnella danza sia stata un po' come 
l'irruzione vitale e qoiazzante dà «Cavalieri azzurri» 
nél'arte di cui peraltro sono praticamente coevi. 
Un'esploaonedi nuovi sgni, colori brillanti, prospetti¬ 
ve inedite die soffia via la polvere dai vecchi balletti di 
corte e propone coreografie di taglio più moderno, 
anche quando si sofferma ancora su temi favolistid 


comenef/'Uocello di fuoco. 

Petruska va oltre la marionetta triÉe che muore nel 
tentativo di sottrarrela sua amata ballerina alla stret¬ 
ta goffa dd M oro ha assunto i dgiificati metafidd più 
disparati. È una sorta di iNoyzeck gallare dal finale 
tragico ma con redenzione finale (la marionetta risor¬ 
ge e mette in fuga il M ago/burattinaio dall'alto dé 
tetto). Un'interpretazione affidata a una gedualità 
scarna eintensa dierìchiedegrandemagnetismo anco¬ 
ra non ben raggunto dal giovane Riccardo Di Cosmo, 
affiancato peraltro da una Ballerina perfettina e freddi- 
na (Laura Comi), mentre Guido Ridoni sceglie di 
calzarei panni di un M oro morbido pupazzone Vince 
003, in questa ricostruzione una proiettiva più fiabe¬ 
sca - allargataallevariopintemassedi matrioske cosac¬ 


chi emaschere(in cui spicca Gerardc Porcdiuzzi ndia 
particina di pregc dd diavclo) - che allegorica. E la 
coreografia dd 1911 - diepureèaudacemente«dadai- 
sta» rispetto a Uccello di fuoco, dd 1910 - perde la 
partita con la musica menavi^iosamente «barbarica» 
di Stravinskij e la smaltata bdlezza ddle scene e dd 
costumi di Benois a metà tra il blu dd adì di Kandin- 
skij e memorie di sfarzi zaristi. 

Prosarono e accentuano il dima di fiaba le lussureg 
ganti scenografie di Golovin eBakstper L'uccello di 
fuoco. Siamo nd regno dd malvagio Katscd, dove 
languiscono prigoniere prindpesse dalle trecce bionde 
cheintrecdanodanzeper ingannareil tempo. Il prind- 
pe Ivan arriva nd g ardi no sulle tracce ddi'uccdio di 
fuoco che ha appena liberato impietosito dal suo dedde- 


rio di libertà. E sarà proprio il magico volatile ad 
aiutarlo a vincere Katscd e a conquistare l'amore 
M aga credibilisàma sea interprdiarel'uccdio di fuoco 
èia vibratileirma Nioradze àoiledd Marìnskij. Ani¬ 
ma di dgno in corpo fiammeggi ante di guizzi esquittii, 
Nioradze s'invola per la scena rubando gli sguardi 
degli spettatori. M ario M arozzi è un prindpe compito, 
eroe sottotono di questa fiaba liberty di cui preferisce 
ritagliarsi un profilo di figurina a margne dell'orda di 
immaginosi mostri ddi'eserdtodi Katscd, ddlefandul- 
linepreraffadliteepersino ddi'orrido mago da^i arti¬ 
gli alla Freddi e Kroger. Da non mancare, anche consi¬ 
derando che il balletto - che fu portato al Costanzi 
proprio dai BalldtsRusses- mancava inquiegabilmente 
da queste scene da quasi un quarto di secolo. 


La Shoah raccontata dalle marionette 


Da un romanzo di Grossman, a Torino uno stupendo spettacolo di figura rielabora l’Olocausto 


Maria Grazia Gregori 


TORINO La ferri bileferita dellaSho- 
ah: come la vive, come elabora 
l'atrocità di un lutto senza fine la 
seconda generazionedé discenden¬ 
ti di coloro che sono passati per il 
camino o che sono spariti senza 
lasciare traccia dentro l'inferno in 
terra dei lager nazisti? Come con¬ 
servare la memoria di ciò che è 
accaduto edi ciò cheèstato raccon¬ 
tato e documentato su quel «dor- 
ten», su quel «là» lontano cosi fero¬ 
cemente impresso nella carne da 
non poter neppure essere nomina¬ 
to? Come narrarlo per trasmetter- 
netutto l'orrore? 

AH'interno della rassegna «In¬ 
canti», dedicata al teatro di figura 
internazionale, ormai giunta alla 
sua decima edizione, che si tieneal 
Teatro J uvarra di Tori no, i I gruppo 
israeliano-tedesco Teatron Thea- 
ter-Figuren TheaterTùbingen cer¬ 
ca di dare una risposta a questi in¬ 
terrogativi categorici con una pre¬ 
gnanza e una forza rare, che lascia¬ 
no il segno. Per farlo YehudaAlma- 
gor, attore-narratore, in giacca blu 
da intrattenitore, continuamente 
dentro e fuori l'azione grazie a una 
distanzi azione mai troppo esibita e 
Frank Soehnie, geniale marionetti¬ 
sta dallo sguardo fisso che indossa 
frac e scarpe da clown come se si 
trovasseneH'arenadi un circo, par¬ 
tono dal romanzo del grande scrit¬ 
toreisraeliano David Grossman Ve¬ 
di alla voce amore (pubblicato per 
i tipi di Einaudi) - dovei personag¬ 
gi segnati dall'Olocausto cercano 
in ogni modo con dolore, passione 
e perfino umorismo di costruirsi 
un futuro possibile-, per dare vita 
a uno spettacolo (che a Torino è 
stato presentato in lingua inglese 
ma che i due artisti interpretano 
anche in lingua tedesca e in ebrai¬ 
co) che non si dimentica, Children 


L’Olocausto narrato 
al figlio di un 
sopravvissuto che 
vuole sapere. Ma non 
smetterà di eredere 
neH’umanità 

yy 


of thè Beasi, ovvero come dice il 
sottotitolo «il meraviglioso talento 
dei folli a credere nell'umanità». 

Sul piccolo palcoscenico, prove¬ 
nienti direttamente dal buio, poi 
illuminati da una luce spettrale, 
con una fisarmonica, una piccola 
vaiigia che, come i n Aspddando Go- 
dot di Beckett, è illusoriamente e 
metaforicamente piena di sabbia, 
di un tavolo e di una piccola peda¬ 
na, Almagor eSoehnIe raccontano 
la loro storia che ha per protagoni¬ 
sta un bambino di nove anni, Mo- 
mik, figlio di un sopravvissuto ai 
lager chetenta con le sue domande 
econ i suoi indagatori occhi infan¬ 
tili di capire quello che è successo, 
superando il cerchio del silenzio di 
tutte le persone che lo circondano, 
a comi nei are dal nonno. 

Racconta del suo sogno di un 
paese stupendo dove l'apparizione 
«della belva nazista» copre tutti di 
uno strato di ghiaccio e di come 
non riesca a far nascere dalla sua 
collezione di animali conservati in 
cantina il mostro sanguinario di 
cui ha sentito parlare. E racconta 
anche di questo bambino cresciu¬ 
to, partito per il kibbutz e di venta¬ 
to scrittore che cerca di riproporre 
le storie del nonno, ma anche la 
Storia, quella con la maiuscola, ma- 



ad Ancona 


Un festival klezmer per rompere 
il muro tra ebrei e palestinesi 


Stefano Miliani 


ANCONA Convertire il lutto di padri 
e madri per i propri figli, ebrei e 
palestinesi, uccisi rispettivamente 
dai kamikazeo dall'esercito israelia¬ 
no, in uno strumento di riconcilia¬ 
zione: uno strumento per prefigura¬ 
re una convivenza pacifica tra i due 
po poi i. C 0 nverti re I a traged i a i n spe¬ 
ranza. A questo si dedicano i genito¬ 
ri dell'associazione«Parent'sCircle» 
che, tra gli altri impegni, portano il 
loro messaggio di pacificazione nel 
mondo. Arrivando ora in Italia, al 


festival di musica klezmer di Anco¬ 
na. 

La rass^na musicale arriva ora 
all'ottava edizione, èguidata da M o- 
ni Ovadia e ha, come sottotitolo, 
«per la pace trai popoli». Appone la 
propria firma al programma l'asso¬ 
ciazione Klezmer di Ancona, presie¬ 
duta daAndreaNobili,con il contri¬ 
buto della comunità ebraica del ca¬ 
poluogo marchigiano e dell'Arci 
nuova. Si fonda sul dialogo dei suo¬ 
ni e delle parole e parte stasera, alle 
21 al teatro delle M use. Qui Goran 
Bregovic presenta Cuore tollerante, 
sorta di oratorio sulla ri conci I lazi o¬ 


netra le più diffuse religioni mono- 
teistecon testi sacri eprofani emusi- 
che islamiche, ebraiche, cristiane. 
Piuttosto affollato, il palcoscenico: 
una quarantina di musicisti con la 
cantante tunisina Amina, la gitana 
Vaskajankovska per la religionecri¬ 
stiana, l'ebreaYael Badash, il percus¬ 
sionista e direttore Ogi Radivojevic, 
l'Orchestra arabo-andalusa di Te- 
touan, la Weddings & Funerais 
Band dello stesso Bregovic, due voci 
bulgare, i I coro Persvet di M osca e i I 
quartetto d'archi San Giorgio di Bel¬ 
grado. 

Acquista un peso particolare 
l'appuntamento di mercoledì 1° ot¬ 
tobre, alle21 alle M use: un genitore 
ebreo e uno palestinese presentano 
«Parent'sCircle», l'associazionefon- 
data nel '95 e che comprende circa 
500 famiglie che, dopo la morte di 
propri figli, hanno deciso di reagire 
con il dialogo allacarneficinaperma¬ 


nente: organizzano incontri nelle 
scuolee pubblici, donazioni di san¬ 
guereciproche, hanno un numero 
di telefono gratuito perché le due 
parti possano parlarsi, pubblicano 
annunci sui giornali, diffondono il 
loro progetto all'estero. Ad Ancona 
li attende una targa dalle mani di 
Moni Ovadia. 

11 programma prosegueil 2 otto¬ 
bre al Barfly Club con LucaFaggel- 
la, vincitoredel premio Tenco 2002, 
i Bus Ticket, il gruppo romano dei 
Klezroym con il cd Yankdend ^et¬ 
to, canti del ghetto ebraico di Lodz 
durante il nazismo. Infine sabato 4 
ottobre al Teatro sperimentalel'isra- 
elianaTimnaBrauercon Elias Moi¬ 
ri, Courtney Jones e Yildirim Faki- 
lar porta in scena «M usiefor Peace- 
prayas, old and new song», ovvero 
musica ebraica filtrata dal jazz. Info: 
tei. 071 203045, e-mali info@klez- 
mer.it, sito internetwww.klezmer.it 


Il compositore avrebbe dovuto lavorare alla «Passione secondo san Matteo». Il direttore resterà eon Porehestra Verdi di Milano anche quando sarà responsabile a Lipsia 

Chailly: rimpiango quel progetto con Berio e Sanguineti 


Paolo Petazzi 


MILANO Se qualcuno crede ancora in 
una immagine arida e arcigna di Schò 
nberg potrebbe ascoltare, oltre ai suoi 
molti capolavori, un giovanile Nottur¬ 
no per archi ed arpa composto nel 
1896, a 22 anni, inedito fino a poco 
tempo fa: questa pagina indifesa di un 
autodidatta agli esordi rivela l'eccezio- 
nalecaloreela ricchezza di una musica¬ 
lità istintiva prorompente, chein segui¬ 
to sarebbe stata portata ad unaintensis- 
sima essenzialità e spiritualizzazione. 
L'autore non pubblicò il Notturno; ma 
oggi a noi esso appare una incantevole 
premessa del primo capolavoro. Notte 
trasfigurata. Lo ha diretto Riccardo 
Chailly guidando, giovedì, la giovane 
Orchestra sinfonicadi M ilano «Giusep¬ 
pe Verdi», in una serata conclusa da 
una accesa edrammatica interpretazio¬ 
ne della Prima Sinfonia di Brahms e 
comprendente anche il Primo Concer¬ 
to di Beethoven, in cui si è apprezzata 


la limpidezza del pianista russo Nikolai 
Lugansky. È uno dei programmi che 
saranno presentati durante la tournée 
dell'Orchestra con Chailly in Giappo¬ 
ne. Creata dieci anni faedal 1999diret- 
ta da Chailly, l'orchestra svolge nella 
vita musicale milanese un ruolo essen¬ 
ziale ed è in costante crescita. Osserva 
Chailly: «C'è stata una maturazione 
progressi va e ora I a tou rnée i n G i appo- 
ne(comequella europea dell'anno scor¬ 
so) èuna verifica importante, dellaqua- 
lità, ma soprattutto della tenuta». 
Rispetto agli avventurosi inizi 
la situazione si è consoiidata. 
Ma anche l'attività è molto più 
intensa. Abbiamo bisogno di molta at¬ 
tenzione e di un maggior supporto 
finanziario, anche pubblico. Le idee 
non mancano; ma vanno sostenute. 

E non mancheranno aperture 
maggiori nei programmi, an¬ 
che con opere di autori viventi. 
Stiamo costruendo il repertorio, 
necessario per forgiarel'identitàdi un' 
orchestra, con scelte che vanno al di là 


di quello che vorrei e che faccio in 
altre sedi. 

Le aperture comunque ci sono 
state, ad esempio la collabora¬ 
zione con Miiano Musica (an¬ 
che quest'anno per Ligeti), e ii 
rapporto privilegiato con Be¬ 
rio, comedirettoreeeomposito- 
ra 

Berio era per noi molto importan- 
teeavevamo previsto sviluppi in diver- 
sedirezioni. Con particolare rimpian¬ 
to ricordo il progetto di commissio¬ 
nargli una Passione secondo M atteo, il 
cui testo avrebbe dovuto essere riscrit¬ 
to con sensibilità attualeda Sanguine¬ 
ti. 

Troverà tempo per l'Orchestra 
Sinfonica di Milano anche 
quando sarà impegnato a Lip¬ 
sia? 

Ci tengo a continuare con la Ver¬ 
di. È un investimento per il futuro. 

Il suo lungo rapporto con l'Or¬ 
chestra del Concertgebouw di 
Amsterdam finisce nel 2(X)4. 


Dall'autunno 2005 assumerà il 
nuovo impegno con l'Orchestra 
del Gewandhaus di Lipsia, un' 
orchestra dalla storia gloriosa. 

È stata fra l'altro l'orchestra di Ar¬ 
thur Nikisch, vyilhelm Furtwàngler e 
Bruno Walter. È formata da 185 musi¬ 
cisti perché svolge una triplice attività, 
al Gewandhaus,all'Operaenellachie- 
sadi San Tommaso per lecantateogni 
domenica. E io sarò coinvolto in tutti 
gli aspetti di questa attività, come di¬ 
rettore dei concerti sinfonici del 
GewandhausecomeGeneralmusikdi- 
rektor (direttore musicale generale) 
dell'Opera di Lipsia, mentre da qual¬ 
che decennio i direttori musicali era¬ 
no diversi. Con l'Orchestra di Lipsia 
avevo avuto un incontro bellissimo 
nel 1986, quando Karajan mi aveva 
chiamato a dirigerla al Festival di Sali¬ 
sburgo; masubito dopo èiniziato l'im¬ 
pegno ad Amsterdam. Ci siamo ritro¬ 
vati due anni fa. Considero importan¬ 
te l'aver riunito gli incarichi al Gewan¬ 
dhaus e al l'Opera, dovein vestedi Ge- 


neralmusikdirektoravrò responsabili¬ 
tà musicali per l'intera stagione, al di 
là delle opere che dirigerò personal¬ 
mente. Naturalmente svolgerò il mio 
lavoro in collaborazionecon il sovrin¬ 
tendente H enry M eier, una personali¬ 
tà molto creativa e costruttiva e con il 
Dramaturg del teatro, una figura che 
non c'è in Italia. Invece in Germania 
non c'è direttore artistico. 

Non è necessario, perché al so¬ 
vrintendente si richiedono com¬ 
petenze specifiche, non pura¬ 
mente amministrative, come in 
Italia, dove mi lascia perplesso 
che la nuova legge sulle Fonda¬ 
zioni conferisca tutto il potere 
al sovrintendente. Basti ricorda¬ 
re che a Monaco per qualche 
anno il sovrintendente è stato 
Sawallisch. 

In Germania ogni sovrintendente 
ha una duplice responsabilità e una 
duplice competenza, e lavora in stret¬ 
ta collaborazione con il di rettore musi¬ 
cale. 


gari perduta o andata in frantumi. 

A gigant^giaresu tutto e tutti 
è la figura di questo nonno, An- 
schel Wassermann, che, pur facen¬ 
do nel campo di sterminio il «puli¬ 
tore di cessi», miracolosamente 
non muore né per gas né quando 
gli sparano alla testa. Al contrario 
di Sheherazadah, l'eroina delleM/7- 
leeuna notte, lui racconta e raccon¬ 
ta storieaH'uffidaletedesco coman¬ 
dante del campo, non per avere 
salva la vita, ma per ottenere la 
morte e la liberazione da tutto 
quell'orrore. Lo spettacolo mette 
in scena anche l'ufficiale «nazi», 
Neigel e ci mostra come sia stato 
rifiutato dalla propria mogliequan- 
do la donna ha scoperto cosa fa e 
di cometenti di trattenerla proprio 
usando i racconti di Wassermann; 
di PaulaeFriedchediventanogeni¬ 
tori vecchissimi e del loro bambi¬ 
no che scopre ben presto come la 
vita sia breveeeometutto invecchi 
presto... 

Per raccontare tutto questo a 
Yehuda Almagor e a Frank Soehn¬ 
ie basta all'apparenza poco, ma in 
realtà è tantissimo: un'invenzione 
continua, una capacità veramente 
spiazzante e coinvolgente, ricca di 
poesia, di dareimmagini, linfa vita¬ 
le alle parole di Grossman percer- 
caredi reinventare con laforzadeH' 
immaginazionelarealtàdi una vita 
in cui i bambini possano essere 
bambini egli adulti uomini edon- 
ne degne di questo nome. Ciò è 
chiaro fin dall'Inizio quando, appa¬ 
rendo in scena, il marionettista tira 
fuori dalla sua valigetta piena di 
sabbia la marionetta (bianca, fatta 
di lattice, come tutte le altre) ri pie 
gata, similea uno scheletro ammo¬ 
nitore di Wassermann, che, quasi 
recuperata dal nulla della morte, 
perde sabbia dalle occhiaie vuote, 
dal lungo naso, dalle mani magrissi¬ 
me, dallo scheletro senza pace. 

Ma molte sono le immagini 
che non si dimenticano: la donna 
trionfante nella sua nudità, i seni al 
vento, grande i mmagi ne materna e 


femminile che con la sua vitalità 
non solo riempie di sé il mondo, 
ma rivoluziona leleggi della natura 
alla luce suprema deH'amore; il 
bambino Kasik, dal volto paffuto e 
incongruamente scuro destinato 
presto a morire, che sotto la ma¬ 
schera infantile rivela ben presto 
un volto decrepito da vecchio; la 
marionetta che impersona M omik 
bambino con i pantaloncini e le 
bretel le ri posta nel la vai i getta quan¬ 
do ormai il piccolo è diventato 
grandeepuò tranquillamente esse 
re chiamato con i suoi nomi tutti 
di fila; Shiomo Ephraim Neu- 

mann. Oppurequando, con la sola 

mano, sull'onda di canzoni ebrai¬ 
che cantate a mezza voce dall'atto¬ 
re, il marionettista, a vista, muove 
e infonde vita, una vita quasi ani¬ 
malesca, ai molti personaggi evoce 
ti, perfino al nazista che ci viene 
mostrato magari solo grazie alle 
mani che si muovono con imperio 
sul piano del tavolo, metà uomo e 
metà soldato (a ricordarci r«uma- 
nità», spesso difficileda crederedei 
mostri), in un continuo scambio 
fra finzione e realtà, fra ricordo e 
possibilità... 

Poetico eterribile. Per chi non 
crede al valore profondo della me¬ 
moria, per chi preferisce cu II arsi in 
un comodo revisionismo queste 
bocchecolmedi orrore, questegri- 
da che non sentiamo, questa inno¬ 
cenza violentata, queste speranze 
in un futuro che possa ricomporre 
una storia andata in frantumi, so¬ 
no un monito che non permette 
alcuna indulgenza. 

A portare in scena la 
tragedia vista con occhi 
infantili è un gruppo 
israeliano e tedesco 
Con effetti poetici 
e terribili 



Manifestazione nazionale 


PARTITO 
“RIFORMISTA”? 
NO, GRAZIE. 

L’unità della Sinistra 
e di tutte le opposizioni 
per battere la Destra 
e tornare a vincere 

Partecipa 

SINISTRA DS - “14 LUGLIO” 

Intervengono 

Aldo Tortorella, Giorgio Mele 

Conclude 

Cesare Salvi 

Roma, domenica 5 ottobre 2003 - ore 10 
Teatro Eliseo - Via Nazionale 183 
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l’Unità 

■ GENOVA 

AMERICA 


ViaColombo 11 Tel. 010/5959146 

Sala A 

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 

386 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,71) 

SalaB 

Per sempre 

250 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,71) 

ARISTON 


9 Vicolo San Matteo, 14/r Tei. 010/2473549 

Salai 

Alle cinque della sera 

350 posti 

16,00-18,00-20,30-22,30 (E5,16) 

Sala 2 

Appuntamento a Belleville 

150 posti 

16,00-17,30-19,00-20,40-22,30 (E5,16) 

AURORA 


1 ViaCecchi,19/rTel,010/592625 

150 posti 

Confidence 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,16) 

CINEPLEX 


Porto Antico Tel. 010/2541820 

Salai 

La maledizione della prima luna 


14,50-17,25-20,10-22,35 (E7,00) 

Sala 2 

Terminator 3: le macchine ribelli 


16,00-18,20 (E7,00) 


Buongiorno, notte 


20,25-22,45 (E 7,00) 

Sala 3 

Hulk 


15,00 (E7,00) 


Confidence 


18,00-20,20-22,40 (E7,00) 

Sala 4 

Pimpi, piccolo grande eroe 


15,30-17,30 (E7,00) 


Cattive inclinazioni 


20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 5 

Per sempre 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala 6 

Terminator 3: le macchine ribelli 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

Sala 7 

L'apetta Giulia e la signora Vita 


15,30-17,30 (E7,00) 


Terminator 3: le macchine ribelli 


19,00-21,30 (E7,00) 

Sala 8 

Ballistic 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala 9 

Calendar giris 


15,30-17,55-20,20-22,45 (E7,00) 

CORALLO 


9 Via Innocenzo IV, 13/r Tel, 010/586419 

Salai 

Amorfù 

350 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,16) 

Sala 2 

Corpi impazienti 

120 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,16) 

EUROPA 


Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535 

150 posti 

L'apetta Giulia e la signora Vita 


15,30-17,00 (E5,16) 


Il miracolo 


18,30-20,30-22,30 (E5,16) 

LUX 


S ViaXXSettembre,258/rTel.010/561691 

596 posti 

Piccoli affari sporchi 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,16) 


Genova e Liguria cinema e teatri 


La prima volta di Salvatore Mereu 
un film poetico sulla sua Sardegna 

Quattro storie che si sfiorano e si avvicendano. 
Quattro stagioni racchiuse nel ventre della 
Sardegna, dal mare alla montagna. Un'opera prima: 
"Ballo a tre passi" di Salvatore Mereu, miglior film 
alla settimana della critica di Venezia. Un bambino 
vede per la prima volta il mare, un pastore ama per 
la prima volta una donna, una giovane suora torna a 
casa dopo tanto tempo per festeggiare il matrimonio 
della sorella, un vecchio si incammina verso la morte 
con il sorriso. Poetico e tenero, ma senza rinunciare 
al rigoroso realismo, "Ballo a tre passi" è come una 
porta che si spalanca sull'Isola sarda, scavando con 
grande sensibilità in quattro momenti significativi 
dell'esperienza esistenziale delle persone. 



RITZ D'ESSAI 

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141 

342 posti II club degli imperatori 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E5,16) 

SALASIVORI 

Salita S.Caterina,12Tel. 010/2473549 
250 posti Buongiorno, notte 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,71) 


16,30-18,30-20,40-22,30 (E6,71) 


UCmNEMAS FIUMARA 

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321 


143 posti 

2 

216 posti 

3 

143 posti 

4 

143 posti 

5 

143 posti 

6 

216 posti 

7 

216 posti 


OLIMPIA 

ViaXX Settembre, 274/r Tel. 010/581415 
Il genio della truffa 
15,30-17,50-20,10-22,30 (E5,16) 


9 

216 posti 

10 

216 posti 


11 

320 posti 

12 

320 posti 

13 

216 posti 

14 

143 posti 


Oggi sposi... niente sesso 

14,15 (E5,00) 16,15-18,15-20,15-22,15 (E7,00) 

Terminator 3: le macchine ribelli 

15,00 (E5,00) 17,30-20,00-22,15 (E7,00) 

Il club degli imperatori 

15,40 (E5,00) 18,00-20,10-22,20 (E7,00) 

Hulk 

14,20 (E5,00) 17,15-20,00-22,45 (E7,00) 

L'apetta Giulia e la signora Vita 
14,00-16,00-18,00 (E7,00) 

Cabinfever 

20,30-22,30 (E7,00) 

Il genio della truffa 

14,00 (E5,00) 17,30-20,30-23,00 (E7,00) 

Confidence 

14,10-16,20 (E5,00) 18,25-20,30-22,40 (E7,00) 

Ballistic 

14,30 (E5,00) 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

La maledizione della prima luna 

14,00 (E5,00) 17,00-20,00-22,50 (E7,00) 


15,30 (E5,00) 18,00-20,10-22,25 (E7,00) 

La maledizione della prima luna 
16,00-19,10-22,10 (E7,00) 

La maledizione della prima luna 
16,00 (E5,00) 19,10-22,10 (E7,00) 

Terminator 3: le macchine ribelli 
14,00 (E5,00) 16,15-18,30-20,45-23,00 (E7,00) 

Pimpi, piccolo grande eroe 

14.30- 16,30-18,30 (E7,00) 

Cattive inclinazioni 

20.30- 22,30 (E7,00) 


L'altro lato del letto 

commedia 

Di Emilio Martinez-Lazaro 
con Ernesto Alterio, Paz 
Vega, Guillermo Toledo, 
Natalia Verbeker, Maria 
Esteve 

Dalla Spagna arriva una com¬ 
media leggera e gioiosa che 
mette in scena il classico gio¬ 
co della doppia coppia con 
una punta di ironia e simpa¬ 
tia. Un film libertino dall'ani¬ 
ma spensierata, un intreccio 
de soliti tradimenti, i soliti 
equivoci e le solite bugie. Tra 
ammiccamenti che si alterna¬ 
no a canzoncine e balletti - 
alcuni anche molto carini - 
una pellicola che si lascia ve¬ 
dere. Può essere un simpatico 
diversivodavederecon il pro¬ 
prio partner. 


r 


UNIVERSALE 

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461 
Salai Calendargiris 

560 posti 16,00-18,10-20,20-22,20 (E5,16) 

Sala 2 La maledizione della prima luna 

530 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E5,16) 

Sala 3 Terminator 3: le macchine ribelli 

300 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E5,16) 

■ D'ESSAI 

AMBROSIANO 

9 ViaBuffa,58/rTel.010/6136138 

Terminator 3: le macchine ribelli 

15.30- 17,30-21,00 (E5,20) 

N. CINEMA PALM ARO 
9 \fiaPrà,164Tel.010/6121762 
100 posti Hulk 

15,00-18,00-21,00 (E4,20) 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

BARGAGU 

CINEMA PARROCCHIALE 

S Piazza della Conciliaaone,1 

Chiuso 

CAMPOUGURE 
CAM PESE 

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334 
140 posti Chiusura estiva 

CAMPOMORONE 
AMBRA 

ViaP.Spinola,9Tel. 010/780966 
312 posti La maledizione della prima luna 

15,00-17,40-21,15 (E5,50) 

CASEUA 

PARROCCHIALE 

ViaDe Negri, 56Tel. 010/9677130 
220 posti La maledizione della prima luna 

21,15 (E4,13) 

CHIAVARI 

CANTERO 

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274 
997 posti La maledizione della prima luna 

14,45-17,15-19,45-22,15 (E5,20) 

MIGNON 

ViaM.Liberazone, 131 Tel. 0185/309694 
224 posti II club degli imperatori 

15.30- 17,45-20,15-22,30 (E3,70) 

ISOLA DEL CANTONE 
SILVIO PELLICO 

S Ma Postumia, 59 Tel. 338/9738721 
Chiusura estiva 


MASONE 


O.P. MONS. MACaO 

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573 
400 posti Hulk 

17,00-21,00 (E) 

MONLEONE 


FONTANABUONA 

9 ViaS.G.GualbertoTel.0185/92577 
Chiuso 

NERVI 


Il ritorno di Cagliostro 

commedia ' 
Di Cipri e Moresco con 
Robert Englund, Luigi 
Maria Burruano, Franco 
Scaldati 

Quant'è bello il bisnonno del 
trash di casa Sicilia in salsa 
maliosa! E quanto è diverten¬ 
te! La coppia di registi più 
controcorrentee blasfema del 
cinema italiano gioca con la 
cinefilia confezionando una 
commedia divertenteesurrea- 
leche ruota attorno al ritrova¬ 
mento di un cult trash degli 
anni '40.11 risultato è un altro 
affrescopungentedell'umani- 
tà sempre descritta dalla cop¬ 
pia. Tra preti sboccati e bai Ie¬ 
ri ni e pecore "simbolo, emble¬ 
ma, del cinema italiano con¬ 
temporaneo". 


Monsieur Ibrahim e i fiori 
del Corano 

drammatico 

Di Francois Dupeyron con 
Omar Sharif, Pierre 
Boulanger, Isabelle Adjani, 
Isabelle Renauid 

Procediamo per citazioni. "Ara¬ 
bo vuol di re bottega aperta dal¬ 
le sette del mattino a mezzanot¬ 
te, anche la domenica". "Ebreo 
per me vuol dire qualcosa che 
mi impedisce di essere altro". 
Basterebbero forse queste due 
frasi perdareil senso di quanto 
esprime questo ottimo film che 
raccontalabellezzadi un incon¬ 
tro dal significato personale ed 
universale al tempo stesso, fra 
un anziano mussulmano e un 
giovane ebreo. Dovela religio¬ 
ne, per una volta, esprime solo 
un senso di umanità. 


SAN SIRO 

S ViaPlebana,15/rTel.010/3202564 

148 posti La maledizione della prima luna 

15,45-18,30-21,15 (E5,20) 

PEGU 

RAPALLO 

GRIFONE 

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781 
418 posti II genio della truffa 

15,50-18,00-20,10-22,20 (E5,16) 
MULTISALAAUGUSTUS 
S Via Muao Canonico, 6 Tel. 0185/61951 
Sala 1 La maledizione della prima luna 

275 posti 16,30-19,30-22,20 (E6,20) 

Sala 2 Terminator 3: le macchine ribelli 

190 posti 15,50-18,00-20,10-22,20 (E6,20) 

Sala 3 Per sempre 

150 posti 16,40-20,30-22,30 (E6,20) 

RONCOSCRIVIA 

COLUMBIA 

ViaXXVAprile,1 Tel. 010/935202 
150 posti La maledizione della prima luna 

20,00-22,30 (E4,13) 

R06SIGU0NE 

SALAMUNICIPALE 

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400 
250 posti Chiusura estiva 

RUTA 

SAN GIUSEPPE 

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590 

204 posti Chiuso Riapertura 18 ottobre 

SANTA MARGHERITA 

CENTRALE 

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033 
473 posti Calendargiris 

16,00-18,05-20,10-22,20 (E5,16) 

GESTRI LEVANTE 


a cura di Edoardo Semmola 

ARISTON 

ViaERco,12Tel. 0185/41505 
630 posti Terminator 3: le macchine ribelli 

15,50-17,55-20,05-22,20 (E3,10) 

GESTRI PONENTE 

■ IMPERIA 


CENTRALE 


S ViaCascione, 52 Tel. 0183/63871 

320 posti 

Terminator 3: le macchine ribelli 


15,30-18,00-20,15-22,40 (E6,50) 

DANTE 


S Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620 

480 posti 

They- Incubi dal mondo delle ombre 


16,30-18,30-20,30-22,40 (E6,50) 


IMPERIA 

S Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745 
330 posti Pimpi, piccolo grande eroe 

16,00-17,30-19,00 (E6,50) 
Piccoli affari sporchi 
20,40-22,40 (E6,50) 

■ LA SPEZIA 

CINECLUB CONTROLUCE 

Via Roma, 128Tel. 0187/714955 

550 posti II club degli imperatori 

15,00-17,30-20,15-22,30 (E6,70) 

GARIBALDI 

ViaG.DellaTorre,79Tel./0187524661 
300 posti La foresta magica 

16.30- 18,00 (E6,00) 

Il ritorno di Cagliostro 
20,00-22,15 (E6,00) 

IL NUOVO 

ViaColombo,99Tel. 0187/739592 
250 posti II genio della truffa 

15.30- 17,45-20,00-22,15 (E6,50) 

ODEON 

S ViaRrenze,39Tel.0l87/743212 
Chiusura estiva 


domenica 28 settembre 2003 


■ SANREMO 

ARISTON 

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070 
1960 posti Terminator 3: le macchine ribelli 

15,30-22,30 (E7,00) 

ARISTON ROOF 

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070 

Sala 1 La maledizione della prima luna 

350 posti 14,30-17,05-19,45-22,30 (E6,70) 

Sala 2 Confidence 

135 posti 15,30-22,30 (E6,70) 

Sala 3 Cattive inclinazioni 

135 posti 15,30-22,30 (E6,70) 

CENTRALE 

ViaMatteotti,107Tel. 0184/597822 
750 posti Calendargiris 

15,30-22,30 (E6,70) 

rìtz 

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060 
460 posti II genio della truffa 

15,30-22,30 (E6,70) 

SANREMESE 

Via Matteotti, 198 Tel./0184507070 
160 posti Per sempre 

15,30-22,30 (E6,70) 

TABARIN 

ViaMatteotti,107Tel. 0184/507070 

90 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 

15.30- 22,30 (E6,70) 

■ SAVONA 

DIANAMULTISAU 

ViaBrignonil/r Tel. 019/825714 

Sala 1 Terminator 3: le macchine ribelli 

444 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

Sala 2 La maledizione della prima luna 

175 posti 16,00-19,00-22,00 (E7,00) 

Sala 3 Calendargiris 

110 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

ELDORADO 

Vico SantaTeresaTel. 019/8220563 
110 posti Chiuso per lavori 

FILMSTUDIO 

S Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357 

La meglio gioventù 

15.30- 21,00 (E5,00) 

SALESIANI 

9 Via Rave,13/rT^. 019/850542 
Chiusura estiva 


PALMARIA 

S ViaPalmaria,50Tel.0187/518079 

L'apetta Giulia e la signora Vita 

16,30-18,00 (E6,50) 

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 

20.15- 22,15 (E6,50) 

SMERALDO 

S ViaXX Settembre, 300 Tel. 0187/20104 

Sala Rubino La maledizione della prima luna 
Sala Smeraldo Terminator 3: le macchine ribelli 

Sala Zaffiro Calendargiris 

16.15- 18,15-20,15-22,15 (E) 


AUDITORIUM MONTALE 

G^leriaSirU-Tel. 010.589329 

Riposo 


CONVENTO SANTUARIO N.S. DEL MONTE 

Salita Nuova di Nostra Signora del Monte, 15 - Tel. 010.505854 
Oggi ore 21.00 Concerto con violino e chitarra duo R. Mazzola 
e F. Giudice, musiche di Paganini 


TEATRO DELLA TOSSE 

Piazza Negri,4-T^. 010.2470793 

Stagione 2003/2004 info:Orario botteghino dal 23/9 al 23/10 
2004 15-19 


TEATRO ILVA 

Largo Piave2-Tel. 014376246 

Domani ore 21.00 I bambini sono di sinistra con Claudio 

I Bisio accompagnato da llaria Bellia, violino, llaria Buzzone,B 
viola, Mariana Carli, violoncello e Francesca Rapetti, flauto | 


E UNITft.IT 

LUjil !iH 


ONLINE 


Ipolitiche, economie, culture 




niciffa 


Nasce 


L'INFORMRSIONE LOCRLE 


sotto ì vostri occhi ora dopo ora 
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■ TORINO 


ADUA 

S Corso G Cesare, 67 Tel. 011/856521 

100 Terminator 3: le macchine ribelli 

16,00 (E3,00) 18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

200 La maledizione della prima luna 

149 posti 15,00-17,30 (E3,00) 20,00-22,30 (E6,50) 

400 Calendargiris 

384 posti 16,00 (E3,00) 18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

ALFIERI 


S Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800 

Sala Solferino 1 

Piccoli affari sporchi 


20,10-22,30 (E 7,00) 

Sala Solferi no 2 

Corpi impazienti 


16,10-18,10-20,00-22,30 (E7,00) 

AMBROSIO 


Corso Vittorio Brianuele, 52 Tel. 011/547007 

Salai 

Terminator 3: le macchine ribelli 

472 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E6,75) 

Sala 2 

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 

208 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,75) 

Sala 3 

Cattive inclinazioni 

150 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,75) 

ARLECCHINO 


Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190 

Salai 

Calendar giris 

450 posti 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,70) 

Sala 2 

La maledizione della prima luna 

250 posti 

14,40-17,10-19,40-22,20 (E6,70) 

CAPITOL 


Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605 

706 posti 

Terminator 3: le macchine ribelli 


15,45-18,00-20,15-22,30 (E6,20) 

CENTRALE 


Via Carlo Alberto, 27Tel. 011/540110 

238 posti 

Amorfi] 


16,00-17,40 (E6,50) 19,20-21,00-22,40 (E6,50) 

CINEPLEXMASSAUA 

S PiazzaMassaua, 9 Td. 011/77960310 

1 

La maledizione della prima luna 


16,00-19,10-22,20 (E7,00) 

2 

L'apetta Giulia e la signora Vita 


16,00-17,50 (E7,00) 


Confidence 


20,40-22,40 (E7,00) 

3 

Terminator 3: le macchine ribelli 


15,45-18,15-20,15-22,45 (E7,00) 

4 

Ballistic 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E) 

5 

Calendar giris 


15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

DORIA 


Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422 

402 posti 

Oggi sposi... niente sesso 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

DUE GIARDINI 


Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214 

Sala Nirvana 

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 

295 posti 

16,30-18,35 (E6,50) 20,45-22,40 (E6,50) 

Sala Ombrerosse 

Amorfi] 

150 posti 

15,45-17,30 (E6,50) 19,15-21,00-22,45 (E6,50) 

ELISEO 


Piazza Sabotino Tel. 011/4475241 

Blu 

Per sempre 

206 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,50) 

Grande 

Liberi 

450 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

Rosso 

Buongiorno, notte 

207 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

EMPIRE 


S PiazzaVittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642 

244 posti 

Il ritorno di Cagliostro 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

ERBA 


S Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447 

Salai 

Good bye Lenin! 

110 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E6,50) 

Sala 2 

L'altro lato del letto 

360 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E6,50) 

ETOILE 


Via Bruno Buoza, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353 

700 posti 

Fallo! 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,70) 


FILI MARX 

S CorsoBel9Ìo,53Tel.011/8121410 

Sala Groucho Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 


16.30- 18,35 (E6,50) 20,45-22,40 (E6,50) 

Sala Harpo L'apetta Giulia e la signora Vita 

16.30- 18,15 (E6,50) 

Alila 


20,15-22,30 (E6,50) 


Sala Chico 

Ballo a tre passi 


16,15-18,20 (E6,50) 20,25-22,30 (E6,50) 

FIAMMA 


C.SO Trapani, 57 Tel. 011/3852057 

132 posti 

La maledizione della prima luna 


16,30-19,30-22,30 (E7,00) 

FREGOLI 


Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373 

240 posti 

The italian job 


16,45-19,00-21,15 (E6,20) 

IDEAL 


Corso Beccarla, 4 Tel. 011/5214316 

Salai 

Terminator 3: le macchine ribelli 

1770 posti 

14,40-17,10-20,10-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

La maledizione della prima luna 


14,30-17,15-20,00-22,40 (E 7,00) 

Sala 3 

Il genio della truffa 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

Sala 4 

Il club degli imperatori 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

Sala 5 

Confidence 


14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 (E7,00) 

LUX 


GdleriaS. Federico Tel. 011/541283 

1336 posti 

Ballistic 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

MASSIMO 


S ViaVerdi,18Tel,011/8125606 

uno 

Buongiorno, notte 

480 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,50) 

due 

Alle cinque della sera 

148 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,50) 

tre 

Il sapore della ciliegia 

150 posti 

16.30 (E5,20) 

Documentari di Autori vari 

18.30 (E5,20) 

ABC Africa 

20.30 (E5,20) 

Cortometraggi Workshop 

22.30 (E5,20) 

MEDUSAMULTiaNEMA 

S CDrsoUmbria,60Tel./199757757 

Salai 

Terminator 3: le macchine ribelli 

262 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

La maledizione della prima luna 

201 posti 

16,30-19,25-22,20 (E7,00) 

Sala 3 

Hulk 

124 posti 

15,00-20,00 (E7,00) 


Confidence 


17,45-22,40 (E7,00) 

Sala 4 

Il genio della truffa 

132 posti 

14,55-17,25-19,55-22,25 (E7,00) 

Sala 5 

Terminator 3: le macchine ribelli 

160 posti 

14,40-17,00-19,20-21,40 (E7,00) 

Sala 6 

Ballistic 

160 posti 

15,55-18,00-20,05-22,15 (E7,00) 

Sala 7 

Pimpi, piccolo grande eroe 

132 posti 

15,30-17,00 (E7,00) 

La maledizione della prima luna 

18,35-21,30 (E7,00) 

Sala 8 

Calendargiris 

124 posti 

15,20-17,45-20,10-22,35 (E7,00) 

NAZIONALE 


S ViaPottiba,7Tel,011/8124173 

Salai 

Appuntamento a Belleville 

308 posti 

16,00-17,40-19,20-21,00-22,40 (E6,50) 

Sala 2 

Piccoli affari sporchi 

179 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

OLIMPIA 


S ViaArsenale,31Tel.011/532448 

Salai 

Il club degli imperatori 

489 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

Buongiorno, notte 

250 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 


PATHELINGOnO 

S Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856 

1 Pimpi, piccolo grande eroe 


15,00-16,50 (E7,30) 

Cattive inclinazioni 

20.30- 22,30 (E7,30) 

2 La maledizione della prima luna 

16,20-18,35-19,50-21,30-22,45 (E7,30) 

3 Ballistic 

15.30- 17,45-20,10-22,30 (E7,30) 

4 Buongiorno, notte 

15,40-18,00-20,15-22,30 (E7,30) 

5 Terminator 3: le macchine ribelli 

14,50-15,30-17,30-19,30-22,00 (E7,30) 

6 Terminator 3: le macchine ribelli 

15,00-17,05-18,00-20,00-22,30 (E7,30) 

7 II genio della truffa 
15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,30) 


8 Calendargiris 
15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,30) 

9 L'apetta Giulia e la signora Vita 

14,50-16,35 (E7,30) 

Hulk 

18,25-21,30 (E7,30) 

10 Confidence 


15,30-17,50-20,20-22,35 (E7,30) 


REPOSI 


ViaXXSettembre,15Tel. 011/531400 

Salai 

Calendargiris 

360 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

La maledizione della prima luna 

360 posti 

14,40-17,10-19,40-22,30 (E7,00) 

Sala 3 

Il genio della truffa 

612 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

Sala 4 

Confidence 

90 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala 5 - Lilliput 

Per sempre 

150 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

STUDIO RITZ 


9 ViaAcqui,2Tel.011/8190150 

269 posti 

Piccoli affari sporchi 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,50) 


TEATRO NUOVO 

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200 

■Sala Valentino 1 II figlio della sposa 

270 posti 15,30-17,45-20,00-22,30 (E6,50) 

- Sala Valentino 2 Confidence 

300 posti 15,50-18,00-20,20-22,35 (E6,50) 

VinORIA 

S ViaRottia,336Tel.0l1/562l789 
918 posti Chiuso 

■ D'ESSAI 

AGNELLI 

ViaP.Sarpi, 111 Tel. 011/3161429 
374 posti The italian job 

15,00-17,00-19,00-21,00 (E4,70) 

CARDINAL MASSAIA 

ViaC. Massaia, 104Tel. 011/257881 
296 posti Spettacolo teatrale 

CINEMATEATRO BARERI 
9 ViaBaretti,4Tel.011/8125128 

10 non ho paura 

17.30- 20,00 (E4,15) 

CUORE 

9 Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668 

Chiuso 

ESEDRA 

S Via Bagetti, 30 Tel, 011/4337474 
Matrix Reloaded 

17.30- 21,00 (E4,10) 

LANTERI 

9 C,soG, Cesare, 80 Tel. 011/284134 
Chiusura estiva 

MONTEROSA 

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028 

444 posti La programmazione riprenderà il 5-10 

VALDOCCO 

S ViaSalerno,12T^.011/5224279 

11 pianista 
21,00(E3,50) 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGUANA 

CORSO 

C.Laghi,175Tel. 011/9312403 
400 posti La maledizione della prima luna 

17,00-19,45-22,15 (E) 

BARDONECCHIA 

SABRINA 

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633 
359 posti Buongiorno, notte 

18,00-21,15 (E) 

BBNASCO 

BERTOLINO 

S Via Bertoiino, 9 Tel, 011/3490270-3490079 
Una settimana da Dio 

21,00 (E) 

WARNER VILLAGE CINEM AS LE FORNACI 
S VialeG,raconeTel.011/36111 
Salai II genio della truffa 

12,50-15,15-17,40-20,05-22,40 (E) 

Sala 2 La maledizione della prima luna 

15,20-18,20-21,20 (E) 

Sala 3 Terminator 3: le macchine ribelli 

14,00-16,30-18,50-21,30 (E) 

Sala 4 Ballistic 

13,00-15,10-17,30-19,50-22,15(E) 

Sala 5 Calendargiris 

13,10-15,30-17,50-20,10-22,30 (E) 

Sala 6 Terminator 3: le macchine ribelli 

15,00-17,20-19,40-22,00 (E) 


Sala 7 La maledizione della prima luna 

13.15- 16,10-19,10-22,10 (E) 

Sala 8 L'apetta Giulia e la signora Vita 

13,05-14,50-16,40-18,30 (E) 
Confidence 

20.15- 22,20 (E) 

Sala 9 Pimpi, piccolo grande eroe 

13,30-15,25-17,15 (E) 

Hulk 

19,00-21,50 (E) 


BORGAROTORINESE 


ITALIA DIGITAL 


Via Italia, 43 Tel. 011/4703576 


Terminator 3: le macchine ribelli 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

BORDONE SUSA 


IDEAL 


S -Tel,333/5825171 

354 posti 

The ring 


21,00 (E) 

BUSSOIENO 


NARCISO 


Corso B.Peirolo, 8 Tel. 0122/49249 

500 posti 

Confidence 


15,00-17,00-21,00 (E) 

OARMAGNOLA 


MARGHERITA DIGITAL 

S ViaDonizetti,23Tel.011/9716525 

378 posti 

La maledizione della prima luna 

15,00-17,30-21,15 (E) 

GASGNEVIOA 


DON BOSCO DIGITAL 

S ViaStupinigi,1 Tel.011/9593437 

418 posti 

Un ciclone in casa 


17,30-21,15 (E) 

OESANA TORINESE 


SANSICARIO 


S Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/CTel. 0122/811564 


Riposo 

OHIERI 


SPLENDOR 


ViaXX settembre, 6 Tel. 011/9421601 

300 posti 

Segreti di Stato 


16,30-18,30-20,30-22,20 (E) 

UNIVERSAL 


Piazza Cavour,2Tel. 011/9411867 

200 posti 

Terminator 3: le macchine ribelli 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 

OHIVASSO 


aNEanÀ 


S Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586 


Chiuso 

MODERNO 


ViaRoma,6Tel. 011/9109737 

320 posti 

Terminator 3: le macchine ribelli 


14,00-16,00-18,00-20,00-22,15(E) 

POLITEAMA 


Via Orti,2Tel. 011/9101433 

420 posti 

Pimpi, piccolo grande eroe 

14,30-16,00-17,30 (E) 

Il monaco 

20,00-22,05 (E) 

GRIÉ 



CINEMATEATRO NUOVO 

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984 

351 posti La maledizione della prima luna 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 


COliEGNO 


PRINCIPE 

ViaMinghettU Tel. 011/4056795 

400 posti Terminator 3: le macchine ribelli 

REGINA 


S ViaSanMassimo,3Tel.011/781623 

Salai 

Il genio della truffa 

Sala 2 

Il mio grosso grasso matrimonio Greco 

149 posti 


STAZIONE 


S Via Martiri XXX aprile, 3 Tel, 011/789792 


Buongiorno, notte 

STUDIO LUCE 


Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681 

150 posti 

La maledizione della prima luna 

CUORGNÉ 


MARGHERITA 


Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245 

560 posti 

Buongiorno, notte 


17,00-21,30 (E) 

GAVENO 


S. LORENZO 


Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923 

348 posti 

La maledizione della prima luna 


16,00-21,00 (E) 

IVREA 


ABCINEMA 


S VicoloCera,6Tel.0125/425084 


Il genio della truffa 


20,00-22,15 (E) 

BOARO 


S ViaPalestro,86Tel.0125/641480 


Terminator 3: le macchine ribelli 


20,00-22,30 (E) 

LA SERRA 


Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341 

400 posti 

Riposo 

POLITEAMA 


S ViaPia/e,3Tel.0125/641571 


L'apetta Giulia e la signora Vita 


16,30-18,00 (E) 


Amorfi] 


20,40-22,30 (E) 

MONCAUERI 


KING KONG CASTELLO 

ViaAlfieri,42Tel. 011/641236 

300 posti 

L'apetta Giulia e la signora Vita 


16,00-17,30 (E) 


Amorfi] 


20,30-22,30 (E) 

NONE 


EDEN 


S Tel,011/9864574 


Terminator 3: le macchine ribelli 


15,30-21,15 (E) 

ORBASSANO 


CENTRO CULTURALE V. MOLINI 

S Tel. 011/9036217 


Riposo 

PIANEZZA 


LUMIERE 


Via Rosselli, 19Tel. 011/9682088 

1 

Terminator 3: le macchine ribelli 

580 posti 


2 

La maledizione della prima luna 


PINEROLO 


HOLLYWOOD 

S ViaNa2onale,73Td.0121/201142 

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 

16,15-18,15-20,15-22,30 (E) 

ìtàlìà 

ViaMontegrappa, 6 Tel. 0121/393905 

sala 200 La maledizione della prima luna 

200 posti 16,00-19,45-22,30 (E) 

sala 500 Terminator 3: le macchine ribelli 

500 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E) 

RÌn 

S ViaLuciano, 11 Tel.0121/374957 

Confidence 

16,15-18,15-20,15-22,30 (E) 

RIVOU 

CINEMATEATRO BORGONUOVO 

S Via Roma, 149 

Una settimana da Dio 

16,00-21,00 (E) 

SAU2EDOULX 

SAYONARA 

S ViaMonfol,23Tel.0122/850974 
297 posti Riposo 

SESTRIERE 
FRAITEVE 

S Via Frateve, 5 Tel. 0122/76338 
Riposo 

SETTIMOTORINESE 

PETRARCA 

S Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050 

Sala 1 La maledizione della prima luna 

16.40- 19,35-22,30 (E) 

Sala 2 Terminator 3: le macchine ribelli 

15.40- 18,00-20,20-22,40 (E) 

Sala 3 L'apetta Giulia e la signora Vita 

15.30- 17,50 (E) 

Confidence 
20,10-22,30 (E) 

SUSA 

CENISIO 

CorsoTrieste, 11 Tel. 0122/622686 
563 posti La maledizione della prima luna 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 

TORRE PELUCE 
TRENTO 

S Vi^eTrento, 2Tel. 0121/933096 

Hulk 

16.30- 18,30-21,15 (E) 

VALPERGA 

AMBRA 

S Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122 

Uno Terminator 3: le macchine ribelli 

420 posti 15,00-17,10-20,20-22,30 (E) 

Due La maledizione della prima luna 

580posti 15,00-17,30-21,30 (E) 

VIL1ARPER08A 
NUOVO CINEMATEATRO 
S .Tel.0121/933096 

Una settimana da Dio 
21,15(E) 

VILIASTEILONE 

JOLLY 

S Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857 

Hulk 

VINOVO 

AUDITORIUM 

S Via Roma, 8 Tel. 011/9651181 
448 posti Hulk 

16,00-21,00 (E) 


teatr 


CARDINAL MASSAIA 

Via C.Massaa,104-Tel. 011.257881 

È in allestimento la Stagione Teatrale 2003-04 Rassegne 
Sipario Doc, Teatro Ragazzi, Sipario 0-12, Sipario Scuole. 

CARIGNANO-TEATRO STABILE 

Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998 

Vendita abbonamenti a 7 spettacoli e fino al 6/10 I Grandi 
maestri del teatro. Teatro e musica. Il classico e prevendita 
biglietti Peccato che fosse puttana e Sintonie. Orario 14-19, 
domenica riposo 

COLOSSEO 

Via Madama Gistina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195 
Sabato 04 ottobre ore 21.00 Gigi Finizio in concerto 

ERBA 

Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447 

Stagione 2003-04 li Fiore all'Occhiello e la Grande Prosa, 
rinnovi e nuovi abbonamenti. Orario biglietteria: feriali 
9-13/17-22-festivi 15-22. 

GIANDUJA 

Via S. Teresa, 5-Tel. 011.530238 

I Oggi ore 16.00 Duello di Orlando e Rinaldo per amore di 


Angelica con la Compagnia Marionette Lupi 
Oggi ore 18.00 Rinaldo travestito da Gran Visir 

PATHFINDER TEATRO 

Via Alpignano, 16 - T^. 011.758940 

Teatro Gobetti: oggi ore 21.15 Jinetera di R. Di Giorgio regia 
di P.G. Corrado con S. Bonello 

PICCOLO REGIO G. PUCCINI 

Piazza Castello, 215-Tel. 011.88151 

Foyer del Toro: mercoledì 01 ottobre ore 17.30 Incontro con 
l'Opera: Simon Boccanegra di Giuseppe Verdi 

REGIO 

Piazza Castello, 215-Tel. 011.88151 

Vendita biglietti per tutte le recite di Simon Boccanegra di 
Giuseppe Verdi, in sena al Teatro Regio dal 7 al 26/10. 

SANTIBRIGANTI TEATRO 

Via Artisti, 10-Tel. 011.643038 


Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833 

Ex fabbrica Boglietti di Biella: sabato 04 ottobre ore 21.00 

Festival Differenti Sensazioni (XVI edizione 2003) 


TANGRAM TEATRO 

Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698 

Il teatro della Differenza Stagione Teatrale di prosa con rifer¬ 
menti a problematiche sociali. Ottobre 2003-Giugno 2004 

TEATRO ALFIERI 

Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800 

Rinnovo e vendita nuovi abbonamenti II Fiore all'Occhiello - 
Grande prosa - Stagione 2003-2004 


M 


usica 


ì Teatro Fuori Luogo dal 17 ottobre al 18 dicembre 
2003: voci erranti, spazi narranti ed altro. 

STALKER TEATRO 


BALLETTO TEATRO DI TORINO 

Via Principessa Ootilde, 3 - Tel. 011.4730189 

Stage Internazionale di Danza con M. Puleo (New York City 
Ballet) 

MONTEROSA 

Via Brandizzo, 65-Tel. 011.284028 

X stagione di Teatro Piemontese: Tutdarije nuovi abbona¬ 
menti (dal 29/9 al 4/10) 
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l’Unità 


in scena |tv 


domenica 28 settembre 2003 



La7 14,00 

DON JUAN DE MARCO MAESTRO 
D'AMORE 

Regia di Jeremy Leven - con Marion 
Brando, Johnny Depp, Faye Du- 
naway. Usa 1995. 97 minuti. Dram¬ 
matico. 

Convinto di essere Don 
Giovanni, ii govane De 
M arco si appresta ai suid- 
dio. Viene saivato da uno 
padiiatra chelo sje^ieco- 
me ultimo caso prima dé- 
la pensione I racconti dd 
giovane danno nuova lin¬ 
fa alla vita privata ddl'an- 
ziano psidìiatra. 



Raiuno 14,00 

BALUCOI LUPI 

Regia di Kevin Costner - con Kevin 
Costner, Graham Greene, Mary 
McDonnell. Usa 1990. 180 minuti. 
Western. 

Un tenente ddi'eserdto 
nordista ottiene in pre 
mio di insediarsi in un 
avamposto ddia frontiera 
indiana. Lontano dalla 
"civilità", in una cornice 
naturale da mozzafiato, 
entra in contatto con la 
realtà di una tribù sco¬ 
prendo cheli sdvaggioèil 
popolo bianco invasore. 




Rete4 21,00 

LA LEGGENDA DEL PIANISTA 
SULL'OCEANO 

Regia di Giuseppe Tornatore - con 
Tim Roth, Pruitt Taylor Vince. Italia 
1998.165 minuti. Drammatico. 

La vicenda, tratta dal rac¬ 
conto di Baricco, narra di 
un trovatdio abbandona¬ 
to sul Virgnian, un piro¬ 
scafo di linea. Il bambino 
cresce a bordo ddia nave 
finché non scopre di avere 
talento per il pianoforte 
L a leggenda giuncò lon¬ 
tano: il più grande piani¬ 
sta vive su una nave... 


Raitre 1,05 

HIGHSCHOOL 

Regia di Frederick Wiseman. Usa 

1968. 75 minuti. Documentario. 

1968, Northeast High 
School: in un grande edi fi¬ 
do scolastico damo testi¬ 
moni di una serie di in- 
contri formali e informali 
tra insegianti, studenti, 
genitori e personale am¬ 
ministrativo attraverso i 
quali leideologeei valori 
della scuola emergono. La 
scuola ed i suoi problemi 
visti da un grande docu¬ 
mentarista. 
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RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 EURONEWS. Attualità 
6.45 UNOMATTINA SABATO & 
DOMENICA. Contenitore. 

Conducono Livia Azzariti, Sonia Grey. 

Con Antonio Lubrano 

10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI 

10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica 
“Settimanale di comunicazione religiosa”. 
Conduce Andrea Sarubbi. 

Con Padre Raniero Cantalamessa. 
AlUnterno: 10.55 Santa Messa. “Dalla 
Chiesa N.S. della Pieve In Molare (Al)” 
12.00 RECITA DELL’ANGELUS. Religione 
12.20 LINEA VERDE-IN DIRETTA 
DALLA NATURA. Rubrica. Conduce 
Guido Barendson. Con Beatrice Luzzi 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 BALLA COI LUPI. 

Film (USA, 1990). Con Kevin Costner, 
Mary McDonnell, Graham Greene, 
Rodney A. Grant. Regia di Kevin Costner 
17.05 TG1. Telegiornale 
17.15 LE SORELLE MCLEOD. 

Telefilm. “Torna l’armonia”. 

Con Bridle Carter, Lisa Chappell, 

Jessica Napier, Rachael Carpani 

18.10 90° MINUTO. Rubrica. 

Conduce Paola Ferrari. 

Con Giorgio Tosatti, Carlo Longhi 

19.10 FOLE POSITION. Rubrica. 
Conducono Amedeo Goria, Paola Ferrari. 
A cura di Saverio Garaguso 

19.30 TG 1. Telegiornale 
19.35 AUTOMOBILISMO. 

GRAN PREMIO DEGLI STATI UNITI 
DI FORMULAI. Indianapolis 


6.00 ZIBALDONE-COSE A CASO. 

Videoframmenti 

6.25 L’AVVOCATO RISPONDE. 

Rubrica. Conduce Nino Marazzita 

6.30 SPECIALE ANIMA. Rubrica (R) 
7.00 LA SITUAZIONE COMICA 

7.15 CUORE E BATTICUORE. Telefilm. 
“Ricordo di un amore perduto” 

8.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
8.20 WILD THINGS. Documentarlo 
9.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
9.05 DISNEY CLUB. Contenitore 

10.30 TG 2 FLASH L.I.S. 

10.35 APRIRAI. Rubrica 

10.45 FINALMENTE DISNEY. Contenitore. 
Airinterno: Jersey - La maglia magica 2. 
Telefilm. “L’Importante è partecipare”; 
Tesoro mi si sono ristretti i ragazzi. 
Telefilm. “Da SzalInshI con amore” 

11.50 ESPRIMI UN DESIDERIO. Tf. 

12.10 NUMER01. Rubrica. 

Conduce Ezio Zermiani 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura 
14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura. 

Con Maurizio Crozza, Gene Gnocchi, 
Massimo Caputi, Max Giusti 

17.10 STADIO 2 SPRINT. Rubrica. 
Conduce Enrico Varriale 

18.00 TG 2 . Telegiornale 
18.05 TG 2 DOSSIER. Rubri 

18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 
19.05 THE SENTINEL. Telefilm 


6.00 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. 

Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi 

7.00 ANDREA TUTTESTORIE. 

Contenitore. Regia di Lello Spizzico 
9.40 TUTTO TOTÙ-LA SCOMMESSA. 
Film (Italia, 1967). ConTotò, 

Mario Castellani, Luisella Boni, 

Mario Pisu. Regia di Daniele D’Anza 

10.30 TGR AMBIENTE ITALIA. 

Rubrica “Speciale: puliamo il mondo”. 
Regia di Mia Santanera 

12.00 TELECAMERE SALUTE. 

Rubrica. Conduce Anna La Rosa. 

Regia di Fabrizio Sorelli. 

A cura di Saverio Cicala 

12.30 AH! L’AMERICA. 

Attualità. “Camp Scott Lockup” 

13.20 GEO MAGAZINE. 

Documentarlo. 

“Cacciatore delle acque blu” 

APPUNTAMENTO AL CINEMA 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 MILADY-I QUATTRO 
MOSCHETTIERI. Film (Spagna, 1975). 
Con Faye Dunaway, Michael York, Oliver 
Reed. Regia di Richard Lester 

16.10 IPPICA. 

GRAN PREMIO LOTTERIA. Merano 
18.05 STARSKY & HUTCH. 

Telefilm. “La filosofia del crimine”. 

Con Paul Michael Glaser, David Soul, 
Bernie Flamilton, Antonio Fargas 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


22.00 TG 1. Telegiornale. 

22.10 UNA VOCE PER PADRE PIO. 

Attualità. Conducono Massimo Diletti, 
llaria Moscato. Regia di Franco Bianca 

23.50 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica 
“La strana morte di Papa Luciani” 

0.55 TG 1 ■ NOTTE. Telegiornale 
1.15 COSÌ È LA VITA... SOTTOVOCE. 

Rubrica 

2.20 PHILADELPHIAEXPERIMENTII. 

Film (USA, 1993). Con Brad Johnson, 
Marjean Flolden, Gerrit Graham, 

John Christian Graas 

3.55 ZEDER. Film (Italia, 1983). 

Con Gabriele Lavia, Anne Canovas, 

Paola TanzianI, Cesare BarbettI 
5.30 CORSA ALLO SCUDETTO. 
Documentario 


20.00 DOMENICA SPRINT. 

Con Fabrizio Maffei 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

21.00 JAG-AVVOCATI IN DIVISA. Tf. 

“Gioco pericoloso” - “Senza aria”. Con 
David James Elliott, John M. Jackson, 
Catherine Bell, Patrick Labyorteaux 

22.35 LA DOMENICA SPORTIVA. 

Conducono Giampiero Galeazzi, 

Franco Lauro. Con Mauro Sandreani, 
Carlo Paris, ZIbì Bonlek, Massimo GilettI 

0.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
1.05 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
1.40 WORLD SUPERBIKE 2003. 

Gran Premio d’Italia. Imola 
2.50 LA PIOVRA 6 
L’ULTIMO SEGRETO. Miniserie 

3.35 CASTA DIVA. Rubrica 


20.00 BLOB. Attualità 
20.10 CHE TEMPO CHE FA. Show. 
Conduce Fabio Fazio. Con llary Blasi. 
Regia di Enrico Rimoldi. 

A cura di Loris Mazzetti 
21.00 SUPER SENIOR. 

Reai Tv. Con Pietro Sormonti. 

Regia di Andrea Salvadore 
22.55 TG 3. Telegiornale. 

23.05 TG REGIONE. Telegiornale. 

23.15 BRA OVVERO BRACCIA RUBATE 
ALL’AGRICOLTURA. Teatro cabaret 
0.15 TG 3. Telegiornale 
0.25 TELECAMERE SALUTE. Rubrica 
1.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.05 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. 

Rubrica. “Zero in condotta” 


n 



16.15 WHAT A CARTOON. Cartoni 
16.40 MIKE, LU & OG. Cartoni animati 
17.05 SCOOBY 000, DOVE SEI TU? 

17.30 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 
17.55 ED, EDO & EDDY. Cartoni 
18.20 BRUTTI E CATTIVI. Cartoni 
18.45 LA SQUADRA DEL TEMPO 
19.10 MUCCA E POLLO. Cartoni 

19.35 IL LABORATORIO DI DEXTER 
20.00 LA FAMIGLIA ADDAMS. Cartoni 
20.25 IJETSONS. Cartoni animati 
20.50 GLI ASTROMARTIN. Cartoni 

21.15 SPEEDY GONZALES. Cartoni 

21.30 TOM & JERRY. Cartoni animati.. 
22.00 OVINO VA IN CITTÀ. Cartoni 

22.35 DUE CANI STUPIDI. Cartoni 
23.00 CAPTAIN CAVEMAN E 

LE TEEN ANGELS. Cartoni animati 




14.00 PALLAVOLO. 

CAMPIONATO EUROPEO FEMMINILE. 
Finale 1°/2° posto. Turchia 
15.00 CICLISMO. TOUR DI SPAGNA 

17.45 PALLAVOLO. 

CAMPIONATO EUROPEO FEMMINILE. 
Introduzione. Turchia 

18.00 PALLAVOLO. CAMPIONATO 
EUROPEO FEMMINILE. Finale. Turchia 
20.00 AUTOMOBILISMO. CHAMPCAR. 
Miami, Stati Uniti 

21.00 CALCIO. COPPA DEL MONDO 
FEMMINILE. Svezia - Nigeria. Stati Uniti 

21.45 CALCIO. COPPA DEL MONDO 
FEMMINILE. Corea del nord - Usa 

23.45 EUROSPORTNEWS REPORT 
24.00 TENNIS. TORNEO WTA. 

Finale. Leipzig, Germania 


'«LTfDHJiL 

ÌLOCRAPIIC 

CHAh^SEL 

15.00 CAMPO BASE. Documentario 

15.30 ANIMALI HIGH TECH. Doc. 
16.00 DIETRO LE QUINTE. Doc. 
17.00 DIETRO LE QUINTE. Doc. 
18.00 IL BRADIPO: RE DEI PIGRI. 
Documentario. 

19.00 L’EGITTO A ROMA. Doc. 
20.00 SULLA STRADA DELLE 
MUMMIE. Documentario. 

20.30 STORIE DEI MORTI VIVENTI. 
Doc. “Un marinaio dell’antica Roma” 
21.00 CAMPO BASE. Documentario. 

21.30 ANIMALI HIGH TECH. Doc. 
22.00 DIETRO LE QUINTE. Doc. 
23.00 DIETRO LE QUINTE. Doc. 
24.00 UNLAV0R0DACANI.DOC. 
0.30 QUEI PAZZI SURICATI. Doc. 
1.00 ALLARME CODICE NERO 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.50 - 17.00 - 
19.00 - 21.19 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

6.33 HABITAT MAGAZINE 

7.10 EST-OVEST 

7.30 CULTO EVANGELICO 

8.30 GR SPORT 
8.37 CAPITAN COOK 
9.06 LUCI DELL’EST 

9.15 TAMTAM LAVORO 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

10.15 CON PAROLE MIE 
11.07 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 

13.24 GR SPORT 

13.33 CONTEMPORANEA 
13.48 RADIOGAMES 
14.02 DOMENICA SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO PER 
MINUTO 

18.30 PALLAVOLANDO 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 
20.06 IO, TU, NOI, LA FAMIGLIA 

20.24 GR 1 CALCIO 

23.33 RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 LA NOTTE DEI MISTERI 
4.05 BELLA ITALIA 

5.45 BOLMARE 

5.53 GR 1 PERMESSO DI SOGGIORNO 
RADIO 2 

GR2:6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.49 - 17.30 - 19.30 - 21.17 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02 

7.54 GR SPORT 
8.00 RADI02.RAI.it 
9.00 FEGIZFILES 

10.00 OGNI MALEDETTA DOMENICA 

11.33 VANIGLIA. Con Enrico Bertolino 
12.47 GR SPORT 

13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.38 OTTOVOLANTE 

14.50 CATERSPORT 

17.38 STRADA FACENDO 
19.52 GR SPORT 
20.00 CATERSPORT 
22.35 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 

I. 00 DUE DI NOTTE 
3.00 SOLO MUSICA 
5.00 PRIMA DEL GIORNO 

RADIO 3 

GR3:6.45 - 8.45 - 10.45 - 

13.45 - 16.45 - 18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA: 

LA VOCE DEL VIOLINO 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.01 IL TERZO ANELLO MUSICA: 

LA VOCE DEL VIOLINO 

9.30 UOMINI E PROFETI 

10.51 IL TERZO ANELLO 
FURTIVE LACRIME 

II. 50 I CONCERTI DEL QUIRINALE 

13.10 DI TANTI PALPITI 

14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA: 

LA VOCE DEL VIOLINO 

14.30 IL TERZO ANELLO 
I LUOGHI DELLA VITA 
16.00 LA STORIA IN GIALLO 

16.50 DOMENICA IN CONCERTO 
19.05 IL TERZO ANELLO MUSICA: 

LA VOCE DEL VIOLINO 

19.30 CINEMA ALLA RADIO 

20.50 RADI03 SUITE 

21.00 TEATRO LA FENICE DI VENEZIA 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI E CELESTI 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 

2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti 
6.15 LA GRANDE VALLATA. Telefilm. 
“Il falsario”. Con Barbara Stanwyck 

7.10 SOLARIS-IL MONDO A 360° 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. (R) 

8.30 MURDER CALL. Telefilm. 

“Giochi mortali”. Con Lance Fisk, 

Lucy Bell, Peter Mochrie 

9.30 ANTEPRIMA-LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. 

Con Davide Mengacci, Mara Carfagna 
10.00 S. MESSA. Religione 
10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
Con Davide Mengacci, Mara Carfagna. 

11.30 TG 4-TELEGIORNALE 

12.30 MELAVERDE 3T. Rubrica 
“Terra, tradizioni e territorio”. 

Conduce Edoardo Raspolli. 

Con Paola Rota, Marina Della Fonte 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 I SELVAGGI DELLA PRATERIA. 
Film western (USA, 1962). Con James 
Phiibrook, Nancy Kovack, Duane Eddy, 
Guy Mitchell. Regia di Oscar Rudolph 

15.30 INDIANAPOLIS: 

PISTA INFERNALE. Film (USA, 1969). 
Con Paul Newman, Joanne Woodward, 
Robert Wagner, Richard Thomas 

17.30 PIANETA MARE. 

Rubrica. Conduce Tessa Gellslo 

18.30 PERRY MASON. Serie Tv. 
“Campioni senza valore”. Con Raymond 
Burr, Barbara Fiale. V parte 

18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 PERRY MASON. Serie Tv. 


21.00 LA LEGGENDA DEL PIANISTA 
SULL’OCEANO. Film drammatico 
(Italia, 1998). Con Tim Roth, 

Pruitt Taylor Vince, Bill Nunn. 

Regia di Giuseppe Tornatore. 

0.15 IL GRANDE BOTTO. Film 
(Italia, 2000). Con Carlo Buccirosso, 
Emilio Solfrizzi, Alessandro Di Carlo, 
Gennaro Nunziante. All’Interno: 

1.20 Tg 4 Rassegna stampa. Rubrica 
2.15 THE MAKINGOF A HOLLYWOOD 
MADAME. Film Tv (USA, 1996). 

Con Michael Cross, Cindy Pickett, 

Tricla Leigh Fisher. All’Interno: 

3.45 Tg 4 Rassegna stampa. Rubrica (R) 
3.55 100 STELLE. Show 
4.30 SHOPPING BY NIGHT. 

Televendita 


17.00 OSMOSIS JONES. Film commedia 
(USA, 2001). Con Chris Rock, 

Laurence Fishburne, David Flyde Pierce 
18.30 DUETS. Rubrica di cinema 
19.05 AMORE A PRIMA SVISTA. 

Film commedia (USA, 2001). 

Con Gwyneth Paltrow, Jack Black, 

Jason Alexander, Joe Viterelli 
21.00 PAVILIONOFWOMEN. 

Film drammatico (USA/Cina, 2001). 

Con Willem Dafoe, Luo Yan, Shek Sau, 
John Cho. Regia di Ylm Fio 
23.00 TRAINING DAY. Film drammatico 
(USA, 2001). Con DenzeI Washington, 
Ethan Flawke, Scott Glenn, Èva Mendes 
1.00 BETTY LOVE. Film commedia 
(USA, 2000). Con Renée Zeilweger, 
Morgan Freeman, Chris Rock 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. 

Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. (R) 

8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

8.40 CONTINENTI. 

Documentarlo. 

“Viaggio intorno al mondo” 

9.10 SUPERPARTES. 

Rubrica. Conduce Piero VIgorelli 

9.40 IL BELLO DELLE DONNE 3. 
Serie Tv. Con Nancy Brilli, 

Giuliana De Sio, Gabriel Garko, 

Èva Grimaldi 

12.00 ULTIME DAL CIELO. 

Telefilm. “Panico in ascensore”. 

Con Kyle Chandler, 

Shanésia Williams, 

Fisher Stevens 
13.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
13.35 BUONA DOMENICA. 
Contenitore. 

Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Laura Freddi, 

Luca Laurenti. 

AH’interno: 18.15 Casa Vianello. 
Situation Comedy. 

“La casa delle vacanze”. 

Con Raimondo Vianello, 

Sandra Mondaini 

18.45 BUONA DOMENICA SERA. 

Varietà. 

Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Laura Freddi, 

Luca Laurenti 


20.00 TG5/METEO5 
20.40 DELITTO PERFETTO. 

Film thriller (USA, 1998). 

Con Michael Douglas, Gwyneth Paltrow, 
Viggo Mortensen. Regia di Andrew Davis. 
AH’interno: 21.45 Meteo 5 

22.50 TERRA! Rubrica di attualità 

23.50 NONSOLOMODA- 

E’ CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 
0.20 CORTO 5. Contenitore. 

“Chiudere un occhio... anzi due” - 
“Prova schiacciante” 

0.45 TG 5 NOTTE/METEO 5 
1.15 OCCHI DI SERPENTE. Film 
(USA, 1993). Con Madonna, Flarvey Keitel, 
James Russo, Nancy Ferrara. 

All’Interno: 1.45 Meteo 5 
2.30 SHOPPING BY NIGHT 



17.00 A BEAUTIFUL MINO. Fllmdramm. 
(USA, 2001). Con Russell Crowe, 

Ed Flarris, Jennifer Connelly 
19.10 SKY CINE NEWS. News. 

19.25 THEMIRACLEOFTHECARDS. 
Film Tv drammatico (USA/Canada, 2001). 
Con KIrk Cameron, Karin Konoval 
21.00 CALLAS FOREVER. Film biografico 
(Italia/Francia/Spagna, 2002). Con Fanny 
Ardant, Jeremy Irons, Joan Plowright, 
Angela Molina. Regia di Franco Zeffirelli 
22.50 MONSTER’S BALL 
L’OMBRA DELLA VITA. Film drammatico 
(USA, 2001). Con Billy BobThornton, 
Flalle Berry, Peter Boyle, Heath Ledger 
0.45 THE GENERAL. Film drammatico 
(Irlanda, 1998). Con Brendan Gleeson, 
Jon Voight, Sean McGinley 


7.00 SUPERPARTES 

Rubrica 

Conduce Piero Vigorelli 

11.55 GRAND PRIX 

Rubrica 

Conduce Andrea De Adamich 
Regia di Osvaldo Verri 

12.25 STUDIO APERTO 
13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica 

Conduce Alberto Brandi 
Con Federica Fontana, 

Savi & Montieri 
Regia di Andrea Sanna 

13.45 LE ULTIME DAI CAMPI 

Rubrica di sport 

14.00 SCOOBY-DOO E 
IL FANTASMA DELLA STREGA 

Film Tv (USA, 1999) 

Regia di Jim Stenstrum 

16.00 BATMAN & ROBIN 

Film (USA, 1997) 

Con George Clooney, 

Arnold Schwarzenegger, 

Urna Thurman, Chris O’Donnell 
Regia di Joel Schumacher 
18.30 STUDIO APERTO 
19.00 WRESTLING 
WRESTLING SMACKDOWN. 


20.00 SMALLVILLE. Telefilm. 
“Dall’oscurità” - “Aria di tempesta””. 

Con Tom Welling, Kristin Kreuk, Michael 
Rosenbaum, Annette O’Toole 
22.35 CONTROCAMPO 
Rubrica di sport 

Con Sandro Piccinini, Elisabetta Canalis 

0.50 STUDIO SPORT. News 

1.15 FUORI CAMPO. Rubrica 

1.40 IL FLUIDO CHE UCCIDE 

Film (USA, 1988). Con Shawnee Smith, 
Kevin Dillon, Jeffrey De Munn, 

Donovan Leitch 

3.15 SHOPPING BY NIGHT 

3.40 BIG MAN LA FANCIULLA CHE 
RIDE. Film Tv (Italia/Francia, 1987) 

Con Bud Spencer, Jacques Sernas, 
Ursula Andress, Mylene Demongeot 



16.15 KANSAS CITY. Film drammatico 
(USA, 1996). Con Flarry Belafonte, 
Jennifer Jason Leigh, Miranda Richardson 
18.10 GOSFORD PARK. Film drammati¬ 
co (USA/ltalia/GB/Germania, 2001). Con 
Michael Gambon, KrIstIn Scott Thomas 
20.25 AMERICAN DIRECTORS. Doc. 
21.30 IL DIARIO DI BRIDGET JONES. 
Film commedia (GB/USA, 2001). 

Con Renée Zeilweger, Colin FIrth, 

Hugh Grant, Jim Broadbent. 

Regia di Sharon Maguire 

23.05 PUBLIC TOILET. Film drammatico 

(Hong Kong, 2002). Con Sam Lee, 

Jo Kuk, Jang Hyuk, Jo In-seong 
0.45 IL MESTIERE DELLE ARMI. 

Film drammatico (Italia/Francia/ 
Germania, 2000). Con Hristo Jivkov 


6.00 TG LA7. Telegiornale. 

—METEO. Previsioni del tempo. 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News, traffico 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. 

“Rassegna stampa”. 

Conduce Andrea Pancani 

8.00 LE LEGGENDE DELLA TERRA. 
Documentario. 

“Indonesia” 

9.00 LA VETRINA MAGAZINE. 

Televendita 

9.40 IL MISTERO DEL CADAVERE 
SCOMPARSO. Film (USA, 1982). 

Con Steve Martin. Regia di Cari Reiner 

11.30 MURPHYBROWN. 

Situation Comedy. 

“Un baule di ricordi”. 

Con Candice Bergen 
12.00 OLTRE IL GIARDINO. 

Rubrica 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

12.50 LA SETTIMANA. 

Attualità. Conduce Alain Elkann 
14.00 DON JUAN DEMARCO 
MAESTRO D’AMORE. 

Film (USA, 1995). Con Johnny Depp. 
Regia di Jeremy Leven 

15.50 ROSSO FERRARI. Rubrica 
16.20 MURPHYBROWN. 

Situation Comedy. Con Candice Bergen 

16.50 L’ISPETTORE BARNARD. 
Telefilm. “Morte nella residenza” 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.20 SPORT 7. News 

20.45 SFERA CLIP. Rubrica 

21.00 STARGATE - LINEA DI CONFINE. 

Rubrica. 

Conduce Valerio Massimo Manfredi 
23.00 TG LA7. Telegiornale 

23.30 E’... MODA. 

Rubrica. 

Conduce Cinzia Malvini 

0.05 TENNIS. 

TORNEO DI PALERMO. 

Finale 

1.15 ROSSO FERRARI. 

Rubrica (R) 

1.45 CNN INTERNATIONAL. 

Attualità. 

Collegamento In diretta 
con la rete televisiva americana 




12.00 ALL MUSIC WEEKEND. Musicale 
15.00 MONO. Rubrica “Brasil” 

16.00 ALL MUSIC CHART. Musicale 

16.57 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.00 ALL MUSIC CHART. Musicale 
18.00 AZZURRO. Musicale 

18.57 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
19.00 INBOX. Musicale 

20.00 THE CLUB. Musicale. 

Conduce Luca Abbrescia 
21.05 RAPTURE. Musicale. 

“Il meglio della musica rap e r’n’b” 

23.00 MUSIC ZOO. Show. 

Conducono Edoardo Stoppa, 

Christian Sonzogni. Con Alberta Molinari 
23.30 NIGHT SHIFT. 

Musicale. 

“I video della notte” 


“Campioni senza valore”. 2' parte 
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Nord: molto nuvoloso o coperto sul settore occidentale 
con precipitazioni a prevalente carattere di temporale, 
Centro e Sardegna: nuvoloso o molto nuvoloso sull'isola 
e sulle regioni tirreniche con precipitazioni diffuse, anche 
di forte intensità. Sud penisola e Sicilia: nuvolosità con 
precipitazioni a prevalente carattere temporalesco 



UOMANI 


Nord: nuvoloso con precipitazioni diffuse, ma dalla 
mattinata nubi e fenomeni saranno in attenuazione. 
Centro e Sardegna: nuvoloso sull'isola con precipitazio¬ 
ni, ma in rapido miglioramento. Molto nuvoloso sulle 
regioni del Centro con precipitazioni. Sud e Sicilia: 
nuvolosità irregolare a tratti intensa con precipitazioni 



LA srai AZIONE 


Sulle isole maggiori permangono condizioni di instabilità; in quota, aria 
fredda ed instabile dall'Europa nord-occidentale tende ad affluire sulle 
nostre regioni ad iniziare da quelle centro-settentrionali di ponente. 



TEMPERA“UHE IN ITALIA 


BOLZANO 

8 20 

TRIESTE 

14 22 

TORINO 

o> 

00 

GENOVA 

15 23 

FIRENZE 

13 23 

PERUGIA 

IO 23 

ROMA 

15 25 

NAPOLI 

14 25 

R. CALABRIA 

20 28 

CATANIA 

18 24 


VERONA 

9 


VENEZIA 

9 

21 

CUNEO 

11 

21 

BOLOGNA 

8 

20 

PISA 

IO 

22 

PESCARA 

11 

21 

CAMPOBASSO 

IO 

18 

POTENZA 

11 

20 

PALERMO 

20 

27 

CAGLIARI 

17 

27 


TEMPERAURE NEL MONDO 


HELSINKI 

IO 

16 

COPENAGHEN 

IO 

17 

VARSAVIA 

5 

16 

BONN 

11 

23 


19 

GINEVRA 

11 

23 

BARCELLONA 

19 

25 

LISBONA 

19 

30 

ALGERI 

13 

27 


OSLO 

4 

13 

MOSCA 

1 

15 

LONDRA 

11 

20 

FRANCOFORTE 

8 

23 

MONACO 

12 

24 

BELGRADO 

11 

20 

ISTANBUL 

19 

25 

ATENE 

19 

28 

MALTA 

21 

26 


AOSTA 

8 19 

MILANO 

12 21 

MONDOVÌ 

11 16 

IMPERIA 

16 22 

ANCONA 

12 19 

L’AQUILA 

13 16 

BARI 

14 21 

S. M. DI LEUCA 

18 25 

MESSINA 

20 23 

ALGHERO 

17 27 


STOCCOLMA 

12 

17 

BERLINO 

11 

21 

BRUXELLES 

12 

18 

PARIGI 

8 

22 

ZURIGO 

7 

23 

PRAGA 

13 

20 

MADRID 

18 

29 

AMSTERDAM 

9 

19 

BUCAREST 

12 

21 
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l’Unità 
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Importante non è che il sole 
non tramonti negli Stati 
di m monarca, come un tempo 
si vantava la Spagna; 
importante è quello che il sole 
vede in quegli Stati 
durante il suo corso 


$ 


Georg Christoph Lichtenberg 



Berlusconi è un Figlio degenerato del ’68? 


Bruno Bongiovanni 

N on sono mancate, in queste setti mane le polemiche sui 
casi della storia. Non penso tanto all'assoluzione di 
M ussolini pronunciata da chi è stato definito, con un'icasticità 
parodistica che racchiude un probabile giudizio storiografico 
futuro, «lo Schifani di Bush». Qui non c'è stata partita. Lo 
Schifani di Bush, infatti, transumando senza rendersene conto 
dal servo encomio al codardo oltraggio, ha offeso sì gli italiani, 
ma ha anche malmenato la memoria delle migliaia di soldati 
americani morti in Italia per abbattere, con il sostegno dei 
partigiani, un regime trasformatosi in Stato collaborazionista 
del Reich. Questo episodio a tasso alcoolico elevato hadimosta- 
to, come ha indirettamente ammesso Galli della Loggia sul 
Corriere della Sera, che la chiacchieratissima «egemonia» non è 
mai esistita. Sono esistite, circolando liberamente dopo il 1945, 
la cultura el'intelligenza. Evidentemente a loro agio con chi più 


le praticava. Lo stesso Galli, del resto, in un articolo scritto ai 
tempi in cui Prodi filava, aveva sostenuto, paradossando come 
un inconsapevole imitatore del gobettismo, che la destra era 
«impresentabile». Aveva torto. Succube del boss, ed edificatrice 
della fortunatamente imperfetta Fuhrerdemokratie, la destra fa 
tuttavia di tutto per dargli ragione. 

Più significative sono state le rievocazioni dell'8 settembre. 
A proposito delle quali si può dire che il presidente Ciampi ha 
riportato una vittoria schiacciante sull'ormai dubbiosa e incer¬ 
ta fazione, anch'essa inconsapevolmente ed estremisticamente 
ipergobettiana (tanto da diventare prezzoli ni ana), della «morte 
della patria». E più significative ancora, ancheperchéimprevi- 
steeimprevedibili, sono statelepolemiche,originatedal film di 
Bellocchio, sul rapimento e l'assassinio di M oro. Sono riemer¬ 
se, infatti, talora in dolorosa e inevitabile contraddizione tra di 



loro, la fedeltà ancora «militante» alle ineludibili ragioni della 
fermezza e la nostalgia per l'Italia del compromesso storico e 
dell 'al leanza tra forze poi itiche che non esistono pi ù. Q uel I 'I ta- 
liaèstata travolta dall'arcaico eferoceterrorismo. E soprattutto 
dalla secolarizzazioneposta in esseredal successo sociale, e non 
politico, della «rivoluzione» dispiegatasi nell'arco di tempo ini¬ 
ziato nel 1968 e conclusosi nel 1980. Una «rivoluzione» che, 
emancipando gli italiani da miserie e superstizioni antiche, ha 
redistribuito il miracolo economico e destrutturato le classi. 

Claudio Rinaldi, Paolo Mieli e un lettore del Corriere si 
sono addirittura chiesti se lo stesso premier, come interprete 
narcisisticamente rappresentativo di mentalità collettive diffu¬ 
se, non sia, tra edonismo reaganiano degenerato, faciloneria, e 
culto dell'ill^alismo di massa, un esito del '68, Q piuttosto, 
direi, di un rivolo del '68, contiguo (comeresextensa) eawerso 
(come res cog'tans) al libertarismo. Un rivolo poi diventato 
un'alluvione. Dopo lastagionegrandiosaeterribiledei girondi¬ 
ni edei giacobini arrivò del resto lavolgaritàsfacciataeteppisti- 
cadellaieunessecforée. 
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Pasquale Cascella 


L'INTERVISTA 


^-«arà 

Omo 


arà l'età, ma anche per Francesco Cossi- 
ga è arrivato il 
nomentodi ri¬ 
conciliarsi con se stes¬ 
so, con la propria me¬ 
moria, la propria co¬ 
scienza. «Post 
quem», punto di par¬ 
tenza, dice Cossiga 
nel libro «Per carità di patria. Dodid anni di 
storia e poiitica itaiiana 1992-2003, curato da 
PasqualeChessa (M ondadori, pagineBlB, eu¬ 
ro 15,B0) ripercorrendo la documentazione di 
25 interviste concesse da quel 25 aprile 1992, 
scelto simbolicamente per lasciare il Quirina¬ 
le, in anticipo di un paio di mesi sulla naturale 
scadenza del mandato, nel tentativo di raziona¬ 
lizzare un percorso convulso. Parallelo a una 
transizione indefinita. E se quel 1992 avesse 
segnato il punto di non ritorno per la respon¬ 
sabilità più grande? N e ha fatte, e ne ha dette, 
il presidente emerito della Repubblica. E anco¬ 
ra ne combina, con mosse feline, da quella 
terradi nessuno cheèdiventato il centro poli¬ 
tico italiano, con il gravame del senso di colpa 
verso il sacrificio di Aldo Moro. Ha creduto, 
Cossiga, di aver onorato il lascito, morale pri¬ 
ma ancora che politico, quando nel '99 ha 
vinto le resistenzedi Massimo D'Alema a rac¬ 
cogliere il testimone 
dell'Ulivo caduto dal¬ 
la mani di Romano 
Prodi e a guidare un 
governo di centro-si¬ 
nistra, con il rigoroso 
trattino tra le due 
identità. Ancora ades¬ 
so si dice convinto 
cheli «vero complot¬ 
to» fu quello consu¬ 
mato da Prodi, pri¬ 
ma contro se stesso, e 
poi per logorare il go¬ 
verno di D'Alema e 
fermaretanto l'evolu¬ 
zione di una grande 
sinistra riformista 
quanto la crescita di 
un fortecentro demo¬ 
cratico. Tant'è Si sen¬ 
te «pacificato con la 
coscienza». Magli re 
sta un cruccio: «Per¬ 
ché, in quel 1992, i 
comunisti non mi 

hanno credutoTPiù cercavo di farmi compren¬ 
dere, più si acuiva lo scontro. Dissi ad Edim¬ 
burgo che con la caduta del muro di Berlino 
era crollato anche il muro italiano che aveva 
tenuto fuori il Pd dall'area di governo. Andai 
allecelebrazioni del Primo maggio all'Ansaldo 
di M ilano a riconoscere la "vocazionegenera¬ 
le" di quella classe operaia che nel Pd aveva il 
suo riferimento politico e ideale. Avevo dato 
un incarico esplorativo a N ildelotti, sancendo 
istituzionalmente il pieno diritto degli eredi 
dellatradizionecomunista italiana a partecipa¬ 
re al gioco democratico. Ed ero pur sempre il 
moroteo che aveva sostenuto la solidarid:à na¬ 
zionale nella versioneberlingueriana del com- 
prornesso storico». 

È proprio sicuro di aver fatto tutto ii 

possibiie? 

«Cos'altro avrei dovuto fare? Lo chiedevo 
anche ai comunisti che ritenevo essere più 
sensibili all'obbiettivodi sbloccare la democra¬ 
zia. A Giorgio Napolitano, ad esempio, che 
aveva rifiutato, con Ranieri, Barbera, Forleo e 
altri, di firmare la richiesta di impeachmentnè 
miei confronti, avvertendo che se pure abusa¬ 
vo del mio poteredi esternazione, non attacca¬ 
vo la Costituzione bensì ne difendevo i suoi 
principi fondamentali». 

E che spiegazione ebbe da Napoiitano? 

«M i fece capire quanto ecomeinfluissela 
condizione in cui il Pd si trovava in quel cru- 
cialemomentocon unabattutadi AldoTorto- 
rella. Posso ricordare male, ma la sostanza era 
questa: "Cossiga vuole chiudere un'epoca, co- 
mese la partita fosse finita uno a uno. M a noi 
siamo stati un partito diverso, non possiamo 
ricominciaredazero?"». 

Ma quei momento era condizionato dal¬ 
ia scoperta di Gladio, la struttura segre¬ 
ta della Nato che avrebbe dovuto con- 


Confessioni di un picconatore 


66 


Perché i comunisti 
non mi hanno 
creduto? Dissi che 
dopo il 1989 
erano pienamente 
legittimati 


l 


Dopo aver pubblicato 
tutte le interviste 
rilasciate dal 1992 
Francesco Cossiga 
torna a parlare di sé e 
si reinterpreta: «Il mio 
cruccio più grande? 
L Incomprensione 
dell 'ex Pei» 


1 



Nella mia 
versione il 
presidenzialismo 
era un modo 
di rivalutare la 
sovranità popolare 


trastareun'invasionedall'Est ma anche 
una vittoria elettorale della sinistra. La 
diffidenza dei comunisti, che lei consi¬ 
dera riferita alla natura, alla politica e 
al delicato passaggio del Pei in Pds, non 
poteva essere, invece, provocata dalla 
preoccupazione che si azzerasse quel¬ 
l'oscuro capitolo? 

«Gladio è stato un capitolo della guerra 
fredda. Era una struttura creata da un antifa¬ 
scista come Paolo Emilio Taviani, sostenuta 
da un democratico come Aldo Moro, lo ho 
avuto, al più, compiti di «fureria»- come ebbe 
poi a definirli Taviani - da sottosegretario alla 
Difesa nel '66. Contavo talmente poco che ho 
appreso solo dal libro di memorie di Taviani 
che della base di Capo Marangiu era stato 
informato Luigi Longo. Eppure tutti seia pre¬ 
sero con me». 

Perché nessuno come lei difendeva il 
«segreto» di Gladio. In un paese trau¬ 
matizzato dalla strategia della tensio¬ 
ne, con deviazioni e trame di apparati 
dello Stato. Perché^ se era così sicuro 
che Gladio non c'entrasse non si adope¬ 
rò perché fosse fatta piena luce? 

In Gladio avevo solo 
compiti di fureria 
L’aveva creata Taviani 
e sostenuta Moro 
e persino Luigi Longo 
fu informato 





«Lo feci, eccome. Neparlai con Ugo Pec- 
chioli, acui ero particolarmente legato. Propo¬ 
si di scoprire tutti le carte in tavola. Gladio 
bianca eGladio rossa, prefigurando una sorta 
di "grande confessione", come quella che ho 
poi proposto su Tangentopoli. Impossibile. La 
realtà è che, fronteggiando me, i comunisti 
credevano di fronteggiarequel che poteva arri¬ 
vare dalla carte di M osca ormai fuori da ogni 
controllo. La vera storia di Gladio èchefu un 
fuoco di controbatterie». 

Non sottovaluta l'effetto dellesue picco- 
nateaun partito alle prese con il trava¬ 
glio della trasformazione in Partito de¬ 
mocratico della sinistra? 

«Con il senno del poi riconosco che qual¬ 
che volta avrei potuto mordermi la lingua pri¬ 
ma di offri re pretesti alla parte più settaria del 
Pei/Pdspernon cogliereil senso del mio assil¬ 
lo. È che io ero sempre più allarmato per lo 
sciame sismico chedall'89 mandava a pezzi il 
sistema: col piccone cercavo di sgombrare le 


macerie più ingombranti. E i più lungimiran¬ 
ti, a dir il vero, ne erano consapevoli. A un 
certo punto mi ero illuso di essere riuscito a 
farmi intendere dallo stesso Achille Qcchetto. 
Fu il giorno dopo il discorso la celebrazione 
del Primo maggio a M ilano. Quella volta fu 
lui a chiamarmi di primo mattino per dirmi: 
"Bravo, Francesco, un grandediscorso. Abbia¬ 
mo trovato il presidente per il nuovo partito". 
Peccato che fossi ancora il presidente della 
Repubblica, con il doveredi sollecitarequalco- 
sadi nuovo per tutti gli italiani». 

Eppure^ solo dopo dodici anni ci fa sa- 
pereche rinunciò achiudereil suo mes¬ 
saggio al Parlamento sulle riforme isti¬ 
tuzionali con un appello a garantire il 
percorso di revisione della Costituzio¬ 
ne con un governo allargato agli ex co¬ 
munisti. Avrebbero potuto rassicurare 
chi temeva una forzatura e> forse, cam¬ 
biare la storia. Allora, perché cancellò 
quelle 11 righe? 


«Al presidente toccava avvertire l'urgenza 
del cambiamento, ma il segno e la direzione 
dell'Innovazione era nella responsabilità del 
Parlamento. Come presidente, ecco il punto, 
ero costituzionalmente irresponsabile Se non 
avesse avuto la controfirma del governo, quel 
messaggio sarebbe rimasto lettera morta, E i 
miei collaboratori mi fecero notare che non si 
poteva sottoporre al capo del Caf (l'acronimo 
che identificava l'alleanza tra Craxi, Andreotti 
eForlani) la liquidazione del governo del Caf». 
Ma una volta che il caso era scoppiato, 
con Andreotti che marcò ii suo dissen¬ 
so deiegando ai ministro sociaiista 
Ciaudio Martelli l'oneredeila controfir¬ 
ma, non vaieva ia pena consegnare al 
Parlamento il messaggio neiia sua inte¬ 
grità? 

' ‘ a quelle 11 righeleavevo già cancellate 
nella versione inviata ad Andreotti. Che face¬ 
vo, a quel punto: aprivo il mercato? E poi, 
proprio una novità quelle 11 righe non erano: 
avevo d^o e ripd:uto che quella era la condi¬ 
zione naturale per realizzare le riforme. Non 
per niente l'attacco più tortemi venneda An¬ 
tonio Gava eie lodi più grandi furono pronun¬ 
ciate da Augusto Barbera». 

Come poteva credere che quei Parla¬ 
mento potesse accogliere un'indicazio¬ 
ne dirompente come ii presidenziaii- 
smo? 

«Quel messaggio era ostico non perché 
fosse per il presidenzialismo (semmai, si potè 
va dire che il messaggio in sé era di impronta 
presidenziale) ma perché affermava la premi¬ 
nenza della sovranità popolare. Sarebbe stato 
il popolo, insomma, adecideretrapresidenzie 
lismo e premierato. E quel che è accaduto 
dopo, fino all'ultima Bicameralefallita nono¬ 
stante il "patto della crostata", mi conferma 
che solo restituendo questa potestà al popolo 
avremmo potuto rimuovere le incrostazioni 
di cinquantanni di democrazia bloccata». 
Che ne dice, ora, del patto della polen¬ 
ta, cotta dalla maggioranza in quel del 
Cadore? 

«È stato fatto in una locanda a una stella, 
esi vededal risultato. Inconcludente: è servita 
solo a rabbonire Bossi, non nesortirà nulla» 

Avrà avuto modo, intanto, di riflettere 


Non esiste una cultura 
berlusconiana e nemmeno 
una cultura prodiana 
Voterò Rifondazione 
per fedeltà alla tradizione 
europea 




sui rischi del plebiscitarismo... 

«Indubbiamente. Ma, per spiegarle che 
non è lo stesso pericolo, mi dovrebbe permet¬ 
tere un salto con la memoria. Fino alla fine 
degli anni Cinquan¬ 
ta, quando da deputa¬ 
to di prima nomina 
fui assegnato alla 
Giunta per il regola¬ 
mento, dove avevo di 
fronte il comunista 
Renzo Laconi. Lo co¬ 
noscevo da ragazzo perché aveva partecipato 
al Comitato degli antifascisti insieme a mio 
padre, per cui non mi feci soverchi scrupoli a 
chiedergli perché ogni volta che una decisione 
importante passava a maggioranza lui prote¬ 
stasse che era una violazione della Costituzio¬ 
ne: "Non sono i principi della democrazia?' E 
lui: "No, quelli sono i principi della democra¬ 
zia classica, ma la Costituzione è nata con lo 
spirito del Cln". In effetti, la Costituzione ri¬ 
maneva il nostro piccolo trattato di Yalta, gra- 
zieal qualesi è evitata una nuova guerra civile 
esi è salvato l'impianto di libertà. Ma la reci¬ 
proca garanzia che la maggioranza e l'opposi¬ 
zione non avrebbero funzionato fino in fon¬ 
do, come le maggioranze e le opposizioni che 
nei regimi parlamentari storici competono 
per l'alternanza, ha prodotto anche la demo¬ 
crazia bloccata. Che Moro, lucidamente, ha 
provato a sbloccare con la reciproca legittima¬ 
zionedemocratica. Questo nuovo processo co¬ 
stituente è ancora da compiere, e lo sarà solo 
quando avrà la sua sanzione popolare. Che, 
dunque, è altra cosa da certo plebiscitarismo». 
Maècon il plebiscitarismo di Berlusco¬ 
ni cheli fragile bipolarismo italiano de¬ 
ve fare i conti. Perché, allora, denigra 
l'ipotesi di strutturare lo schieramento 
alternativo con un soggetto riformista 
unitario, a cominciare dalla prossime 
elezioni europee? 

«In linea teorica, èancheutilechesi formi¬ 
no due monoliti politici, anche se scombinati, 
al di fuori del sistema dei partiti e delle loro 
grandi storie politiche. M a è come contare 
suH'evoluzionedellaspecie: nascono duescim- 
mioni che non si reggono sulle gambe, ma se 
sopravvivono poi diventano er^i e, prima o 
poi, cammineranno. No, io ho la presunzione 
di pretendere che abbiano cultura, retroterra, 
legami con legrandi tradizioni poiiticheeuro- 
pee. Capisco cheD'Alema punti ad attualizza- 
rein senso gramsciano il comuniSmo naziona- 
ie nel socialismo europeo. M a Prodi, che non 
èun socialista bensì un conservatorefilo-capi- 
talista, hasoloda alzare il prezzo dell'Indistin¬ 
to ulivismo. E mi sorprendono quei miei ex 
amici popolari della Margherita, pure messi 
all'angolo nel Ppe, che gli danno corda chie 
dendo ai dsdi uscire dal Pse. Fossi in loro...». 
Che farebbe? 

«Sarei tra i più forti sostenitori dell'Ingres¬ 
so nel gruppo europarlamentare socialista, 
perché un ulivismo cristiano non esiste, ma 
un socialismo cristiano c'è, in Francia, in Spa¬ 
gna, in Germania, in Portogallo. Persino l'or¬ 
ganizzazione cattolica più ortodossa, l'Qpus 
Dei, ha i suoi due deputati cattolici in Gran 
Bretagna nel Partito laburista». 

Può sempre dare il buon esempio... 
«Già dato. Questa volta voglio salvare 
l'idea che ho della politica. Sel'Udeurdi Cle¬ 
mente Mastella o l'Udc di Marco Pollini si 
presenteranno da soli, voterò l'una o l'altra 
lista. M ase, come credo, l'uno el'altro saranno 
assorbiti da uno scontro sempre più violento, 
comequello cominciato da Berlusconi erialza- 
to dal centrosinistra, allora dovrò compiere 
una scelta culturale. E, non esistendo né una 
cultura berlusconiana né una cultura prodia¬ 
na, voterò Rifondazione comunista, non per¬ 
ché ne condivida la politica, ma per essere 
fedele a un modello di società politica che ab¬ 
bia radici nella tradizione culturaleeuropea». 
Non aveva detto che voleva morire de¬ 
mocristiano? 

«M i sono rassegnato. M i piacerebbe mori¬ 
re da democratico cristiano, ma de non più, 
visto che la De non è più identificata con il 
moroteismo bensì con il doroteismo, eia pun¬ 
ta più alta del doroteismo diventa Prodi». 

È un'ossessione) ormai? 

«Si sbaglia, il mio è un complimento. Il 
doroteismo, come diceva Adolfo Sarti, non è 
una scuola politica, e non è neanche una cultu¬ 
ra: è una civiltà». 
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A FIRENZE SI DISCUTE 

DI MAGIA NELL’EUROPA MODERNA 

La magia nell’Europa moderna: è 
questo il tema del convegno 
internazionale che si terrà a Firenze, dal 
2 al 4 ottobre 2003, presso l'Istituto 
Nazionale di Studi sul Rinascimento in 
Palazzo Strozzi. Interverranno al 
dibattito, tra gli altri, Brian Copenhaver 
(2 ottobre alle 15), e Michael J. B. 

Alien, (2 ottobre alle 9). Attraverso lo 
studio della biblioteca magica della 
prima età moderna, inoltre, si farà luce 
sulla magia e le sue connessioni con le 
arti figurative e la letteratura; sulla 
magia tra religione e politica, senza 
trascurare quello che fu il lessico della 
magia e le interpretazioni della 
storiografiatra Ottocento e Novecento. 



Care Memorie, Lontane e Vicine... 


Roberto Carnero 

L a memoria della storia vicina, di fatti sociali e 
politici vissuti in prima persona dagli autori, è la 
costante di molti libri usciti di recente, sia in Italia che 
all'estero, Se ne è parlato ad Asti neH’ambito del festival 
«Chiaroscuro» (che si chiude oggi). A differenza di chi 
pratica il romanzo storico vero e proprio, affrontando 
epoche lontane nel tempo, gli scrittori chesi propongono 
di raccontare la propria epoca hanno un vantaggio, la 
conoscenza diretta, ma anche uno svantaggio, il rischio 
di un coinvolgimento eccessivo. 

Per Polo Diez - argentino che, a causa della sua 
partecipazione alla resistenza contro la dittatura militare, 
nel 1977 ha dovuto lasciare il proprio Paese - ambientare 
un romanzo in anni vissuti in prima persona, comelui ha 
sempre fatto sino al recentissimo II passo della tigre (Tro¬ 


pea,pagine 288, euro 12,00), rappresenta un’operazione 
suggestiva: «È senz’altro un privilegio. Chi scrive roman¬ 
zi storici legati a epoche lontane non può fare a meno di 
avere dei buchi, delle cose che non conosce bene, e può 
finire con l'inventare parte della realtà. Invece, in un 
romanzo storico "immediato", cornei miei, l'autore ha la 
posabilitàdi un racconto più credibile, diretto». 

È l’importanza della memoria, su cui insiste anche 
LuisSepulveda, a proposito del suo ultimo libro, Il genera¬ 
le e il gudice (Guanda, pagine 134, euro 10,00), che 
ricorda il golpe cileno di trent’anni fa (11 settembre 
1973). Sepulveda, che sperimentò in prima persona la 
repressione pinochetista, oggi afferma: «La mancanza di 
memoria genera in me una grande malinconia. Quando 
vado in Cile e vedo che i giovani non sanno nulla del 


governo di Allendeedel suo grande progetto di rinascita 
del Paese, mi sento profondamente triste. È come se ci 
fosse, nella conoscenza della storia, un buco di tre anni, i 
tre anni che precedettero il golpe: una lacuna che è neces¬ 
sario colmare affinché i cileni possano riappropriarsi del 
diritto alla storia». 

Alla memoria si annette dunque in questi scrittori - 
altra costante - un valore politico e di impegno. È così 
anche per un'autrice apparentemente poco militante co¬ 
me AlmudenaGrandes, resa famosa nel 1989 dal roman¬ 
zo erotico Le età di Lulù. Ora dedica il suo nuovo libro. 
Gli anni diffida (Guanda, pagine 641, euro 17,50), a un 
ritratto della generazione che è cresciuta lasciandosi alle 
spalle, in Spagna, ladittaturafranchista. «Per ricomincia¬ 
re a vivere - ha detto - abbiamo dovuto ricollegarci al¬ 


l’esperienza dei nostri nonni, perché i nostri genitori 
avevano vissuto in un Paese in cui non era posibilesce 
gliere. Era il conformismo dominante e onnipervasivo a 
decidere tutto. Il franchismo ha racchiuso la Spagna in 
una specie di bolla che galleggiava sopra la realtà, seque¬ 
strando la memoria del nostro Paese», 

E gli italiani? Ad Asti era presente Stefano Tassinari 
che ha scritto un romanzo, / segni suiia peiie (Tropea, 
pagine 156, euro 10,00), sui fatti di Genova al G8 di due 
anni fa. «La cronaca - ci dice - può diventare narrativa, a 
patto di trovare il giusto equilibrio tra giornalismo e 
letteratura. Così è possibile rendere delle storie, vissutee 
magari condivise, emblematiche al punto da trascendere 
i fatti concreti». E, almeno in questo caso, molti di noi 
potranno verificare la riuscita deH'operazione. 


Mussolini, un baro tra Hitler e Pio XI 


Le rivelazioni degli Archivi vaticani confermano la subalternità al Fuehrer della politica fascista 


Bruno Gravagnuolo 


I l documento è sconcertante. M a 
a guardar bene costituisce una 
plateale conferma. Non della di- 
lemmaticità «aperta» della politica 
estera mussoliniana dopo il 1937, e 
con riguardo al patto con la Germa¬ 
nia, Bensì del contrario. E cioè: M us- 
solini si mise consapevolmente al¬ 
l’ombra del potente alleato. Pur diffi¬ 
dandone, e tentando di arginamelo 
strapotere. M a in un solco irreversibi¬ 
le. Esattamente di questo ci parla lo 
straordinario documento trovato da 
Emma Fattorini negli archivi segreti 
vaticani, e risalente al 10 aprile 1938, 
anticipato ieri l’altro dal Corriere 
Che verrà pubblicato in un volume 
Laterza di prossima uscita su PioXI, 
Mussolini, Hitler e Pacelli 
(1937-1939). Che cosa rivela il docu¬ 
mento, che è poi un resoconto di 
PadreTacchi Venturi a Pio XI, relati¬ 
vo a una conversazione privata del 
primo con Mussolini del 7 aprile 
1938? Rivela senza dubbio una preoc¬ 
cupazione del capo del fascismo in 
ordineallostrapoteredel partner ger¬ 
manico, con il quale in simultanea 
s’andava delineando il patto d’accia¬ 
io dell’anno successivo. Di lì a tre 
setti mane i nfatti, H itier sarebbe stato 
ricevuto a Roma con tutti gli onori. 
E già in quel settembre sarebbero sta¬ 
te varate le prime misure antisemite 
del regime,destinateaculminarenel- 

Quello trovato 
da Emma Fattorini 
è un documento 
di grande interesse 
che illumina la tattiea 
del regime 


leorganicheleggi razziali del novem¬ 
bre. E invece Mussolini il 7 aprile, 
tramite Tacchi Venturi, intermedia¬ 
rio di Pio XI, esterna la sua preoccu¬ 
pazione al Vaticano, Dopo l’An- 
schluss che minacciava la sovranità 
italiana in Alto Adige, edopo l'Enci¬ 
clica M it Brennender Sorge di Pio XI 


che era stata una chiara condanna 
del paganesimo antisemita del nazi¬ 
smo. «Converrebbeesserepiù energi¬ 
ci senza mezzemisure- recita il reso¬ 
conto di Tacchi Venturi delle parole 
di Mussolini - Non subito... ma 
aspettando il momento più opportu¬ 
no per adottare queste misure più 


energiche, per es, la scomunica». 
D’altronde, pro^ueil resoconto, il 
fenomeno hitleriano non era «passeg¬ 
gero, perché quest’uomo aveva otte 
nuto grandi successi per la Germa¬ 
nia». Ci sarebbe voluta la guerra, «e 
una guerra non si vuole fare». M a 
«passo più energico» era necessario 




Lo ha lanciato e lo pubblicherà sul prossimo numero la rivista «Nuovi Argomenti» che festeggia i suoi 50 anni di vita 

Un sondaggio sul futuro della sinistra 


Maria Serena Palieri 


S i domande sulla crisi e sulla 
ultura della sinistra: è il son- 
aggio i cui risultati Nuovi Argo¬ 
menti pubblicherà nel prossimo nume 
ro, ventiquattresimo della quinta serie 
della rivista, in uscita ai primi di no¬ 
vembre. Le domande sono state poste 
a venti donne e uomini di pensiero: è 
l’unica definizioneche ci vieneper ab¬ 
bracciarli tutti, giacché si va da Mi¬ 
riam Mafai a monsignor Vincenzo Pa¬ 
glia, prelato passato dalla comunità di 
Sant’Egidio alla diocesi di Terni, da 
Giorgio Van Straten ad Alfredo Rei- 
chlin, da Chiara Saraceno a uno scrit¬ 
tore classe 1973, Flavio Santi. Supera¬ 
ta la boa dei cinquant’anni, la rivista 
fondata da Alberto M oravi a e Alberto 
Carocci «con l’intento di trattare gli 
argomenti nuovi o giunti a maturazio¬ 
ne dalla fine della guerra in poi, in 
Italia», come spiegava l’editoriale di 
quel primo numero licenziato dalle 
stanze romane di via Due M acelli 47 
nel marzo 1953, non depone insom¬ 
ma l’utensile moraviano per eccellen¬ 
za, il sondarlo appunto. M oravia in¬ 
terrogava, di numero in numero, in¬ 
terlocutori scelti sul romanzo, sull’ero¬ 
tismo in letteratura, sulla poesia, sul 
neocapitalismo... 

E qui, dalle parti di Nuovi Argo¬ 
menti, la parola «sondaggio» (Mora- 
via avrebbe detto piuttosto «questiona¬ 
rio») sign ifica, tuttora e perti nacemen¬ 
te, quanto di più lontano si possa im¬ 
maginare dalle magie dei numeri su 


cui si appoggia attualmente la politi¬ 
ca: gli intervistati sono appunto una 
ventinaequalificatissimi.eleassai ela¬ 
borate domande - che spaziano dal 
populismo della nuova Destra all’elita- 
rismo che affligge la Sinistra - chiedo¬ 
no risposte che sono il contrario del 
«sì» 0 del «no». Chiedono di argomen¬ 
tare, per echeggiare il titolo della rivi¬ 
sta. 

Bentornata complessità? Veniva 
da chiederselo, l’altro pomeriggio, alla 


L / Università di Camerino 
AscdIì consegna per la pri¬ 
ma volta tre lauree honoris causa. 

I tredesignati sono:ToninoCon- 
te, autore e regi sta nonché fonda¬ 
tore del Teatro del la Tosse di Ge¬ 
nova il quale diventerà dottore 
in Architettura per i suoi «strani 
rapporti»tra teatro, ambiente e 
urbanistica; Tullio Pericoli, pit¬ 
tore, grafi co e scenografo teatra- 
lelacui laudatiosarà pronuncia¬ 
ta dal docente Massimo Petruc¬ 
cioli ; e P i etro Santarel 11,1 mpren- 


CasadelleLetteraturedi Roma. LaCa- 
sa - col suo bel chiostro dovagli albe¬ 
ri, una fontana coperta di muschio, 
ragazzi e ragazze intenti all’aperto alla 
ld:tura dei testi della biblioteca, crea¬ 
no un colpo d’occhio così quieto da 
sembrare irreale - ospita fino al 24 
ottobre una mostra dedicata al cin- 
quantennaledella rivista. È un percor¬ 
so guidato attraverso le copertine, da 
quellebianchedelleprimeserieaquel- 
lebellissimeepittoricheche, negli an- 


di tore marchi gl ano che opera so¬ 
prattutto a Roma. Le tre lauree 
saranno consegnate il 3 ottobre, 
nel corsodi una cerimonia chesi 
terrà nella Sala della Ragione 
(Palazzodei Capitani) in occasio¬ 
ne dei dieci anni della Facoltà di 
Architettura. Precederà la conse¬ 
gna delle lauree ad honorem una 
tavola rotonda sul rapporto tra 
leFacoltàdi Architettura, leisti- 
tuzioni locali, la produzione, la 
società civile (giovedì 2 ottobre 
dalle 10 in poi). 


ni in cui Pier Paolo Pasolini affiancava 
M oravia, celavano l’apporto di M ario 
Schifano, a quelle poi, nei decenni, 
più fotografiche e più video-art. A 
inaugurare la mostra, due giorni di 
convegno: nel primo, ecco il cenacolo 
che oggi si muove intorno alla rivista 
con i suoi direttori Enzo Siciliano, Fu¬ 
rio Colombo, Dacia M araini, Arnaldo 
Colasanti, Raffaele La Capria, intento 
a un canonico bilancio storico, nel se¬ 
condo eccoci calati in un confronto 
col presentein pretto stileNuov; Argo- 
menti. Siciliano con Giuliano Amato, 
Reichlin e Santi anticipano qualcosa 
del questionario: che, spiega Amato 
che l’ha ispirato, nasce dalla sensazio- 
nechesi spenda moltissimo tempo «a 
parlare del lodo M accanico» e troppo 
poco a chiedersi quando e perché la 
sinistrasi ètrasformata «in una specie 
di partito d’Azione un po’ allargato, 
in una éitedi borghesia illuminata», 
la cui cultura non è più «né coinvol¬ 
gente né rappresentativa». Sicché, sep¬ 
pure si vada a vincere le pressi me ele¬ 
zioni, osserva Amato, sarà «come vin¬ 
cere all’Enalotto»: qualcosa in cui c’en¬ 
trano tecnica, casualità, ma che non 
garantisce futuro. 

Bentornata complessità? Magari. 
Nuovi Argomenti prova a restituircela, 
con quel gioco di sponda col presente 
cheènei suo Dna:fuori dall’immedia¬ 
to, col suo passo da rivista trimestrale, 
ma dentro l’oggi, come ha fatto ospi¬ 
tando, in questi suoi primi cin¬ 
quant’anni di vita, voci spesso un po’ 
profetiche, da Danilo Dolci a Don De- 
Lillo. 


Universtà di Camerino 

Tonino Conte e Tullio Pericoli 
architetti <èonoris causa» 


benché su di esso la Santa Sede avreb¬ 
be avuto «il consenso di persone che 
non possono piacere...» (ebrei e mas¬ 
soni, n, d. r). 

Dunque, il giallo c’ètutto. Perché 
il documento èattendibile, ed Emma 
Fattorini èstudiosa seria esperi mon¬ 
tata, Sebbene manchino ancora ri¬ 
scontri con atti di archivio vaticani 
ancora non consultabili, del che la 
Fattorini è peraltro consapevole, In 
sintesi. Mussolini suggerisce al Papa 
di usarenientemenochelascomuni- 
ca contro FI itier, mostrandosi allar- 
matissimo, finanche pacifista, edevo- 
to al punto di vista dottrinale della 
Chiesa. Specie per ciò che atteneva al 
prezzo che la Chiesa avrebbe dovuto 
pagarea persone non gradite, nel ca¬ 
so di scomunica. Scotto coincidente 
con l’onere di dove difendere ebrei, 
laici ecosmopoliti,dasemprenel mi¬ 
rino della Chiesa edei gesuiti all’inse 
gna del tradizionale antigiudaismo 
cattolico, E qui ricordiamo per ind- 
dens che proprio Tacchi Venturi- 
guardiano ortodosso gesuita e rivale 
di Gentile aW'Enddopedia Itaiiana - 
si limiterà dopo il 25 luglio 1943 a 
chiedere a Badoglio di temperare le 
leggi razziali, ma solo per quanto ri¬ 
guardava cattolici convertiti e matri¬ 
moni misti! 

Ma torniamo al punto: quale il 
senso politico dellascomunicasug^ 
rita da M ussolini? In parte lo abbia¬ 


mo detto. C’erano sullo sfondo i ti¬ 
mori a stento sedati perl’AnschIusse 
rinfocolati da Ciano e Bottai. Il pri¬ 
mo - che pure firmerà il patto d’ac- 
ciao- è ostile come Grandi all’asse 
coi tedeschi. Il secondo, reduce da 
un viaggio estivo a Colonia, si mo¬ 
strerà inorridito dal totalitarismo an¬ 
ticristiano nazista, che alludeva ad 
un’egemonia integrale tedesca sul fa¬ 
scismo cristiano e mediterraneo. I nfi- 
ne, M ussolini vuole il consenso vati¬ 
cano alla politica di rischio interna¬ 
zionale, inaugurata dopo le «inique 
sanzioni» (che mai furono poi così 
inique, stanti le deroghe anglo-fran¬ 
cesi). Vuole un avallo interno ed este¬ 
ro, e perciò si candida a mediatore 
tra Chiesa - minacciata in Germania 
- e nazismo. Giocando per così dire 
su due tavoli, ma avendone scelto 
inequivocabilmente uno: quello del¬ 
l’alleanza con la Germania. E nel qua¬ 
dro di una precisa strategia imperia- 

Perché il capo 
del governo suggeriva 
al Papa di usare 
addirittura la 
scomunica contro 
Hitler? 


le: la divisione dà lavoro geopolitica 
tra fascismo e nazismo. Con l’Italia 
egemone nei Balcani enei mediterra¬ 
neo, sino all’Oceano I odiano. E il Rei- 
ch dominusnd nord Europa, elancia- 
to verso Polonia e Urss. Entro tali 
coordinate la tattica di Mussolini è 
chiara. Agganciarsi al carro vincente, 
ritagliandosi uno spazio di manovra 
e una rendita di posizione dopo il 
prevedibile affondo nazista in Euro¬ 
pa. Può stupire che un capo laico di 
governo suggerisse ad un Papa un 
anatema pastorale, comela scomuni¬ 
ca. Ma il suggerimento era solo un 
paravento. Un alibi euno strumento 
di pressione da manovrare tattica- 
mente, avvolto com’era di cautele e 
di subordinate. Quella tattica ci appa¬ 
re come la controprova dell’onni po¬ 
tenza maniacaleestracciona del fasci¬ 
smo, e niente affatto comeil segno di 
unaflessibilitàdi Mussolini sullealle- 
anze, al contrario di quanto ha soste 
nuto Renzo DeFelice. M ussolini scel¬ 
se e poi subì Hitler, per vanità e op¬ 
portunismo. Introiettando e suben¬ 
do la superiorità di quest’ultimo, e 
«rivaleggiando» solo in chiave subal¬ 
terna. Fino al la catastrofe: prima co¬ 
me baro e giocatore d’azzardo, fragi¬ 
le ma risoluto. Poi come «fantoccio». 
Psicologicamente incapace di sgan¬ 
ciarsi, siaquando avrebbe ancora po¬ 
tuto (1939-40) sia quando lo ipotiz¬ 
zò (1942-43) a disfatta incombente. 




Televisione 

con... dono 


di Roberto Zaccaria 


Il libro racconta 
il singolare passaggio 
da un monopolio 
pubblico a un 
monopolio privato 
di proprietà 
del presidente 
del Consiglio 
e il tentativo 
di azzerare, nel nostro 
paese, il pluralismo 
deir informazione 
con il ddl Gasparri. 
Una legge inutile, 
dannosa e almeno 4 
volte incostituzionale. 
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Soltanto un Quadro al Massimo: sfida tra Baselitz e Cucchi 


Pier Paolo Pancotto 

L t AccademiaTedescadi VillaMassimoaRo- 
ma, dopo essere stata sottoposta ad una 
vasta ed impegnativa campagna di restauri durati 
ci rea tre an n i ( evi den temente u n tem po gen eti ce¬ 
rnente ricorrente nella storia dell'istituzioneacca- 
demica: tanti, infatti, ce ne vollero ad Eduard 
Arnhold per crearla sull’esempio di quanto Fran¬ 
cia e Stati Uniti avevano già fatto in precedenza) 
lo scorso maggio è stata riaperta al pubblico. Tra 
le numerose iniziative avviate dal suo nuovo di¬ 
rettore Joachim Blùher - la cui cordialità e la 
sincera sintonia con i costumi italiani, romani in 
particolare, va ricollegata, probabilmenteallesue 
origini renaneed al carattere aperto edisponibile 


degli abitanti della città da cui proviene. Colonia 
-, oltre al reinsediamento di un gruppo di borsi¬ 
sti anche la ripresa di un’attività espositiva siglata 
prima della pausa estiva dalla rassegna Wiekan- 
nstdu, wain idi tanze, mitmirtanzen ed ora dalla 
doppia personale Cucchi-Baselitz (a cura di J. 
Blùher e L. Pratesi). 

L’esposizionenasceneil’ambito di un proget¬ 
to che prevede di esaminare tematiche e indivi¬ 
dualità differenti in campo artistico econfrontar- 
letra loro sì da superare le barriere linguistiche, 
culturali e cronologiche che convenzionalmente 
le dividono. Per far questo, così come recita il 
titolo cheaccompagna la mostra, viene presenta¬ 



to «Soltanto un quadro al M assimo» di ciascuno 
dei due autori, espressamente realizzato o solo 
selezionato per l’occasione; nel caso presente 
un’unica grande tela sostenuta da una cornice 
antica per Baselitz {Buona notte, 2001: un ritratto 
di Frida Kahio poggiato su un corpo capovolto 
in bianco e nero) edieci piccoli dipinti per Cuc¬ 
chi (tante immagi ni diverse al loro debutto espo¬ 
sitivo montate su supporti aggettanti a simulare 
l’effetto di una superficie bugnata). I lavori trova¬ 
no ricovero in una piccola sala della costruzione 
situata appena accanto l’ingresso della sedeacca¬ 
demica, uno di fronte al l’altro, senza indicazione 
di titolo, data, materia etecnica. L’intento èchia- 


ro: far emergere relazioni e contrapposizioni esi¬ 
stenti tra loro ma senza alcun sostegno esterno, 
critico 0 documentario che sia. Lo spettatore è 
sollecitato, piuttosto, a porsi domande e ri sposte, 
ad affrontare dubbi e certezze, nei confronti di 
ciò che guarda, autonomamente, senza certezze 
ma, al contempo, senza l’assillo del giudizio al¬ 
trui al fine di recuperare l’autentico, piacere - o 
dispiacere- di ammirarein libertà un’opera d’ar¬ 
te. 

Soltanto un quadro al M assimo: 

Cucchi-Baselitz 

Roma, Accademia Tedesca, Villa M assimo 
fino al 25 ottobre 


agendarte 


- FERRARA. Degas e gli italiani 
a Parigi (fino al 16/11). 

La rassegna indaga i rapporti tra De¬ 
gas e un gruppo di italiani attivi a 
Parigi (Boldini, De Nittis, Medardo 
Rosso eZandomeneghi), che hanno 
affrontato gli stessi soggetti cari al 
pittore francese. 

Palazzo dei Diamanti, Corso Ercole I 
d’Este, 21. Tel. 0532.209988 
www.comune.fe.it 

- PADOVA. I Macchiaioli. 

Prima dell’Impressionismo 
(finoall’8/02/2004). 

Attraverso 130 opere ordinate per 
generi la mostra offre un’ampia pa¬ 
noramica sull’arte dei Macchiaioli, 
protagonisti in Italia del periodo che 
va dal 1848 al 1870. 

Palazzo Zabarella, via San France¬ 
sco, 21. Tel. 049.8753100 
www.palanozabarella.it 

- PARMA. Il Medioevo europeo 
di Jacques Le Goff 

(fino al 6/01/2004). 

Scelti dal celebre medievalista fran¬ 
cese Jacques Le Goff, giungono a 
Parma 50 pezzi: capolavori artistici 
soggetti della vita quotidiana, mano¬ 
scritti, sigilli, miniature e arazzi per 
illustrare l’idea di un’Europa unita, 
anche se diversa per caratteristiche 
e consuetudini. 

Galleria Nazionale, «Voltoni del 
Guazzatoio», 28. Tel. 0521.521538 

- ROMA. Cinque mostre al Macro 
(fino al 4/01/2004). 

Ad un anno dalla nascita, il MACRO 
propone quattro mostre di artisti in¬ 
ternazionali: Vik Muniz, Domenico 
Bianchi, Jun Nguyen-Hatsushiba e 
Paola Pivi, oltre ad una installazione 
dell’architetto Odile Decq che ha fir¬ 
mato, con Benoìt Cornette, il proget¬ 
to di ampliamento del MACRO. 
MACRO, via Reggio Emilia, 54. 

Tel. 06.67107900 



- ROMA. L’Italia d’Argento 
1839-1859. Storia del dagherroti¬ 
po in italia (fino al 16/11/2003). 

Dopo Rrenze, giunge a Roma l’espo¬ 
sizione dedicata agli esordi della fo¬ 
tografia in Italia. Attraverso 120 
esem plari la rassegna illustra l’attivi¬ 
tà svolta dai pionieri delle tecniche 
fotografiche. 

Palazzo fontana di Trevi, via Poli, 
54. Tel. 06.69980238 

- ROMA. Otto e Novecento. 

Opere su carta (fino ai 15/11). 

La mostra presenta una cinquantina 
di opere tra pastelli, tempere, goua- 
che, acquerelli, disegni e incisioni 
del XIX e XX secolo. Tra gli artisti: 
Balla, Boldini, Guttuso, Matta, Mi- 
chetti, Picasso, Vespignani. 

Nuova Galleria Campo dei Hori, 
via di Monserrato, 30. 

Tel. 06.68804621 

- ROMA. Sedute. 

Oli di Karen Kosogiad (2 - 5/10). 

L’artista americana espone! suoi «ri¬ 
tratti» quasi senza volto di donne 
sedute. La mostra è accompagnata 
da un monologo (ogni sera alle 21) 
dell’attrice Isabella Dilavello. 
Associazione Raabe, via Bertani, 22. 
Tel. 06.5403917 - 3287694555. 

A cura di F. Ma. 


Metafisica, la discesa nell’abisso 

Da De Chirico a Ernst, dallo spiazzamento delle forme aU’informale: una grande mostra a Roma 


Renato Barilli 


C on la Metafisica, e la sua contropar¬ 
te, il Futurismo, l’Italia ha recato 
un contributo fondamentale al cli- 
madelleavanguardiestorichedel primo No¬ 
vecento, ritrovando anche, con i capolavori 
usciti dai protagonisti di questi due movi¬ 
menti, l’alto valoreraggiunto nellepreceden- 
ti gloriose stagioni della nostra storia. Cose, 
tutte queste, ben note e diffuse, tanto che 
entrambi gli episodi non sono certo sfuggiti 
al clima di mostrismo sfrenato che si è or¬ 
mai inaugurato nel mondo, e particolarmen¬ 
te nel nostro Paese. Quante mostre si sono 
fatte, negli ultimi tempi, dedicate appunto 
all’inventore della Metafisica, De Chirico, e 
aMorandi eCarrà?Difficilefarneil conto,e 
sostenere che ciascuna di esse abbia avuto 
una sua giustificazione. 

Si comprende così quanto sia stato ar¬ 
duo il compito assunto da una validastudio- 
saedocentedei nostri giorni, EsterCoen,di 
riandareancora una volta su temi così battu¬ 
ti, con l’impegno morale di trarne un even¬ 
to espositivo di alto spessore, come richiede¬ 
va la dignità del luogo prescelto, le romane 
Scuderie del Quirinale. La curatrice ha ben 
compreso che, in questo caso, occorreva affi¬ 
darsi al le strategie di cui si vale un giocatore 
quando viene invitato a condurreuna parti¬ 
ta rischiosa o «impossibile»: buttare all'aria 
il tavolo, rimescolare a fondo lecarte. 

Così è, se infatti si va a vedere come è 
condotto questo omaggio alla M etafiàca (fi¬ 
no al 6 gennaio, catalogo Electa), ci si trova 
di fronte a una rassegna che non pretende 
affatto a molti generi di completezza: non 
nel le opere esposte, che sono solo una cam¬ 
pionatura dei tre maggiori protagonisti, av- 
vicindandosi alla totalità solo nel caso di 
M orandi, ma perché è ben noto che il mae¬ 
stro bolognesedi tele propriamente metafisi¬ 
che ne ha dipinte poche. Così pure Ester 
Coen ha rinunciato a svolgere il capitolo 



«La tour rouge» (1913) 
di Giorgio De Chirico 
una delie opere esposte 
neila mostra 
«Metafisica» aiie 
Scuderie dei Quirinale. 
Sopra, particolare 
di uno dei piccoii 
dipinti di Enzo Cucchi 
daila doppia personale 
Cucchi-Baselitz. 

In basso 

Graziella Lonardi 
Buontempo con 
Joseph Beuys 
e, a sinistra 
nell’Agendarte 
particolare di un’opera 
di Muniz 


Metafisica 

Roma 

Scuderiedel Quirinale 
fino al 6 gennaio 
catalogo Electa 


scolastico dedicato alleorigini del movimen¬ 
to, magari risalendo, come si usa, fino a 
Bòcklin ea Klinger, né ha preteso di svolge¬ 
re una cronaca puntuale, una specie di dia¬ 
rio di lavorazionedi quei giorni. E si potreb- 
belamentarechenon abbia neppure condot¬ 
to il capitolo dei successori, che in effetti 
ormai èstato tracciato tante volte, da quan¬ 
do si éintesocomedal magico cilindro della 
M etafisica siano spuntati tanti frutti. Valori 
plastici, il Richiamo all’ordine, l'intero cli¬ 
ma detto di Novecento, il Realismo magico. 


Non poteva mancare chi riuscì ad aderire al 
movimento, e cioè il giovanissimo De Pisis, 
0 il fedele scudiero che Giorgio ebbe allora 
nel fratello Andrea, persuaso a tenere un 
ruolo minore fi no a rinunciare al cognome 
per lo pseudonimo di Alberto Savinio, E 
poi, appena un cenno a Sironi, nulla dei 
Realisti magici tedeschi. 

E allora, cosa si vede nella rassegna ro¬ 
mana? La Coen ha pensato di giocare la 
nostra M etafisica legandolastrettamenteall’« 
ismo» che ne fu più fecondato, il Surreali¬ 


smo, peraltro movimento ambiguo, chedi- 
sponevadi variechiavi. Cosicché la staffetta 
più soddisfacente e illuminanteè quella che 
si compì tra DeChirico eil belga René Ma- 
gritte, per convinta e onesta ammissione di 
quest’ultimo, che nei primi anni ’20si disse 
folgorato dalla visionecasualedi un dipinto 
del nostro artista, da cui trasse la ricetta di 
prelevare oggetti dipinti «più vero del vero» 
dal loro contesto per inserirli aforza in situa¬ 
zioni da loro lontane e impensate. Una via 
che venne percorsa anche da Salvador Dalì, 


e sono questi gli eredi più diretti che si 
possano riconoscere ai Nostri, mentre il 
messaggio risulta raccolto ma in via già più 
mediata da Picasso, Brancusi, Giacometti. 
La mostra dedica molta attenzione anche a 
una figura posta a cavallo di altre strade 
comequelladi M ax Ernst, dove al l’interesse 
per l’oggetto si sostituisce una cura estrema 
per l’espianto dei tessuti: più che «spostare» 
le cose, Ernst, con diavoleria estrema, ne 
preleva le pelli per andare a innestarle su 
altri corpi. E così con lui la M etafisica rinun¬ 
cia volontariamente alla sua lucidità estre¬ 
ma, alla nettezza di forme, per andare inve¬ 
ce verso l'informalità, la discesa negli abissi 
della biologia, e si apre allora lo spazio di 
M irò, 0 magari di YvesTanguy, su cui giu¬ 
stamente la mostra romana non insiste mol¬ 
to. Forse si poteva risparmiare l’accenno a 
un protagonista dell'Espressionismo astrat¬ 
to statunitense, ancorché di origine euro¬ 
pea, Willem De Kooning, dato che i mem¬ 
bri della Scuola di New York vengono tutti 
dal Surrealismo, ma nella versione appunto 
biologica e magmatica di M irò, non certo in 
quellamagrittiana; nédel resto il loro proce 
dere era fatto per incontrare l'approvazione 
di DeChirico. 

Vista questa decisione di puntare sulle 
più profonde risonanze internazionali della 
M etafisica, lacuratri ce avrebbe potuto osare 
un accostamento ardito tra DeChirico stes¬ 
so e colui che, al bilancio conclusivo del 
Novecento, si é presentato come l’esponen¬ 
te più intrigante e colmo di futuro, M arcel 
Duchamp. Ci sarebbe stato bene, nelle Scu¬ 
deriedel Quirinale, qualchereac/y-mac/edu- 
champiano, proprio per dimostrare che la 
pittura di DeChirico era volutamente neoac¬ 
cademica, quasi degna di un pompier, per 
l’intento preciso di non ridareaurao qualità 
agli oggetti, bensì per prenderli «tali egua¬ 
li», in modo che non perdessero nel riporto 
tutto il loro potere d’urto, e andassero a 
cozzare con tremendo impatto contro altri 
oggetti distanti e impensati. 


Graziella Lonardi Buontempo lancia un appello perché la sua collezione (opere, libri, documenti) non vada dispersa 

«E dopo gli Incontri... un grande Archivio» 


Flavia Matitti 


C on la bella mostra Incontri... Dalla col- 
lezionedi Graziéla Lonardi Buontem¬ 
po, aperta a Roma negli spazi di Villa 
M edici (fino al 2/11), l’Accademia di Francia 
inaugura un nuovo ciclo, ideato dal direttore 
Richard Peduzzi, dedicato alle collezioni pri¬ 
vate. 

L’esposizione, curata da Cecilia Casorati, 
che insieme a Daniela Lancioni, curatrice del 
catalogo, collabora da anni con la Lonardi, 
presenta una selezione di circa settanta opere 
tra dipinti, sculture e installazioni di artisti 
come Burri, Fontana, Rotella, Schifano, Ca¬ 
stellani, Warhol, Kounellis, Boetti, Paolini, 
Pistolotto, Merz, Ontani, LeWitt, Kabakov, 
Tremlett, Pintaldi. E va sottolineato che la 
maggior parte delle opere in mostra sono 
state acqui state in seguito all’esperienza di un 
lavoro comune svolto con gli artisti, infatti, 
Graziella Lonardi èmolto più di una «sempli¬ 
ce» collezionista. 

Giunta a Roma da Napoli nel 1968, la 
Lonardi hafondato in Palazzo Taverna, con il 
suo compagno Francesco Aldobrandini e 
Giorgio Franchetti, l’associazioneI ncontri I n- 
ternazionali d’Arte, subito divenuto un viva- 
celaboratorioculturale,con M oraviaeArgan 
a vegliare e un giovane critico destinato a 
divenire famoso, Bonito Oliva, a curare le 
iniziative. Così sono nate mostre memorabili 
comeVitalità del negativo ordinata nel 1970 a 
Palazzo delle Esposizioni, o Contemporanea 
allestita nel 1973 nel parcheggio sotterraneo 
di Villa Borghese, quando a Roma arrivò 
Christo per impacchettare Porta Pinciana e 
partedelle M ura Aureliane. La ras^na riuni¬ 
va per la prima volta: arti visive, cinema, tea¬ 
tro, musica e architettura. 

All’interno degli Incontri venne aperto al 
pubblico anche un «Centro d’informazione 
Alternativa», che oggi rappresenta un impor¬ 



tante patrimonio archivistico e librario, spe¬ 
cializzato negli anni Settanta. 

Parliamo con Graziella Lonardi della mo¬ 
stra edeil’attivitàd^li Incontri: «In Villa Me¬ 
dici ho trovato un’istituzione prestigiosa, ma 
anche una persona, un artista, Richard Peduz¬ 
zi, che con grande sensibilità ci ha permesso 
di lavorare per far capire lo spirito che anima 
gli Incontri. Questa, infatti, non è la mostra 
di una collezione, ma la storia di un’avventu¬ 
ra iniziata alla fine degli anni Sessanta, e che 
prosegue tuttora. All’epoca riuscimmo a far 
esporreKounellisa Chicago, Pistolotto a New 
York, Merz a Los Angeles, dove sembrava 
impossibile portare l’arte italiana. In questo 
momento abbiamo una mostra della Transa- 
vanguardiainA rgen ti nache passerà i n C i I e e 
in M essico, epoi speriamo di poter organizza 
re una grande esposizione di arte italiana in 
Russia. Abbiamo anche istituito una borsa di 
studio a Parigi, per dare la possibilità a un 
giovane artista italiano di confrontarsi con 
un’altra città. E poi abbiamo una biblioteca 
aperta al pubblico, con un importante archi¬ 
vio. Anzi, se dovessi esprimere un desiderio, 
chiederei una sede più grande dove poter tra¬ 


sferire la biblioteca e lasciarla a Roma. Mi 
auguro, infatti, che ci sia qualcuno che capi¬ 
sca che questa mostra, i ndirettamente, è pro¬ 
prio un appello a non far morireun’iniziativa 
cheèormai un patrimonio della città. Spero, 
in questo, di avere l’aiuto delle istituzioni. 
Sarebbe bello poter creareun grande archivio 
del Novecento, riunendo tutti gli archivi pri¬ 
vati». 

E parlando del modo in cui è cambiato il 
mercato del l’arte dagli anni Settanta a oggi, la 
Lonardi aggiunge: «Prima il mercato lo face¬ 
vano le galiffie, ora lo fanno soprattutto le 
case d’asta. È il prezzo che un’opera spunta 
all’asta a determinare il mercato e con queste 
aste così galoppanti i giovani artisti si sono 
un po’ viziati, perché quando cominciano 
non hanno l’umiltà dei giovani di ieri, voglio¬ 
no sempre un mercato alto, cosa alla quale 
un tempo non si pensava proprio. I giovani 
di ieri pensavano solo a lavorare. Questa è 
una grossa differenza con il passato, ma forse 
è una differenza del tempo perché oggi si dà 
una grande importanza al denaro, mentre 
prima parlare di denaro era considerato vol¬ 
gare. Oggi invece è quasi uno snobismo». 
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un diritto 


L a serenità psicologica dell'indi¬ 
viduo, la sua tranquillità emo¬ 
tiva, la protezione del dolore 
morale che altri possa illegittima¬ 
mente infliggere costituiscono le 
nuove frontiere della giurispruden¬ 
za, gli obiettivi di una regolamenta- 
zionedei rapporti tra consociati fon¬ 
data sul rispetto dell'Individuo in 
tutte le sue manifestazioni, anche in 
quelle più intime, meno appariscen¬ 
ti, non ancora patologiche. U na pro¬ 
gressione ulteriore nella difesa degli 
interessi dell'uomo in tutte lesfaccet- 
taturedellavita, l'attenzione alla sof¬ 
ferenza psicologica lesa anche in as¬ 
senza di reato, è rappresentata da 
una recente sentenza di Cassazione 
la N ° 8827/2003. Viene sancita la ri¬ 
sarei bi I ità del le cons^uenze psi colo¬ 
giche e relazionali di una coppia di 
coniugi il cui figlio, in conseguenza 
di comportamenti omissivi ed erro¬ 
ri diagnostici durante il parto, ha 
riportato gravi deficit fisici tali da 
incidere anche sulla vita dei genito¬ 
ri. 

«..il dolore psichico ha spesso riper¬ 
cussioni sul modus vivendi di chi lo 
patisce nel senso di attenuarne il de¬ 
siderio di attività; alcuni tipi di pate¬ 
mi d'animo hanno un intrinseca atti¬ 
tudine ad essere ineluttabilmente 
permanenti, piuttosto chemeramen- 
te transeunti...» (dalla sentenza). 
Non solo quindi il risarcimento del¬ 
la persona ma anche dei familiari 
violati nella legittima aspettativa di 
una vita normale e tranquilla. 

Ma la dottrina e la giurisprudenza 
spingendosi anche oltre ritagliano 
ambiti di tutela volti ad assicurare 


l'interesse ad una vita serena, tran¬ 
quilla, priva di turbamenti. Sembre¬ 
rebbe un'utopia, ma ancora più av¬ 
vertita oggi, per i problemi che la 
vita pone, amplificati dalla solitudi¬ 
ne, dal senso di vuoto, dall'egocentri¬ 
co propri della nostra società. 

È forse per questo, per la difficoltà 
di sopportare il peso di numerose 
fonti di stress, di disturbo edi irrita¬ 
zione, che recenti provvedimenti del¬ 
la giurisprudenza e studi condotti 
da giuristi stanno elaborando il vero 
e proprio "diritto alla tranquillità". 
Dopo il diritto alla privacy, si ricono- 
sceil complementarediritto di "esse¬ 
re lasciati in pace". 

Le sollecitazioni, le nuove iniziative 
di contatto finalizzate soprattutto 
ad attività negoziali o promozionali, 
la tecnologia in continua evoluzio¬ 
ne, l'esasperazione dei contrasti so¬ 
ciali e delle prevaricazioni contrat¬ 
tuali, inducono a pensare seriamen¬ 
te alla necessità di una limitazione: 
la necessaria regolamentazione di at¬ 
tività invasive e moleste anche di 
quelleche, a prima vista, non appari¬ 
rebbero di immediata 0 prorompen¬ 
te antigiuridicità. 

Cosi già alcuni decreti legge, rece¬ 
pendo le direttive comunitarie 
(97/66/CE, 97/7/CE), hanno discipli¬ 
nato le telefonate indesiderate e la 
vendita a distanza sottolineando "la 
protezione della vita privata per 
quanto concerne la tranquillità... ". 
Sicuramente l'evoluzione tecnologi¬ 
ca ha permesso di ledere tranquillità 
attraverso nuovi mezzi e nuove mo¬ 
dalità lesive: la televisione, il fax, il 
telefono, gli altoparlanti, l'internet. 


È difficile oggi sopportare il peso di stress, 
solitudine, senso di vuoto: così la 
giurisprudenza trova una nuova frontiera 


MARIA ANTONIETTA SCHETTINO 



Parla come Mangi 


La Matematica è un’opmone 


Luca Telese (*) 

Neppure i Ds comprano il libro di Fassino 

Doveva essere la grande operazione, commerciale e 
di immagine, di Piero Fassino: il libro-manifesto 
Per Passone. Achille Occhetto fece sfracelli con II 
sentimento e la ragione, Walter Veltroni è un habi¬ 
tué... 

Ma il libro non si 

Vende neanche "Per Passione" 

Farcito di errori, il saggio del leader resta negli scaffa¬ 
li 

(*) Il Giornale, 22 settembre2003, titolonedi prima 
pagina su fondo rosso, titoio e sommario su angue 
coionnea pagina 5 


Traduzione di Piergiorgio Pater lini 

LA CLASSIFICA DEI BESTSELLER (*) 

SAGGISTICA 

1. TRAVAG LI0 -G0 M EZ . L o chiamavano impuni¬ 
tà 

2. PASSI N 0 . Per passione 

3. MOORE. Stupid whitemen 

4. BOCCA. Basso impero 

5. DE CRESCENZO. Stona daf/a filosofia moderna 

(*) Tuttolibri de La Stampa, 20 settembre 2003. 
Classifica realizzata dall'Istituto Marcam di Mila¬ 
no, analizzando i dati delle copie vendute ogni 
settimana, raccolti presso un campione di librerie 
rappresentativo del territorio nazionale 

N.B. - La dasafica di Tuttofi bri è usata due giorni 
prima l'articoio del Giornale, eLucaTéesenon potè 
va non averla vista. Duegorni fa, vena'dì 26 settem¬ 
bre, nella dasafica di Repubblica, curata da Eurisko, 
il libro di Piero Fassino era al primo posto nella sagg- 
stica e al quarto assoluto tra i libri più venduti in 
Italia. 


le nuove tecnologie alimentari, che 
bombardano tutti quotidianamen¬ 
te. Costituisce esperienza comune 
l'invasività di alcune immagini tele 
visive che tolgono la tranquillità di 
chi ne è passivamente sovrastato, 
problema maggiormente avvertito 
per i minorenni: così come costitui¬ 
sce esperienza comune la pubblicità 
e i contatti di propaganda politica, 
religiosa, negoziale, attraverso ap¬ 
procci o fi si co, e mai I, posta trad i zi o- 
nale, altoparlanti, pubblicità sui pe 
rabrezza. 

Alcunesentenze, inoltre, hanno tute 
lato la sfera intima dell'uomo turbe 
ta da stati di stress e preoccupazione 
chetolgonolatranquillità(per esem¬ 
pio laCortedi Cassazione nel febbre 
io 2002 ha sancito la risareibilità nei 
confronti dei cittadini di Seveso per 
l'angoscia e la paura di ammalarsi 
"pregiudicati nella loro sfera indivi¬ 
duale.."). 

Parimenti risulta sempre più attuale 
la lesionedellatranquillità realizzata 
attraverso la condotta del così detto 
"mobbing", ovvero di quei compor¬ 
tamenti tenuti soprattutto neH'ambi- 
to lavorativo volti ad annientare la 
serena esplicazione della personali¬ 
tà. 

Si pensi alla lesionedellatranquillità 
derivante dall'angoscia delle lungag¬ 
gini giudiziarie ed ancora all'ansia 
derivante dalla paventata riforma 
dell'art. 18 dello Statuto dei lavorato¬ 
ri sul rischio di perdere il posto di 
lavoro senza un giustificato motivo. 
Lalesionedel diritto alla tranquillità 
puòesseremultiformeevariareindi- 
vidualmenteaseconda della sensi bi¬ 


lità emotiva, sociale, politica di cia¬ 
scuno, con una soglia di tolleranza 
sempre soggetti va. Da qui ledifficol- 
tàdi regolamentazione per l'ampiez¬ 
za del le condotte e per il diverso gra¬ 
do di sensibilità sia dei soggetti lesi 
che dell'organo giudicante. 

Questo non deve far distrarre dalla 
necessità di tutela accordata dal giu¬ 
dice, che, di volta in volta, può prov¬ 
vedere in via cautelare e preventiva; 
così come, in caso di lesione, al risar¬ 
cimento del danno, anche per quel 
turbamento oggi denominato "esi¬ 
stenziale". 

Ma il problema legislativo attuale è 
quello di individuare il grado oltre il 
quale non è più lecito sopportare. 
Con la legge sulla privacy, ad esem¬ 
pio, proprio rispondendo ad un esi¬ 
genza sociale, venne regolamentata 
la riservatezza che non era ancora 
stata esplicitamentedisciplinata; og¬ 
gi esiste una Authority ed un garan¬ 
te della privacy. 

Le Authority sono degli organismi 
ai quali èdemandato il controllo eia 
regolamentazionedi determi nate at¬ 
tività che non possono essere ricon¬ 
dotte ad un canone fisso. 

M a si tratta sempredella necessità di 
emanare nuove leggi: si assiste, così, 
al paradosso, proprio della nostra 
^oca, per il quale l'uomo per essere 
libero finisce col sopprimere la pro¬ 
pria libertà attraverso la sottomissio¬ 
ne ad una pletora di norme. 
Kierkegard eDostoevskj, ben più di 
un secolo fa, già raccontarono la de¬ 
bolezza dell'uomo, che è costretto a 
rifugiarsi nelle leggi per sentirsi più 
tranquillo. 


segue dalla prima 


Modigliani 
e noi 

V orrà ricordare il modo in cui 
egli intervenne in una fase tra le 
più delicate della vita pubblica 
in Italia. Parlo del rapporto che si stabilì 
tra Franco Modigliani e il Pei a metà 
degli anni Settanta. 

Il suo assillo era la condizione di disa¬ 
stroso disordine della finanza pubblica e 
di allarmante precarietà della politica 
monetaria ed economica nel nostro Pae¬ 
se. Ed egli si fece perciò attivo interlocu¬ 
tore- cercando di diventarne in qualche 
modo l’eterodosso persuasore- dellefor- 
ze non solo sindacali ma politiche che 
rappresentavano le masse lavoratrici 
cioèun decisivo attoresocialedaassocia- 
reasceltedi risanamento ecambiamen- 
to. L'occasione per discutere pubblica- 


I n una lettera pubblicata da "Repub¬ 
blica" (18 settembreu.s,), una perso¬ 
na omosessuale racconta lediffiden- 
ze, le resistenze e, infine, il rifiuto oppo¬ 
sti alla sua offerta di donare il sangue, in 
un centro trasfusionale di Genova. 11 fat¬ 
to chequella persona garantisse, e potes¬ 
se provare, la sua estraneità ai cosiddetti 
"rapporti a rischio", non è stato conside¬ 
rato sufficienteda una dottoressa "visibil¬ 
mente imbarazzata". Si è perpetrato, co¬ 
sì, un piccolo e tuttavia odioso atto di 
discriminazione, non solo del tutto im¬ 
motivato, ma - oggi - del tutto illegitti¬ 
mo. Conosco bene cosa c'è dietro tale 
situazione, perché, qualche anno fa - sol¬ 
lecitato da Imma Battaglia e da Franco 
Grillini - intrapresi una piccola "verten¬ 
za" per eliminare quella norma discrimi- 


mente dei problemi che gli stavano a 
cuore con il Pei fu data da un importan¬ 
te conv^no che il Cespe (Centro Studi 
di Politica Economica) del Pei promos¬ 
se, sotto la guida di Giorgio Amendola, e 
organizzò a Roma nel marzo 1976 su 
<Crisi economica econdizionamenti in¬ 
ternazionali dell’Italia». Modigliani ac¬ 
cettò l’invito a parteciparvi, rivoltogli da 
Eugenio Peggio, di cui apprezò l’inten¬ 
to di affrontare nel convegno i problemi 
cui era legata la possibilità di «mantene¬ 
re l’Italia aperta agli scambi», evitando 
qualsiasi tentazione di ripiegamenti su 
posizioni autarchiche, di rifiuto, in so¬ 
stanza, della sfida della competizione su 
scala mondiale e dunque dell’imperati¬ 
vo della competitività. E così M odigliani 
potè indirizzare a una per lui insolita 
platea il discorso che gli premeva, din¬ 
nanzi al rischio di «un processo distrutti¬ 
vo ed esplosivo di inflazioneesvalutazio- 
ne monetaria». I temi che ^li pose ai 
fini della lotta contro l’inflazione- met¬ 


tendo in questionela dinamica salariale, 
il meccanismo della Scala M obile- era¬ 
no certamente scomodi: ma il suo discor¬ 
so fu accolto con rispetto, e a partire da 
quel momento i suoi argomenti, anche 
attraverso frequenti interventi sulla 
stampa, avrebbero fatto presa nel Pei e 
nella CgiI (già nel gennaio del 1976 do¬ 
po la pubblicazione di un’intervista mol¬ 
to polemica sul Corriere déla Sera, 
M odigliani registrò una «cauta aper¬ 
tura» verso le sue tesi venutagli «a 
sorpresa» proprio dal leader della 
CgiI Luciano Lama). 

Il convegno che ho ricordato costi¬ 
tuì una tappa importante nel pro¬ 
cesso di maturazione delle posizio¬ 
ni del Pei rispetto alle responsabili¬ 
tà proprie di una forza di governo: 
un processo che sarebbe stato pre¬ 
miato di lì a qualche mese col cla¬ 
moroso risultato delleelezioni poli¬ 
tiche. D’altra parte, la lotta contro 
l’inflazioneeper il rilancio dell’eco¬ 


nomia, così come la lotta contro il 
terrorismo, rendevano evidente e 
urgente la necessità di associare 
nuove forze al governo del Paese, 
per accrescerne la rappresentatività 
politicaesociale. Il Governo di Soli¬ 


darietà N azionale che sarebbe nato 
dopo le elezioni del '76, raccolse 
dunque! frutti di un serio sforzo di 
approfondimento analitico e pro¬ 
grammatico da parte del Pei, e del 
dialogo che esso aveva reso possibi¬ 


le (al pari di Modigliani, partecipa¬ 
rono al Convegno del Cespe del 
marzo 1976 uomini come Ugo La 
M alfa e come Cesare Romiti). 
Modigliani, che certamente non 
aveva avuto in precedenza simpatie 
per il Pei, confidò molto in quei 
nuovi sviluppi politici per il contri¬ 
buto determinante che poteva ve 
nirnenel combatterei mali dell’Ita¬ 
lia. Non posso dimenticare il calore 
e anche il coraggio politico con cui 
mi accolse negli Stati Uniti quando 
mi ci recai nell’aprile del 1978 (efu 
la prima visita di un dirigente del 
Pei in America): ancora nel pieno 
dell’attività del Governo di Solida¬ 
rietà Democratica e della lotta con¬ 
tro il terrorismo (erano le settima¬ 
ne del s^uestro Moro). Volle pre¬ 
sentarmi di persona alla conferenza 
chetennenel teatrino dell’Universi¬ 
tà di FI arvard, e dire la sua fiducia 
nel cammino che avevamo intrapre 


Italieni di Piero Sciotto 
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Fa piu morti la miseria che la droga 

Poverdose 


Taormina si scusa ma ci ripensa 

assegno le dimissioni i 


A Buon Diritto/^P romemoria per la sinistra 




Un illegale pregiudizio di sangue 


LUIGI MANCONI 


natoria dal nostro ordinamento. 

Nel giugno del 2000, incontrai il mini¬ 
stro della Sanità, Umberto Veronesi, a 
proposito del decreto ministeriale (risa¬ 
lente al 1991), che escludeva dalla possi¬ 
bilità di donazionedel sanguegli "uomi¬ 
ni che hanno rapporti sessuali con altri 


uomini". Grazieall'impegno di Veronesi 
si giunse all'elaborazione di un nuovo 
decreto, che modificava quello preceden- 
teecancellava il divieto di donazionedel 
sangue. Quel provvedimento sarebbedi- 
ventato dfettivo solo dopo un anno, ma 
oggi è - incontrovertibilmente - norma 


dello Stato. Dunque, il comportamento 
della dottoressa del centro trasfusionale 
di Genova è stato decisamente illegale. 
D'altra parte, il divieto relativo alla dona¬ 
zione di sangue era l'unico "luogo" del 
nostro ordinamento in cui si faceva espli¬ 
cito riferimento aH'omosessualità; e an¬ 


che l'unica norma - sia puredi legislazio¬ 
ne secondaria - in cui gli omosessuali 
venivano espressamente discriminati. E, 
infatti, sono molti, nel nostro ordina¬ 
mento, i punti in cui vi è una implicita 
discriminazionedei cittadini omosessua¬ 
li, ma essi non sono mai richiamati diret¬ 


tamente némai sottoposti a espliciti trat¬ 
tamenti diseguali. Nel caso della donazio- 
nedi sangue, invece- comesi èvisto - il 
richiamo era espresso e diretto, Tanto 
più gravein quanto assolutamenteingiu- 
stificato. Come ben si sa, la possibilità di 
contagio non èconnessaall'orientamen- 


so. Per lui il processo di risanamen¬ 
to e di rilancio del Paese - di cui 
aveva visto le premesse proprio nel¬ 
la collaborazione col Pei enell’Uni- 
tà N azionaledella seconda metà de¬ 
gli anni Settanta - culminò nel 
1993, «l’anno della grande occasio¬ 
ne» (comeebbea definirlo nel libro 
di memorie «Avventure di un eco¬ 
nomista»), con la formazione e le 
scelte del governo Ciampi. Ma il 
risultato delle elezioni del marzo 
’94 avrebbe suscitato in lui un nuo¬ 
vo pessimismo alimentato dal seve¬ 
ro giudizio su Silvio Berlusconi: giu¬ 
dizio che anche gli eventi successivi 
alla seconda vittoria elettorale della 
destra del 2001 avrebbero confer¬ 
mato e aggravato. Fino al vibrante 
appello contro il conferimento al 
nostro presidente del Consiglio del 
premio della anti-defamation lea- 
gue. 

Giorgio Napolitano 


to sessuale, ma ai comportamenti sessua¬ 
li concretamente tenuti, siano essi omo 
0 eterosessuali. 

Ma, abrogato quel divieto dall'ordina¬ 
mento, il problema resta, come ben do¬ 
cumenta la lettera pubblicata da "Repub¬ 
blica". Il pregiudiziosi incarnaesi espri¬ 
me in norme, atti discriminatori, azioni 
ostili, ma non si riduceaessi. Il pregiudi¬ 
zio è, in primo luogo, senso comune, 
riflesso condizionato, stereotipo condivi¬ 
so; e non si manifesta necessariamente 
come aggressione e sopraffazione: può 
anche esercitarsi attraverso una gentile, 
gentilissima "tolleranza", quale quella 
della dottoressa di Genova, dotata di 
"molto tatto", ma così "visibilmente im- 
barazzata"... 

Saivere a abuondintto§abuondiritto.it 



Droghe leggere 
e informazione eorretta 

Paolo Fabi Erica Giuliani 

Nell’edizione del TGl del 27/09/’03 èstato trasmesso un servi¬ 
zio relativo alle droghe l^ere. Sono stati asseriti dei concetti a 
nostro parerescandalosi in quanto a disinformazioneeparziali¬ 
tà, Si èpersino associato l’uso saltuario di cannabisallo sviluppo 
di patologie psichiatriche, tra cui demenze e schizofrenia. Non 
ci risulta che ci sia del vero in tali affermazioni: non abbiamo 
trovato pubblicazioni recenti di carattere scientifico che possa¬ 
no avallare con certezza una tale teori a. Appare soltanto eviden- 
teil tentativo di strumentalizzazionepoliticadi questo argomen¬ 
to. Vorremmo ribadire in quanto cittadini il diritto ad un’infor¬ 
mazione chiara, imparzialeenon mistificata, presupposto fon¬ 
damentale di ogni democrazia. La nostra non vuole essere una 
criticasterileesenzaconseguenze, Vorremmo chequesto episo¬ 
dio non passasse inosservato, in quanto esempio evidente di un 
progetto politico ben più ampio e, a nostro parere, pericoloso e 
preoccupante. Ci aspetteremmo pertanto da parte delle sinistre 
una protesta ben più concreta e proficua dell’attuale, soprattut¬ 
to su questi temi così suscettibili di manipolazione. 


Ma il signor B. si è arricchito 
quando c’erano i comunisti... 

Antonio Russsi 
Cara Unità, 

durante il recente viaggio americano Berlusconi ha detto che 
oramai si può tranquillamente investire in Italia tanto oramai i 
comunisti (che per Berlusconi non sono i comunisti ma i Ds) 
sono oramai ridotti all'osso, Cavolo, ma se c'è un imprenditore 
che ha fatto i soldi quando in Italia imperava il comuniSmo 
(insomma quando il Pei era al 30% e oltre) questi è stato 
proprio Berlusconi! M a insomma, in questo nostro povero pae¬ 
se quando finirà la gentedi farsi prendere in giro? 

Da quando diffondevo 
il giornale in bicicletta... 

Arturo Cavedoni 

La prima pagina de L'Unità di oggi 26 settembre off ri va ben più 
di uno spunto per scrivervi ed esprimere una volta ancora lo 
sconforto di vedere questo nostro sfortunato paese passarsela 
così male; la prima notizia che mi è saltata agli occhi è la 
scomparsa del Nobel Franco Modigliani, Si trattadi una perdita 


molto grave, che ci fa quanto mai accorgere, dati gli accostamen¬ 
ti alla sua persona di questi ultimi giorni, che sono sempre i 
migliori ad andarsene (edi conseguenza sono sempre! priori 
a restare... ). Tralasciando il titolone su B&B (che non ritengo 
una notizia: lo sarebbesemmai il fatto che Berlusconi richiami il 
suo figuro all'ordine), l'altra notizia che davvero mi indigna è 
quella su Ray Way. D'altro canto non è la prima volta che lo 
Stato si vede bloccato un affare praticamente concluso... Vi 
rinnovo i miei complimenti per l'ottimo lavoro che state facen¬ 
do. Da quando diffondevo il vostro giornale in bicicletta pre le 
strade del mio paesino questa è la migliore Unità che ho mai 
letto. 

Riaprire le sezioni 
come al tempo del Pei 

Gian Pietro Bernuzzi, Arquata Scrivia 

I tempi sono molto cambiati ed oggi le Sezioni, in effetti, non 
esistono più, oppure è come se non ci fossero. Qualche ex 
sezione del PCI si ècamuffatada "Circolo dell'Ulivo", forse per 
estendere anche ad altri il senso della propria inesistenza e 
trovare così qualche giustificazione. 

All'esterno dei suoi polverosi locali viene esposta la bandiera del 
partito. Negli ultimi tempi, a questa è stata affiancata quella 
della Pace che i più hanno frettolosamente tolto da quando 


Bush ha detto che la guerra era finita. Come se i continui 
attentati che giornalmente provocano la mortedi soldati disloca¬ 
ti in Iraq, con la guerra non c'entrassero per niente! I cittadini 
sono sempre meno informati perché stanno inesorabilmente 
perdendo i contatti con i partiti e con le Istituzioni. In questo 
delicato momento vorrei rivolgere ai responsabili dei circoli dei 
Democratici di Sinistra e dell'Ulivo il consiglio di riaprire le 
sezioni e di spiegare alla gente che è giunta l'ora di svegliarsi 
perchè le cose non stanno andando bene per niente. U n buon 
sistema sarebbe quello di evidenziare, dentro e fuori la sezione, 
gli articoli di Colombo e Padellaro in maniera che i cittadini 
possano leggerli facilmente e rendersi, così, conto dei pericoli 
che sta correndo la Democrazia nel nostro Paese. Già che ci 
sono, potrebbero fare la stessa cosa anche con gli articoli scritti 
da quei due pericolosi estremisti di sinistra che rispondono al 
nomedi Paolo SylosLabini eGiovanni Sartori. 


Lelettere(massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due M acelli 23/13,00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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l’Unità 



Segjedalla prima 

I l problema 
non èli mo¬ 
dello di pre- 
mierato (mi per¬ 
doni Giovanni 
Sartori, che è 
impiacabile an¬ 
che su quello). 

Il problema è 
rintollerabileec- 
cesso del potere 
personaledi Ber¬ 
lusconi, checor- 
rompe tutto in¬ 
torno a sé ed è- 

m sé- il fondamento di un regime. 
È in grado di intimidire(eseneces- 
sariodi licenziare) chiunquenon lo 
assecondi nel mondo delleinforma- 
zioni. È in grado di premiareo pu¬ 
nire le aziende a seconda del grado 
di simpatia e di sostegno gli dimo¬ 
strano. È in grado di giovare alle 
proprie imprese attraverso il fitto 
reticolato di relazioni internaziona¬ 
li in cui si incrociano il pubblico eli 
privato, l'investimento e il trattato, 
l'accordo fra imprese efra governi. 
Basta un'occhiata alla fortunata cre¬ 
scita dei bilanci delleaziendedi Ber¬ 
lusconi per capire che governare 
non èun danno per un imprendito¬ 
re. È una formula mai sperimenta¬ 
ta, perché mai nessuno ha governa¬ 
to e - contemporaneamente - ha 
mantenuto esviluppato tuttelepro- 
prie attività d'affari come sta scan¬ 
dalosamente accadendo in Italia. Si 
tratta - evidentemente- di una mi¬ 
scela velenosa cheaggredisce prima 
di tutto il benesupremo della liber¬ 
tà. E quando la posta in gioco è cosi 
alta, dubito che ci si debba limitare 
al sussurro. Dubito che se ne debba 
fareunaquestionedi buonemanie- 
re. 

Qualcuno ha letto le prime pagine 
dei quotidiani inglesi TheGuardian 
eTheIndependentchedLanno accu¬ 
sando, giorno dopo giorno, il loro 
primo ministro Blair di avere men¬ 
tito sulle ragioni della guerra in 
Iraq, mentito sulle armi segrete, al¬ 
terato efalsificato i rapporti dei ser¬ 
vizi segreti, giurato il falso di fronte 
al Paese ed essere responsabile del 
suicidio dello scienziato Kelly che 
si era ribellato al gioco? Qualcuno 
ha notato l'uso di fotografie, titoli, 
sottotitoli, citazioni e vignette che 
la stampa inglese dedica a Blair? 
Non c'è nessun Bondi che parla di 


Ciò che mi divide da Mieli (e da altri) è 
appunto la questione delle buone maniere e 
il suggerimento continuo di abbassare i toni 


Le domande che vorrei condividere con 
loro sono elementari. Una: in che mondo 
viviamo? L'altra: in che Italia viviamo? 


Una questione di buone maniere 


odio e di veleni, in quel Paese, nes¬ 
sun Gismondi che scrive costerna¬ 
to al Times. Gli risponderebbero 
cheèlibertàdi stampa, echeparo¬ 
le, articoli, slogan e di^ni sono 
drammaticamente aspri perché il 
Paeseèstato brutalmente diviso da 
una guerra improvvisa, che ha spez¬ 
zato l'opinione pubblicadi quel pa¬ 
ese, e ha lacerato il partito laburi¬ 
sta. 

Qualcuno ha prestato attenzioneal- 
le parole che - pochi giorni fa, il 
senatore Edward Kennedy, campio¬ 
ne dello Estab//s/imentedelle buone 
maniere parlamentari negli Usa, ha 
dedicato al presidente Bush? Ecco¬ 
le: «Le ragioni della guerra in Iraq 
sono una truffa cong^nata in 
Texas a vantaggio del partito repub¬ 
blicano. Chiedo conto a Bush dei 
quattro miliardi al giorno che sono 
il costo della guerra. Sospetto che 
una parte di quei soldi serva per 
convincere qualche leader politico 
in giro per il mondo a fare il buon 
alleato». 

Sono parole spietate, accuse nette, 
molto più che insinuazioni e male¬ 
volenze contro l'avversario politi¬ 
co. Mieli, passando dal mio caso, 
dalle mie presunte intemperanze a 
quelle di Alfredo Reichlin, ex diret¬ 
tore- in altri tempi - di questo stes¬ 
so giornale, nota che ha detto que 
sta frase: «Non è possibile che il 
direttore dell'Istituto Gramsci ab¬ 
bia le stesse posizioni di Forza Ita¬ 
lia». M ieli giudica questa frase se¬ 
gno di intolleranza. Ma in chemon- 
do?Lafrasedi Reichlin è identica al 
rimprovero cheli candidato demo¬ 
cratico americano finora più soste¬ 
nuto dalla gente del suo partito - 
l'ex generale Clark - ha rivolto ai 
suoi deputati e senatori: «Non potè 
te avere I a stessa visionedellapacee 


FURIO COLOMBO 

la foto del gorno 



Un saldato delTarmata nazionale afgana vidno a un tappeto di ispirazione chiaramente Occidental e 


della guerra secondo George Bush. 
Non è giusto e non è possibile. I 

cittadini non vi riconosceranno». 

* * * 

Ecco qualcosacheèbenericordare. 
Il sistema maggioritario bipolare 
non concepisce! toni bassi e le mos¬ 
se ambigue. Sul suo schermo gigan¬ 
te la distinzione è netta, la contrap¬ 
posizione è ben visibile. Del resto, 
se anche non 1 0 di cessi mo e 1 0 ri po¬ 
tessimo noi, ce lo direbbero loro. 
Ecco i titoli di alcuni quotidiani del 
giorno in cui, in Italia, Gismondi 
ha espresso la sua indignazione a 
M ieli, e M ieli ha detto a noi la sua 
meraviglia: 

Libero: «M eno comunisti, più occu¬ 
pati». La Padania: «Cordova fatto 
fuori dai rosa». Il Giornale. «La sini¬ 
stra deviata. Le trame nere dei Ds. 
Documenti dacapogirosul casoTe 
lekom». È lo stesso giorno in cui 
Bossi dichiara, mentre è accanto a 
Berlusconi: «La rivoluzione della 
gente avrebbe dovuto far fuori que 
sti delinquenti (0i ex democristia¬ 
ni, gli ex socialisti, ndr) con quattro 
fucilate alla schiena». 

Ricordo a Paolo M ieli e - se vorrà 
ascoltare - anche ad Arturo Gi¬ 
smondi, che appena pochi giorni 
prima tre quotidiani del gruppo 
Berlusconi (proprietà direttao affi¬ 
nità naturale) avevano, con vistosi 
titoli, accusato due brave, notegior- 
naliste Rai - che erano state corri¬ 
spondenti di guerra in Iraq - di es¬ 
sersi vendute al nemico («Donna di 
Saddam» era uno dei titoli). Di 
suo. Gustavo Selva aveva aggiunto 
l'accusa di viltà: «Stavano sempre 
in albergo», dimenticando che era¬ 
no scampate per puro caso a decine 
di immensi bombardamenti e al 
«fuoco amico» di un carro armato 
americano contro quell'albergo. E 


perché non aggiungere che in que 
sto Paese il presidente del Consi¬ 
glio definisce l'opposizione «sabo¬ 
taggio» e invita ad investirein Italia 
sostenendo di 
aver fatto fuori, 
lui in persona, 
un partito co¬ 
munista forte 
del 34 per cento 
di voti? Oltre all' 
incredibile salto 
di corsia storica 
che molti nostri 
colleghi si sono 
dimenticati di 
notare, Berlu¬ 
sconi evita curiosamentedi ammet¬ 
tere che tutta la sua ricchezza si è 
formata ai tempi grami di quel 34 
per cento di comunisti. Non deve 
avere patito molto sotto il loro tallo¬ 
ne. 

* * * 

Ma è mai caduto sotto gli occhi 
editorialmente molto attenti di Pao¬ 
lo Mieli un mensile che si intitola 
Prima Comunicazione, si presenta 
come una pubblicazione dedicata 
al giornalismo e alla pubblicità, e 
invece è un rigoroso bollettino di 
servizio al regimemediatico,ededi- 
ca, quasi in ogni numero, a questo 
giornale e a me, testi che hanno il 
doppio segno spregevole di essere 
immensamente volgari, stupida¬ 
mente copiati da vecchi giornali di 
Berlusconi, e aggiungono la viltà di 
essereanonimi?Gliene ha mai par¬ 
lato qualcuno di coloro checoltiva- 
no l'ansia (l^ittima, in tempi nor¬ 
mali) di toni bassi e di buone ma¬ 
niere? 

S'intende che il senso di questeulti- 
me citazioni non è «se lo fanno lo¬ 
ro, perché non lo possiamo fare an¬ 
che noi?». M a piuttosto la seguente 
domanda: come mai, in un mondo 
politico reso così violento evolgare 
da chi sta al governo e controlla le 
notizie, in cui si creano circhi me 
diatici di diffamazione organizzata 
come Telekom-Serbia, in cui si 
chiede senza vergogna di abbattere 
a cannonategli immigrati, in cui il 
presidente del Consiglio definisce! 
giudici del suo Paese «mentalmen¬ 
te tarati», è così grave, così scortese 
avvertirei membri della propria op¬ 
posizione: perfavorenon siate com¬ 
plici, neppurenelleapparenze, nep¬ 
pure prò-forma, di unasimiledeva- 
stazione della vita pubblica, dei va¬ 
lori, dei sentimenti italiani? 


segue dalla prima 


H Brasile 
al chiaro di Lula 

E diventano pallide ombre! drammi e 
le sofferenze nell'appello al mondo 
libero della Casa Grigia della Washin¬ 
gton repubblicana; ombre ben nascoste nell' 
angolo di un contenitoredestinato agli «ine¬ 
vitabili disagi di ogni transizione». 

Fra i due discorsi nessuna polemica: dise¬ 
gnano soltanto mondi diversi. Il mondo 
sopra e il mondo sotto non riescono a con¬ 
frontarsi, Due scenari per due folle che non 
si sfiorano nel programmare il futuro ed è 
la tragedia che Lula annuncia di temere, 
una tragedia che si mescola senza essere 
invitata. 

Riappare nell'acidità di certi commenti una 
parola del passato: Lula è solo un «terzo¬ 
mondista». Accusa terribile negli anni '60, 
peggio che essere comunista. Nelle versioni 
benevole diventava sinonimo di utopia. E 
Lula diventa l'ultimo sognatore con la cra¬ 
vatta mentre Bush garantisce la concretezza 
dell'industriaedei mercati, 

Un anno fa, ormai a un passo dalla presi¬ 
denza, Lula ripeteva che «il mondo è più 
grandedei grandi del mondo», filosofia alla 
quale voleva ispirare il proprio governo. 
L'altro impegno era far mangiare milioni di 
brasiliani: almeno un pasto al giorno. All'al¬ 
ba guardano il sole pensando: oggi come 
farò?Due«rivoluzioni impegnateacombat- 
tere una guerra dalla quale potremmo usci¬ 
re vittoriosi» perché la scienza «ci aiuterà 
ad impedire che, dal mattino alla sera, 24 
mila persone muoiano di fame. Fra loro 
tanti brasiliani», Il dilemma delle promesse 
elettorali rimodulaleacrobaziedi ogni pre¬ 
sidente latino e non solo attorno ai tropici, 
anche in Europa e in ogni altra parte: tener 
fede agli slogan dei comizi senza che l'in¬ 
gombro della lealtà socialefaccia precipita- 
reeconomiaeaffari impoverendo i deboli e 
rallegrando i soliti prota^nisti. Ecco il filo 
suqualeLuisIgnaciodaSilvastaond^ian- 
docon le casse quasi vuote e una crisi uni¬ 
versale che rattrista le ammiraglie della fi¬ 
nanza. Il Brasile è una delle pance deboli 
dell'economia del mondo: resistere gli èdif- 
ficile con mezza popolazione senza niente. 
Agli amici che lo fest^giavano alla vigilia 
della vittoria, Lula invitava alla calma: «Fi¬ 
no a metà del 2004 ho le mani l^te. Nien¬ 
te risorse, prestiti internazionali col conta- 
^cce: servetempo per sedurregli investito¬ 
ri stranieri». Pur seduto su una cassaforte le 
cui risorse non sono del tutto esplorate, 
s'incupiva all'idea che la pazienza della sua 
piccola gente potesse scivolare dall'entusia¬ 
smo alla delusione. 


Dopo un anno l'erosione dei consensi c'è 
stata. Ma quasi il 60 per cento ha ancora 
fiducia. Perfino i Sem Terra, senza terra che 
occupano briciole di latifondi sterminati e 
in abbandono, eli difendono per sopravvi¬ 
vere; i Sem Terra avevano votato Lula con 
riserva. Adesso ricominciano ad occupare 
alzando strani cartelli; «Non protestiamo 
contro il presidente, ma contro la fame». 
Duemiracoli lo salvano. 

Del primo non ha merito; i brasiliani che 
brontolano arrivano sempre alla stessa con¬ 
clusione. E poi, chi verrà? Di Lula si fidano 
da vent'anni. Lo hanno seguito in ogni bat¬ 
taglia quando era all'opposizione. Meglio 
aspettare, La seconda ragione favorevole è 
l'aver mantenuto una ddle due promesse 
annunciate con l'enfasi di una profezia; il 
mondo èpiù grandedei grandi, diventando 
non solo il leader di ogni movimento popo¬ 
lare e politico della sinistra latina. Senza 
volerlo il confronto della storia sbiadisce 
nellafantasia da giovani (il 58 per cento del 
continente ha meno di 25 anni) l'icona di 
Castro, ormai memoria lontana ecompren- 
sibilesolo a chi non rinuncia alle speranze 
con lequali ha cominciato a diventareadul- 
to, tanto tempo fa, L'immagine dell'ex torni¬ 
tore che ha sfoltito la barba e si è messo la 
cravatta, sta prendendo il posto fra i disere¬ 
dati (lo ripetono Tvei giornali di Sudafri¬ 
ca, Argentina, Brasile) di un altro ideale al 
tramonto; Nelson Mandela. Non solo per¬ 
ché le trasparenze si somigliano ed anche 
Lula (senza paragoni) ha storie di galera e 
di perseguitato, ma per il pragmatismo del¬ 
le proposte sulle quali costruisce la concre¬ 
tezza di programmi possibili. Possibile - 
continua a chiedere- che quattro paesi con¬ 
tinente come India, Cina, Russia e Brasile 
debbano subire le decisioni di Stati Uniti, 
Europa e Giappone per sapere se domani 
sono ancora vivi o travolti da una crisi che 
li sbriciola?Non solo parole. La sua politica 
estera cerca soluzioni di amicizia economi¬ 
ca; importazioni ed esportazioni stanno cre¬ 
scendo nel quadrilatero di una deregula¬ 
tion internazionale. La posizione critica del 
suo ministro Celso Amorin, ha trasformato 
il Brasile nel paese guida del gruppo dissi¬ 
dente che- nel bene e nel male - ha messo 
in ginocchio il congresso dei potenti a Can- 
cun. È un punto di riferimento dietro al 
quale non s'intrecciano teorie o i sogni da 
cantare in piazza; economia e finanza di 
quattro «continenti» trascurati stanno raf¬ 
forzando quei legami che Lula non smette 
di intrecciare nella quotidianità di scambi e 
convenienze fino a ieri quasi formali, oggi 
ormai solide. 

Nei paesi attorno al Brasile ha animato i 
primi entusiasmi. In Argentinadoveèanda- 
to per l'insediamento del nuovo presidente, 
lui e Castro si sono divisi la folla; per età e 


trasversalità delle classi, Soprattutto per la 
prospettiva che offrivano; Castro aggrappa¬ 
to al passato delle rivoluzioni, Lula con lo 
sguardo rivolto al domani della sopravvi¬ 
venza da costruire assieme. Cinquantenni 
col basco allaGuevara, eragazzi che ascolta¬ 
vano fiduciosi l'uomo impegnato a traghet¬ 
tarli verso «una società normale», alla fine 
hanno mescolato gli applausi per Lula. An¬ 
che quest'America considera la normalità 
un privilegio forse a portata di mano. 

Ieri LulaeFidel si sono abbracciati a Cuba 
in unadellevisitecheil presidentedel Brasi¬ 
lecontinua girando il continente. Era anda¬ 
to a Buenos Aires a spiegare a Kirchner 
comesiapossibilecambiarfacciaad un pae¬ 
se con le tasche vuote. Riforme sociali im¬ 
possibili senza soldi, ma riforme morali 
quante se ne vuole. La gente sa capire, Kir¬ 
chner toglie l'impunità dei militari che tor¬ 
turavano, ne riapre i processi ed esalta la 
folla forse rianimando, per la solidità di 
una popolarità in crescita, la fiducia della 
finanza internazionale. Lula va a bacchetta¬ 
re il Chavez del Venezuela; chiacchierone 
con buone intenzioni. Ma l'incapacità poli¬ 
tica ed una rozzezza da caserma sciolta in 
discorsi roboanti che non finiscono mai, 
fanno traballare nei dubbi l'evoluzionedel- 
la sinistra riformista della regione. A propo¬ 
sito di democrazia; nei duegiorni dell'Ava¬ 
na cosa dirà a Castro? Cercherà di mitigare 
le manifestazioni che possono trasformarlo 
nell'ultimo intransigente latino in rivolta 


contro gli Stati Uniti. Il Lula sindacalista sa 
misurare passi morbidi. Ha risposto negati¬ 
vamente a chi gli chiedeva di visitare i 75 
detenuti politici appena condannati, oppu¬ 
re incontrarne mogli, figli e amici. Equidi¬ 
stanza, anche se sotto l'ufficialità e la pro¬ 
messa di petrolio in cambio di vaccini, ara¬ 
goste contro strutture industriali, crediti 
per 400 milioni di dollari e l'impegno a far 
riammettere Cuba neH'Qrganizzazione de¬ 
gli Stati Americani; assieme a queste cose 
riparlerà con Castro dell'evoluzione delle 
strategie necessarie a un continente che sta 
per scoppiare. Alzare la voce non serve e 
non basta. Lula è presidente eletto in una 
campagna elettorale con tanti partiti. Fidel 
resta il monumento di un solo concorrente. 
Il giovane e il vecchio hanno prospettive 
diverse, anche biologicamente. E il viaggio 
diventa il viaggio di chi vuol forse tranquil¬ 
lizzare sull'embargo e il nuovo isolamento 
imposto dell'Europa, ma col suggerimento 
di ripristinare consensi ed entusiasmi nella 
moderazione: 01 avvenimenti ormai lo pre 
tendono. Quasi un passaggio di consegne, 
Se la politica estera gli dà ragione, le delusio¬ 
ni della realtà interna sono in agguato. M a 
gli elettori restano pazienti, infinita pazien¬ 
za brasiliana. H anno sempre digerito quasi 
tutto senza l'apocalisse che ha sconvolto i 
paesi attorno. I militari argentini hanno uc¬ 
ciso 30 mila persone; la dittatura delle alte 
uniformi carioca, meno di 300. Non occor¬ 
re imporre la non memoria, La fantasia del 


popolo corre avanti e preferisce dimentica¬ 
re. Lo stesso Lula neèun esempio. Qualche 
setti manata dietro il feretro di Roberto Ma- 
rinho, Lula scioglieva pubbliche lacrime di 
commozione. Non una recita; commozio¬ 
neautentica. Eppure Marinho, nonno me- 
diatico di Berlusconi, non era solo il padro¬ 
ne di tutte le frequenze messe a disposizio¬ 
ne da un governo militare alla sua Rede 
Globo; n^li angoli del M ato Grosso o dell' 
Amazzoniai suoi satelliti portano laTvegli 
«ordini» che i telegiornali impartivano per 
il voto, Ha appoggiato il golpecheha porta¬ 
to Lula in prigione. Per tre volte «personal¬ 
mente», come lo stesso Marinho ripeteva, 
ha inventato candidati, ogni tanto seri (Car¬ 
doso), spesso ridicoli e ladri (Collor) per 
impedire la vittoria di «quel tornitore che 
alza troppo la voce». Eppure Lula non lo 
odiava; era una presenza da combattere, un 
mito negativo, ma sempre mito, E quando 

10 ha perduto, le lacrime sgorgavano since¬ 
re. Anche perché ha bisogno della grande 
Tv, Economia ferma, da otto anni stipendi 
bloccati e l'inflazione non scende sotto il 20 
per cento. Ripresa paralizzata. Riforma tri¬ 
butaria rimasta a mezz'aria. Le grandi pro¬ 
prietà non hanno sofferto più del necessa¬ 
rio. Il progetto «famezero»funziona, ma il 

11 problema resta enorme e ci vorrà tempo. 
E quel certo malessere suscitato per gli ac¬ 
cordi politici con partiti che hanno parteci¬ 
pato a tutti i governi della destra. Per mante¬ 
nere la maggioranza in parlamento regala 


dueministeri al Pmdb, sempre presente fra 
chi comanda a Brasilia. E per bilanciarne 
l'influenza porta i ministri da 28 a 34. «M a 
un anno non basta per cambiare la cultura 
del potere che r^la il Brasile da quattro- 
cento anni», scrive Mimo Carta su Carta 
Capital. «Ho imparato ad aver pazienza», 
raccontava Lula prima di diventare presi¬ 
dente, E il paese lo ha capito, Con qualche 
mal di testa. Gli intransigenti del PT, il suo 
movimento, stanno tentando uno strappo 
di protesta. Tutti giovani; Babà (si firma 
proprio così, senza cognome), Eloisa Elena 
e Luciana Geuro. Vogliono tutto, subito e 
senza compromessi. «Come Altamirano 
con Allende, ed è finita come è finita... », 
commento di JoseDirceu, cervello del PT e 
ministro alla presidenza. Buona famiglia di 
San Paolo, era scappato a Cuba dopo la 
presa di potere dei militari. Richiama il vi¬ 
zio universale di una certa borghesia colta. 
LaGeuroèfigliadi un ministro ed ècresciu- 
ta senza gli affanni di Lula nella casa del 
padre sindaco di Porto Aiegre, Lei egli altri 
rappresentano il cinque per cento del parti¬ 
to. Non si decidono ad uscire; protestano 
da mesi, ma temono l'isolamento perchè le 
voci della gente ripetono; aspettiamo. Qlao 
LetubaI, proprietario della banca Itau, assie- 
mealla Banesco, secondo colosso del paese, 
dopo aver finanziato la campagna di Serra 
concorrente di Lula alle elezioni, sta cam¬ 
biando idea; «È un genio politico. Purtrop¬ 
po la classe dirigente inefficiente che fino a 
ieri ha governato, gli ha consegnato un pae- 
sea pezzi», LetubaI dov'era?,èl'ironia lascia¬ 
ta ai posteri da Raimondo Faora lo storico 
che ha ricostruito i caratteri e gli avveni¬ 
menti dellacoloniaedeirindipendenza bra¬ 
siliana partendo dal Portogallo del '300. U n 
volume che ispira ogni libro d'università; 
«Qsdomosdo poder», i signori del potere, 
«È giusto che Lula dialoghi con banche e i 
signori dell'industria, ma qualcosa di più 
deve fare con i Sem Terra». Lula gli voleva 
parlare per chiedere consiglio sul «qualco¬ 
sa», ma Faora se neè andato lasciandolo nel 
dubbio. Un anno di presidenza non nehan- 
no cambiato il carattere, Prima di partire 
per l'Avana ha letto un'intervista di Castro 
dove gli elogi si allargavano alle abitudini 
familiari; «M arisa, sua moglie, è una cuoca 
unica al mondo». Leggeva e guardava chi 
gli stava attorno; «Voi, cosa dite?», Senza 
civetteria, verifica sempre. I casi sono due; 
0 Fidel si aggrappa a Lula con ogni aggetti¬ 
vo o la cucina quotidiana di Fidel èdawero 
pocacosa.Testimonianzadi chi ha assaggia¬ 
to le lasagne «all'italiana» della signora Da 
Silva quando abitava a San Bernardo do 
Campo ed era ancora moglie del candidato 
sempresconfittodalleTvdi Marinho. 

Maurizio Chierici 
mchierid§libero.it 
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